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ALLA VITA

DI RAFFAELLO DA URBINO.

J_L Slg, Abate Comolli in quest^ anno rygi,

ha pubblicato per la seconda volta in Roma
co'* torclij del Salvioni una Yita inedita di

RAFFAELLO da URBINO illustrata con
INote , che incomincia così : Considerando

» io piu volte non esservi cosa piu degna
» et di maggior profitto , che il rammen^
>> tare qué* ralenti Uomini ^ che colla ec-

» cellenza del loro ingegno hanno mostrato

» et ancora mostrano il cammino della

» virtù , non ho potuto a meno di non
» maravigliarmi moltissimo che si abban^
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» doni in silentio la ricordanza di Tiaf-

» faeìlo Sanctio da Urbino artefice sommo
>> de tempi nostri ec. Quesce parole in-

dicano che detta Uita o Elogio sia stato

scritto parecchi anni dopo la morte del-

T Urbinate , e prima che il Uasari impren-

desse a scriver la sua ;
dalla male appa-

risce ancora cK ei vedesse questo scritto e

ne togliesse alcune cose per servirsene. LI

nascimento di lui ivi si rìjerisce al Ue-

nerdì santo
,
cioè alli 28. Marzo del 1483.,

e si fa discendere da Antenati distinti in

lettere e in arme ;
cinque tra essi juron

pittori. Il Padre di lui fu mediocre nel-

r arte
,
ma non di boccalajo o altra simi-

le , come col Malvasia qualche altro scris-

se. Geloso egli aelC ingegno che conobbe
in B.affae!lo ,

il condusse fm da piccolo

alla scuola di Pietro Perugino , » il qua^

» le , secondo correva lafama , tenea luogo
» di primo pittore .... et lo imitò tanto

j,

» che le cose sue da quelle del Maestro
» non distinguevansi «. Prima eli io leg-

gessi questa Ulta fui a Città della Pieve
,

e dopo molta considerazione , di esso giu-

dicai Adorazione de’ Ma^i che in una
gran facciata della Chiesa di certa Con-
fi aternita si vede colC anno appostovi in
che la fece , che è questo : MDilll. IL rno-.

desto dùcepolo
, benché superiore al mae-

stro , non osò apporvi il suo nome , come
costumò qr.egli di fare nelle spe tavole arn
che mediocri

,
qual è quella che ivi è so-
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'pra t aitar maggiore della Cattedrale
, di--

pinta nel toii.

Circa la gita di Raffaello a Firenze

e il tempo preciso nel quale egli vi fa per
la prima volta discordano gli Scrittori

i

convengono però tutti eli ei vi si trovasse

allora quando sorse la gran contesa per
li cartoni di Lionardo da Trinci, Vogliono
alcuni che ^

mentre egli era in Siena ^
ap-

pena uditane la fama , dopo eli egli ebbe

fatta di sua mano nella Libreria del Duo-
rho di quella Città la prima Storia della

Vita di Pio IT,
( ed è P ultima a man

destra entrando , vicino alla fincstr'a , e ivi

ritrasse se medesimo in quel vago giovi-*

netto che cavalca un bel destriero
) par-^

tisse tosto per Firenze : non pare però ve^

rUimile che solamente intorno aiPanno 1 5o3 ,^

cioè quando egli stava occupato ne car^

toni della detta Libreria , sentita la fama
della nota gar a del Vinci col Bonarroti

^

interrompendo il suo lavoro
, andasse la

prima volta a Firenze per vederne le ope-

re, Anche cit'ca questa gara ho i miei
dubbj

;
perchè Michelagnolo Boriandoti non

era tanto avanti nelPArte del disegno pri-

ma del Secolo XT^I, da poter competere
con Lionardo ^ il quale fu dal 1484. ne
era peritissimo , come dimostrano le sue
opere in Milano e la nobilissima Accade^
mia nella stessa Città sotto la sua dit'e-

zione felicissimanierUe fondata. Checches-
Ha di ciò , a noi pare che su tali cos^
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spargasi qualche schiarimeMo da alcune

espressioni del Testamento del Card, FraU’-

cesco Piccolomini che fu poi Papa col

nome di Pio 111. ,
le quali da uri antica

copia esistente in un Codice della pubblica

Sanese Biblioteca ricavate riferiremo qui

sotto fedelmente. Il detto Testamento fu
rogato r ultimo di d' Aprile del! anno i5o^.;

e dimostra che nè la Cappella di marmo^
che pe suoi Piccolomini il testatore facea
nel Duomo fabbricare , nè le pitture della

vicina Libreria da lui ordinate in onor del

Zio Pio li. erano al detto tempo termina*

te. Ecco le accennate espressioni : Si con-

tinget me decedere antequam perficiantur

opera
,
qne prò ornamento ipsius Ca pelle

signavi et locavi .... Quoniam magr. An-
dreas seni ter cui opus ipsius Capei le per-

ficiendum locavi prò duobus minibus llo-

reiiis auri . . . . et fere totiim opus perfe-

cium est preter imagioes Sanctor. que in

tabula Altaris et alie imagines que circum
circa poni debent .... et ego etiam dìctas

figuras .... locavi magro. Mieli. Angelo
scultori Fiorentino et conveni cum eo quod
fieri debeant cum omni pulebritudine et

perfectione. Item quia magro. Bernardino
pit tori Perusin. vocato el Plnturicchio lo-

cavimus depingendam historiam Sancte me-
morie dui. Pii in Libraria nra. Senen. cum
pactis et condilionibus ut in quadam ce-

dula manu nostra et sua subscripta con-

linetur .... Quod si decedentibus nobis
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non fuerit perfecla heredes nostri etc. Con-

tnttociò io non ardisco scostarmi dal

sari y
il quale a tale epoca solamente ri^

ferisce la prima fita di Pmffaeilo a Firen--

ze ;
poiché sebbene vi fosse staio prima ,

converrebbe dire che di volo vedesse le

opere di que celebri Maestri
, vedendosi

nella pittura , che dicesi fatta da esso nella

Libreria del Duomo Sanese ^ uno stile che
incomincia bensì ad emergere dalla prima
maniera del Perugino suo maestro , ma
pure alquanto secco e meschinello nè aven^

te tutto quel morbido che si vede nelC Ado-
razion de’ Magi di Città della Pieve dipinta

ìieir anno seguente.

Il Frate dovea avere Vanima bella
,

come V ebbe B^affaello : dacché essi fecero
insieme una stretta amicizia e si comuni^
careno senza invidia i loro lumi. Se il

Frate inseoriò a Pmffaello il modo di co-'

lorìre più vicino alla natura
,
questi additò

aW amico il collocare gli oggetti in maniera
atta a produrre tutte le maraviglie della

Prospettiva : e se Mgr. Bottali avesse ve-

duto la sola capanna del Presepio che

F\affnello fece nelT accennata Confraternita

de* Bianchi di Città della Pieve , non ne
avrebbe dubitato ;

tanto è ben situata e

tanto beir effetto produce, Oltredichè Piero

suo maestro ne aveva avuto i buoni prin-

cipi Af. Piero dal Borgo a S, Sepolcro^
e fors anche dal mio Fi\ Luca Paccioli
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amico grande del Trinci e di tutti i virtuosi

Artisti di ijiieW età.

La bella Deposizion dalla croce , che

ora accresce bellezza al tesoro della Gai*

leria Borghese in Roma , fu una delF ope*

re fatte da. Raffaello dopo la seconda, sua
gita a Firenze : in essa risplende il mi-
glior pregio del secondo stile , durehto an-
cora e alquanto tagliente , sebben disegna*

to a perfezione e correttissimo. La piu bella

s più fedele Stampa di questa pittura viene

dal valoroso Sig. Volpato
, al quale ^ non

meno che al degnissimo di lui Genero
Sig. Piaffaello Morghen , Roma dee il

gran numero de valenti Incisori , che ogni
giorno vanno pjoducendo al pubblico le

opere loro con grande utile e avanzamento
delle beli Arti.

Le prime opere di Raffaello non po-
tean esser lungamente celate a Giulio II.

che nella sua mente volgeva imprese ma-
gnanime generosamente invitando gli ar*

tefici anche stranieri ad eseguirle. E fama
che Bramante parente di Raffaello e ar-
chitetto del Papa gliene facesse meglio
conoscere il merito

;
onde fa tosto condotto

a. Roma. Ivi facendo la ctiebre Scuola
d’Atene

,
superò di tonto e se e gli emuli

suoi
, che il Papa fece gettare a terra i

freschi di Pietro dal Borgo
^ di Bramante

da Milano
, del Signorelli^ e del Sodoma

per aprire un più vasto campo al genio
inesausto di Raffaello. Non ignoro che il
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Mengs mette quest: opera dopo le imma-
gini della Teologia della Filosofia della

Giurisprudenza , e della Poesia ; ma con
buona pace sua io penso diDersainente ; e

me ne appello agC imparziali , che in que-

ste ammirano la terza più nobile maniera^
che tutta non si ravvisa nella Scuola d’A-

tene bellissima sì
,
ma digiuna ancora del

grandioso suo migliore stile , che si vede
spiegato a poco a poco nelle opere con-
secutive

; come nel Parnaso terminato nel

ifiii.j leggendosi neW arco della finestra-:

IVLTVS II. LIGVR. PONT. MAX.
AN. CHRISTI MDXI.PONTIFICAT. SVI Vili.

Come pure nel Miracolo di Bolseno
, nel-

r Eliodoro atterrato da due Angeli terri-

buissimi^ che fece vivente ancora Papa
Giulio poco avanti al i5i2. ^ Attila

e nel S. Pietro in carcere dipinti nel Pon-
tificato di Lione JV. , come accenna questa
iscrizione sulla finestra \

LEO X. PONT. MAX.
ANNO CHR. MDXIV. PONTIFICAT. SVI IL

Così neir Incendio di Borgo , nel Porto
d’ Ostia , nella Coronazione di Caido Ma-
gno, nella Giustificazione di Leone IH.

^

negli Apostoli
, e finalmente nelle Storie

di Costantino. Del danno cagionato a que-
ste pitture nel Sacco di Roma del 1627,
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e delle rìstorazìofii fattevi da Sebastiano

dal Piombo parla il Fabbrini presso il

Dolce
(
Dialog. della Pittura p, ir.), e

racconta un aneddoto curioso , che questo

Sebastiano coiidiicendo una volta il cele^

hre Tiziano a vedere le Stanze da Raf-
faello dipinte 9 giunti a luoghi da quello

ritocchi : £ chi e , disse Tiziano
,
quel pre-

suntuoso ed ignorante che ha imbrattati

questi volti ? E Sebastiano rimase veramen-
te di piombo , non ostante la protezione

del Benarro ti 9 che il voleva uguale al-

r Uchinate.

Intorno poi alla questione da varj

scrittori agitata
,
se Raffaello ingrandisse

la maniera al vedere le oper e di Michela^
gnolo o no ,

parmi che questo pregio in

primo luogo si debba agli stupendi freschi

da Luca Signorelli fatti nel Duomo di' Or-*

vieto , da quali , toltone Lionardo
,

gli

altri appresero ad ingrandire il loro stile ^

che prima dell anno x499- > riel quale quelli

furon fatti , era secco ancora e tagliente,

I cartoni del f^inci e degli altri precedenti

eran piccola cosa a paragone di que'' fre-

schi ^ e nel j5o2. il Bonarroti era ancora
secco e digiuno , come si vede indie sue

sculture alT altare de Piccolomini nel Duo-
mo di Siena, Ciò non esclude che Raf-
faello dal vedere qualche opera di Lionardo
non abbia appreso a dare un tono piu
energico alle sue figure. Era egli un* ape
ingegnosa che non restava mai dallo stu-
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fìiare negli anùchi e ne'" moderni Artefici

il hello e il buono che vi troiviva da imi-

tare.

JJ anonimo Panegirista di Raffaello

nulla accenna del frodo che si racconta

di Bramante per fargli vedere il G iudizio

da Michelagnolo dipinto nella Sistina .

Forse è questa una delle solite ciarle vol-

gali raccolte dal frasari. E gli Oltramon-

tani , che hanno scritte le Vite de nostri

Artefici , non hanno fatto che imbrogliar-

ne la storia
,
quando hanno adottato de rac-

conti non appoggiati a solidi documenti :

però ognuno dee guardarsi bene dal citare

li
; poiché molte già sono le asserzioni so-

spette de nostri scrittori o ingannati o se-

dotti , senza che vi aggiugniarno quelle

degli stranieri (r). Il sullodato Anonimo
dopo aver detto che Michelagnolo apri

gli occhi a Raffaello , senza ricordarsi

delle opere che questi avea fatte prima ,

da lui stesso e da ogni altro lodate me-
ritamente soggingne ( ivi pag. 3g. ) : » Con-
» ciossiacosachè a lui piaceva moltissimo

» la maniera di Michelagnolo
, ma desi-

» deroso di essere singolare amò meglio
Yf di non imitare solamente il grandioso

(r) Mr. Mariette è uno de’ pochi da eccettuarsi.
Egli sebbene sapesse storta de nostri Pittori meglio dC
molti de’ nostri Italiani

,
pure dimostra sempre ne’ suoi

giudizj uua moderazione de^na del Eiiosefo.

k
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» dì lui ^ ma si rlìede piuttosto ad applU
>> care con dihgenza alla grazia et alla

» naturalezza , seguendo Leonardo et il

» Frate et altri maestri ancora , et fatto

» quello studio sugr ignudi et sopra i cor^

» pi scorticati et sopra le cose antiche ,

» unì in una sola maniera tutte le ma-
» ni ere , et fece la sua proy)rìa , che è

» ammirabile
, singolare ,

bellissima, e stii-

» pendissima

Ed in fatti egli era nato per esser il

primo maestro deW età sua
; e di nessun

altro si legge che abbia fatto tanto abili

scolari^ quanto esso fece. Mi sovviene
oltre air opere del Lanino del Sodoma e

degli altri famosi^ di a\rer veduto in Sa-
lerno ed altrove delle pitture di Mndrea
Sabbatini , detto Andrea di Salerno , nelle

quali pare abbia avuto mano Eaffaello
stesso. Di lui veramente si può dire che
nelle opere sue viva ancora

,
e con esse

nuovi ed abili maestri vada in ogni età

educando nelC arti del disegno, E da ve-

dersi r elogio che ne fa Celio Caleagnini

scrivendo a Giacomo Zieglero
, vivente

tuttora esso Haffnello. Di lui dice questo

insigne Letterato : CK egli era dotato >> d un
» ingegno ammirabile e ,,,, di grandi vir-

>> tù
^ e ceriamente il primo fra tiitd i pit-

» tori sì nella teor ica che nella pratica. E
>> egli poi anche Architetto si industrioso

,

» che e trova e riduce a perfezione ciò

>> che i più svegliati ingegni hanno dispe
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» rato di poter fare. Lascio di ricordar

» V^itravio , i cui precetti egli non solo

» propone , ma o difènde o accusa con
» assai evidenti ragioni^ e con tal doL
» rezza

, che nella sua accusa non traspa-

ri risce segno alcuno di disprezzo «. E pro-
siegue dicendo , che per aver egli diretta

la Basilica Vaticana e ridotta Roma a
nnìma delle descrizioni degli antichi » ha
» talmente eccitata V ammirazion del Pon-
ri tefice Leone e di tutti i B.oinani , che
ri lo riguardati qual uomo spedito dal Cielo

ri per richiamare all antico suo spdendore

» la Città eterna ,
come attesta il

citato Anonimo dal Comolli pubblicato

( pag. 77 . )
: » Tanto era il desiderio che

» Raffaello aveva di essere grande
, che

» non tralasciava modo per potei lo esse-

ri re ^ e teneva per un tal fine disegnatori

» in ogni luogo et sino nella Grecia, , , ,

ri et conferiva frequentemente collAriosto
ii et VAretino .... et in Roma conservò
n sin alla morie C amicizia con Baldassar
ii Castiglione con Pietro Bembo con Paolo
ii Giovio con Andrea Navagiero et con
ii Andrea Fulvio

,
per cui suggerimento

ii disegnò tutti i quartieri di Roma con
ii arte molto ammirabile e rara «.

Molte altre cose si raccontano di

Raffaello e della causa di sua morte ; ma
prima di crederle

, con vien riflettere da
chi sono scritte o venute. Aveva aneli egli

i suoi emuli e contraiju 11 Bonarroti , che
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sempre voleva esser primo e solo y neW op^

porgli Sehastian del Piombo e in' altre

circostanze fece vedere che non era tran^

quillo agli applausi che quegli aveva da
Pioma s dagli uomini illustri di fuori ; e

non è maraviglia che quelli del suo partii

to , che non eran pochi ^ comperassero a
buon mercato le dalie del volgo per mac-
chiarne la fama. Sembra però che ad un
g'.ovane scostumato e sfacciatamente per-

duto dietro le donne di mal affare non
avrebbe esibito in isposa la sua Nipote il

famoso ^ Cardinal Divizio da Bibbiena , e

che Raffaello , altronde onoratissimo , an-

che ^dopo pi'omessale la fede di sposo ,

non avrebbe gittata la vita
, senza modo

usando con una di quelle, L* Epitaffio se-

guente posto alla detta sua Sposa pare

che mostìi vana tal voce che disonora il

fine di sì grand! Uomo :

MARIAE ANTOISTII F.
BTBTENAE SPONSAE ETVS
QVAE LAETOS HYMENAEOS
MORTE PRAEVERTIT ET
ANTE NVPTIALES FACES

VmOO EST ELATA
BALTHASAR TVRTNVS PISCIEN.
LEONIS X. DATAR. ET lOHANNES
BATTISTA BRANCONIVS AQVILAN.
A CVBIC. P. M. EX TESTAMENTO

POSVERVNT
CVRANTE HIERONYMO VAGNINO
VRBINATI RAPHAELI PROPINQUO
QVI DOTEM QVOQVE HYIVS SACELLI

SVA PEGVNIA AVXIT.
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E così diedesi alle ceneri degli Sposi quella

vnione che la morte impedì loro mentr eran

Q)ivi y e gli eredi ed esecutori con questa

memoria posta nella F\otonda 'vicino a
quella di Raffaello mostrarono ai contem-

poranei e ai posteri la stima che fecero

di questo Artefice incomparabile : » il quale

» morì (^termina h*Anonimo) nel P^enerdì

» santo deir anno y ok’endo solameli-

» te 37. anni , et fii pianto da tutti et

» molto amaramente si doleva ciascuno

>> che nella sala , dove era esposto il Ca-

» dovere suo ,
vedea alla testa /’ ultimo

» lavoro della sua Traiislìgurazioae
,
per il

» dolore di veder morto colui che con il

» pennello dava vita ai morti. Ma piu

» di tutti dolse la morte di Piaffaello a
» Rapa Leone

,
et pianse molto

, et a sua
» volontà Pietro Bembo fece sul sepolcro

» r ep’tuffo. Fu Raffaello veramente un
» uomo muraviglioso : bello nella figura ,

» sapiente nella immaginazione
y stupendo

» neir arte suo , amichevole con tutti
,

» affettuoso ,
senza interesse

, modesto ,

» umile , sincero ,
rispettoso

, di modi gen-
» tiliy di esemplarissima vita, uomo divi-

no ec, «.

Lo stesso Anonimo ( a pag. 54 » 0 seg.
)

riferisce
, che Pxaffaello fece ancora piu

volte il suo Ritratto , ed uno bellissimo

per Bìndo Altoviti
^
del quale tace il Va-

sari , sebben questo meriti di stare nel pri-

mo luogo : nè io passai alcuna volta per
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Firenze ^ senz ammirare in esso tuttaciò

che V arte può esprimere imitando il vivo

e il vero.

Da quanto si è notato e si sa aìtron^

de apparisce che questi insigne professore

nascesse Hn medioere fortuna , avendone
poscia col suo valore e colle incomparabili

opere sue migliorata dt assai la condizione.

Questa seconda cosa confermasi ancora
dalla magnificenza de^ suoi Funerali ; sic--

come la prima si rileva dalla seguente

iscrizione posta nella sua casa paterna :

Tn'\ MQYAM MOTAITVRVS
EXIGVIS HISGE IN AEDIBVS

EXIMIVS ILLE PICTOR RAPHAEL
NATVS EST

OCT. ID. APR. AN. MCDXxciiI.

VENERARE
IGITVR HOSPES

NOMEN ET GENIVM LOCI.
NE MIRERE

LvBIT m HVMANIS DIVINA POTENTIA REBVS

Et saepe in parvis clavdere magna solet.

E qui chiuder volevamo questo ornai

non breve Proemio
,
quando daW ornatisi-

simo pittore Sig, Borifreni ci fu da Roma
trasmessa una lettera di Raffaello , la

quale sparge , come a noi sembra , molto
lume sulle cose dette di sopra intorno alla
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sua gita e dimora in Firenze. Noi piu sol^

leciti di nulla ammettere di quanto servir

possa ad illustrare la Vita di questo in^

co^nparabile professore , che di serbare un
ordine più regolato nel riferirne le notizie^

la riporteremo qui in ultimo tal quale fu
esaUissimamente copiata dal suo originale^

e solo per maggior intelligenza di essa vi

aggiugneremo alcune noterelle :

(i) Carissimo quanto patre. Io ho ri-

cevuta una vostra 1etera per la quale ho
inteso la morte del nostro 111. S. Duca (2)
al quale Dio ahi misericordia alanima e
certo nò podde senza lacrime legere la vo-

stra letera ma Transiat a quello non e

riparo bisogna avere pazientia e acordarsi

eco la volontà de Dio . io scrissi lallro di

al Zio prete che me mandasse una tavo-

letta che era la coperta dela nostra donna
dela profetessa non me la mandata ve
prego voi li faciate a sapere quando ce

(1) Questa lettera pare scritta da un suo Zio diffe-

rente dall' altro prete in essa raminentato. Sarebbe questa

mai Bramante ? Non oso affermarlo.

(2) Trovando io negli Annali del Muratori sola-

mente accennata nello stesso anno i 5oS. la morte di

Lodovico Sforza benemerito dell' Arti
,
credei dapprima

che di esso scrivesse Raffaello ; ma poi rilletlendo cho
nei iSog. era di già succeduto nel Ducato d’ Urbino
Francesco della Rovere per la morte prima seguila di

Guidobaldo, per questo e per altre congruenze credo
certo che qui si parli della morte di quest’ ultimo.

Vasari Voi. VllL 2
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persona cìie venga che io possa satisfare a

Madonna (i) che sapete adesso uno avera

bisogno di loro ancora vi prego carissimo

Zeo che voi voliate dire al preto e alla

santa che venendo la Tadeo Tadei fioreu-

tino el quale na verno ragionate più volte

ixisiemo li faciue honore senza asparagno

nisiuio e voi ancora li farete careze per

mio amore che certo li so ubi i gali ssimo
quanto che voino che viva (2). ])er la ta-

vola no ho fatto pregio e 110 lo faro se io

poro penile el sera meglio per medie la

vada a stima e inizierò no ve ho scritto

quello che io no poseva e ancora no ve

ne posso dare avùo pur secondo me a ditto

el patrone de dita tavola dice che me tiara

da f«ire per circha trecenti ducati d’oro

per qui e in francla fatto le fes<e forse

ve scriviro quello che la tavola monta che

lo ho finito ei Cartone e fato pascila seri»

mo a ciò averia caro se fosse possibile da-

vere una lettera di recomandatione al Gon-
fia loniero di Fiorenza dal S. Prefetto

(
3
)
e

pochi di fa lo scrissi al Zeo e a Gionomo
da rema me la fesero avere me saria gran-

(0 Giovanna della Rovere che raccomandollo a Pie-

ito Soderini nel i5o4.

Vedi il Vasari qui al principio della Vita di

Raffaello.

(3) Francesco della Rovere Prefetto di Roma, Pare
che di esso Raffaello siasi servito per ottenere le prime
pitture eh’ egli fece nel Vaticano

;
poiché si protesta suo

anlicp servitore ^ familiare»
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de utilo per l’ interasse de una certa stan-

za da lavoi'are la quale Tocha sua S. de
alocare ve prego se e posibiie voi me la

mandiate che credo quando se dimandara
al S. Pret’elto per me che lui la fara fare

c a quello me ricomandate infinite volte

come suo anticho servitore e familiare nou
altro aricomandatione al Maestro .... e a
redolfo e a tutti gli altri

; : ; : : : ei de aprile

M. D. ym.
Elvostro raphaello dipintore

Fioreza.

Si confronti questa lettera , delV auten*

ticìtà della quale non vi può esser dubbio
,

collo stile delle altre di Raffaello inserite

nelle Lettere Pittoriche ,
e massimamente

con quella al Francia scritta parimente
nel i5od. , e si Dedrà la mano moderna^
che per lo meno le ha raffazz>onate,

F. G. a
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VITA
D 1

RAFFAELLO DA URBINO

PITTORE ED ARCHITETTO (r).

\fiianto largo c benigno si dimostri ta«

^lora il cielo nell’ accumulare in una

(i) Tra i molti ritratti di Raffaello fatti di sua rna-^

no o di mano d’ altri ,
il più bello e meglio dipinto e

meglio conservato è quello rammentato dal Borghino
nel Riposo a car. eh’ egli fece da se allo specchio
per darlo a Bindo Altoviti, nelle cui case di Roma st

è conservato fino a pochi anni sono ed è stalo sempre
creduto il ritratto di Bindo , e perciò tenuto da quella
famiglia con gran gelosia. Ma 1’ equivoco 1’ hanno fatto

le parole del Vasari e del Borghino, come osserva* peli©
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persona sola ì’itifmite ricchezze de’ suoi

tesori e tutte quelle grazie e più rari doni

che in lungo spazio di tempo suol com-

partire fra molti individui , chiaramente

potè vedersi nel non meno eccellente che

grazioso Raffàel Sanzio da Uibiuo, il quale

fu dalla natura dotato di tutta quella rao^

deslia e bontà che suole alcuna volta ve-

dersi in coloro che più degli altri hanno
a una certa umanità di natura gentile ag-

giunto un ornamento bellissimo d’una gra-

ziata affabilità , che sempre suol mostrarsi

dolce e piacevole con ogni sorta di per-

sone e in qualunque maniera di cose. Di
costui fece dono al mondo la natura

,
quan-

do vinta dall’ arte per mano di Mlcliela-

gnolo Bonarroti , volle in Raffaello esser

vinta dall’ arte e dai costumi insieme. E
nel vero poiché la maggior parte degli ar-

tefici stati insiuo allora si avevano dalla

note al Riposo. Ed io scopersi a quei nobilissimi e gen-
tilissimi possessori che non era altrimenti del loro an-
tenato

,
ma di Raffaello. Questo ritratto

, per quel che
riguarda il colorito , è il più bel quadro che io abbia
veduto di Raffaello

, e le tinte non cedono alle più

fiere e più vive di qualsivoglia pittura di Tiziano ; e

ora si conserva nel palazzo de’ Signori Altoviti in Borg'^

degli Albizi di Firenze. Uq altro ritratto in quadro di

Kaffaello si conserva presso il Sig. Senatore Lionardo
del Riccio gentiluomo di molta letteratura e amante
delle belle arti

,
ed è o di mano eli Raffaello medesimo

<o della sua scuola. II primo di questi ritratti è intagliato

da Giacomo Frey Svizzero
, e iu fatto pel Museo Fio-

is’nlirio, Nota delV Ediz* di Roma.
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calura recato im certo che di pazzia e di

salva tichezza ,
che olire all’ averli fatti

astratti c fantastichi , era stata cagione che

molle volte si era più dimostralo in loro

J’ ombra e lo scuro de’ vizj , che la chia-

rezza e splendore di quelle virlù che fanno

gli nomini immortali; fu ben lagione che

per contrario in Piaffaello facesse chiara-

mente risplendere tulle le più rare virtù,

deir animo accompagnate da tanta grazia ,

studio, bellezza, modestia, ed ottimi co-

stumi
,
quanti sarebbono bastati a ilcoprire

ogni vizio quantiiiupie brullo ed ogni mac-
chia ancorché grandissima. Laonde si può
dire sicuramente., che coloro che sono pos-

sessori di tante rare doli
,
quante si videro

in Raffaello da Urbino ,
siano non uomini

semplicemente ,
ma se è così lecito di-

re (i) , Dei mortali, e che coloro
, che nei

ricordi della fama lasciando quaggiù fra

noi ,
mediante 1’ opere loro , onoralo nome ,

possono sperare d’avere a godere in Cielo

(i) Espressione poetica ed enfatica, usata non per
sentimento vero dell’ animo, ma per non aver trovata

espressione che nel senso proprio dicesse quel che il

Vasari avrebbe voluto esprimere. Carlo Maratla volendo
lodare Raffaello

,
come meritava

,
il fece con un’espres-

sione enfatica simile a questa
,
ma più giusta. Diceva

dunque che, se avanti che egli avesse sentito nominar
Raffaello uno gli avesse mostrato un suo quadro, avreb-
be creduto che fosse stato dipinto da un Angelo. Questa
notizia rho ricavata dal Richardson tom. i, a cart.. j.6x.

lieta delV Ediz. di Roma,
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condegno guiderdone alle fatiche e meriti

loro. Nacque adunque Raffaello In Urbino
Città notissima in Italia l’anno 1483. in

Ytnerdi santo a ore tre di notte d’ un Gio-

vanni de’ Santi (i) pittore non molto ec-

I II. I. .^1 I I
.•il»*

(0 Di Gio. de’ Santi numera alcune opere il Bai-

dinucci dee. i. sec. 4. a car. 17 1., e sono una tavola

in S. Francesco d’ Urbino , dove è la Madonna in uù
trono con sopra il Padre etern<i e a’ piedi alcuni Santi ;

nella Chiesa del Corpus Domini la tavola del primo al-

tare a man sinistra ; e in S. Bastiano la storia del suo
martirio. A Cagli dipinse a fresco in S. Gio. una Pietà ,

e quivi pure un S. Bastiano e una Madonna in trono

con alcuni Angeli e, S^nti. Il medesimo Baldinucci ( ivi )

pone la nascita di Raffaello nel 1484. per ìsbaglio , nel
quale è diffìcile a pensare come ei cadesse

,
essendo

nolo dall' epitaffio che campò 37. anni , e che mori
nel i 52 o. nello stesso di che nacque. Oltreché la per-
sona di Raffaello è tanto nota e tanti autori ne parla-

no , che pat^eva impossibile lo sbagliare. Ma sembra una
vera fatalità, che tutti gli autori che hanno trattato dì

queste materie abbiano a esser caduti in errori massicci.

Circa alla stirpe di Raffaello riferirò che il Card. Alba-
ni che fu poi Clemente XI. aveva un ritratto d’Antonio
de' Santi che teneva in mano una cartella in cui si leg-

geva ;

Genealogia Rapkaelis SanctU Urbin,

Julius Sanctius Tiberii Bacchi civis Romani elocjuentis’’

simi affinis primus Sanctiorum familiae
y quae adhuc Urbini

illustris extat
y
ab agris dividendis cògnomen imposuit. Unds

Antonius Sanctius contractis Uteris qui hic pictus est
,
dc^

scendit, Hic genuit Joannem Jacobum Canonicum sacroeque

theologiae peritum , et Joannem Baptistam peditum ducern

fortissimum
,

et Galeatium egregium pictorem
,
Sebaslianum~

que
,

et Jìliam. Galeatius getnut Juliiim maximum pictorem ,

qui hujus genenlogiae est aiictor
,

et Antonium secundum ,

Vinccntlumque ambos pictores
, aliosque fiUos etfilias. Ex Se^

bastiono Hieronymus et Joannes Baptista orti siint. Ex Juli<9

Galeatius secundus
p

Curtius Annibai
^

et alii Jilii et JUitts ^
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edibile, ma sibbeiie uomo di buono

gegno e atto a ioclrlzzare i tìgli uc>: i
- pi r

quella buona via, d e a lui per ma!a
fortuna sua non era stalu mostra nella .'a

gioventù. E perche sapeva Giovanni quan-
to importi allevare i figliuoli non con il

latte delle balie , ma delle proprie madri

,

nato che gli fu Raffaello , ai quale cosi

pose nome al battesimo con buono augu-
rio

, volle, non avendo altri figliuoli ,
co-

me non ebbe anco poi , che la propria

madre lo allattasse, e che 23Ìiiltoslo ne’ te-

neri anni apparasse in casa i costumi pa-

terni
, che per le case de’ villani e plebei

uomini inen gentili o rozzi costumi e cre-

anze ; e cresciuto che fu , cominciò a eser-

citarlo nella pittura , vedendolo a colai

arte molto inclinato e dì bellissimo inge-

gno ; outic non passarono molti anni, che
Raffaello aticor fanciullo gli fu di grande
ajuto ili molte opere che Giovanni fece

nello Stato d’ Urbino. Io ultimo conosc>endo

questo buono e amorevole padre che poco

I

ìoteva appresso di se acquistare il figliuo-

o , si dispose di porlo con Pietro Perugi-

no il quale , secondo che gli veniva detto.

ijuotwn nonnulli hic suvt picti. Ex Antonio Claudius cum
multis filiabui. Ex Jeanne Baptista SebastianiJìlio Joannes^
ex quo ortus est Raphael

,
t^ui pinxit anno MDXIX. Dal

che si vede che questo ritr<iiio d’Antonio è stato lagìi^ato

da una tela più grande , dov erano altri ritratti. Nota
deli' Edig^ di
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teneva in quel tempo fra i pùcori Ì1 {uìraq

liio^o. Perchè andato a Perugia ,
non vi

U'ovando Pietro
, si mise per più comoda-

mente poterlo aspettare a Javorarp in S.

lrancc‘S('o alcune cose. IMa tornato ritiro

da Pio iri , (ìK)vanni che persona costumata

era e genllìe fece seco amicizia , e quando
gli |)arve 5 col più acconcio modo

€h(3 seppe gli disse il desiderio suo. E cosi

Ihetro , cip era cortese molto e araalor

<le’ begl’ ingegni , acccUÙ Raffaello; onde
Giovanni andatosene tutto lieto a Urbirio

e preso il putto nop . senza molte lagrime

della madre che teneramente l’amava, lo

menò a Perugia
; là dove Ibetro veduto la

nianìera del disegnare di Raffaello, e le

belle maniere e costumi , ne fe’ quel giu-

dizio che poi il tempo dimostrò verissimo

con gli effetti. È cosa notabilissima che

studiando Raffaello la maniera di Pietro,

la imitò COSI appunto e in tutte le cose ,

che i suoi rilratli non si conoscevano dagli

originali del maestro , e fi a le cose sue e

di Pietro non si sapeva certo discernere ,

come a])erlaiiieiìte dimostrano ancora, in

S. Francesco di Pei ugià alcune figure ch’egli

ri lavorò in una tavola a olio per ijia-

donrja Maddalena degli Oddi; e ciò sono

una nostra Donna assunta in Cielo e Gesù
Cristo che la corona, e di sotto intorno al

sepohro Sino i dodici Apostoli che con-
templano la gloria celeste; ed a piè della

tavola in una predella di figure piccole
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in Ire storie è la nostra Donna
aniuinziata - ùair an{^clo

,
qnando i Ma^i

adorano Cristo , e quando xiel tempio è in

braccio a Simeone : la quale opera certo

è fatta con estrema diligenza , e chi non
ùvesse in pratica la maniera , crederebbe

fermamente eh’ ella fusse di mano di Pie-

tro , laddove eli’ è senza dubbio di nano
di Raffaello. Dopo quest’ opera torna^ndo

Pietro per alemii suoi bisogni a Firenze

,

Raffaello partitosi di Perugia , se n’ andò
con alcuni amici suoi a Città di Castello

dove fece una tavola in S. Agostino di

quella maniera , e similmente in S. Dome-
nico una d’un Crocifisso, la quale, se

non vi fusse il suo nome scritto , nessuno

la crederebbe opera di Raffaello , ma sib-

bene di Pietro. In S. Francesco (i) ancora
della medesima Città fece in una tavolelta

lo sposalizio di nostra Donna , nel quale
espressamente si conosce l’ aiigonìenlo della

virtù di Raffaello venire con finezza as-

sottigliando e passando la maniera di Pie-

tro (2). In questa opera è tiralo un tempio

(1) Giacomo Barri nuiore ilèl Viaggio VUtorico a
car. Zi. fa nienzioae di questa tavola

, lua dice essere
ia S. Domenico. Ci è una stampa che rappresenta lo
sposalizio della Ma.tonna che i\ rse sarà tratta da questa
trvola. jNo>tu deiV JErdiz. di lama.

(i) Il Slg. Coronili con .'ria Jeliera , pervenutami a
Siena neli’AgoslH^ (73^- mi r- xive che presso un certo

BaitolQftuawy Biachilleiu si ticvcì. un quadro col
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in prospettiva con tanto amore, che è‘C'mùi

mirabile a vedere le dlfficultà ch’egli in

tale esercizio andava cercando. In questo

mentre avendo egli acquistato fama gran*»^

dissima nel seguilo di quella maniera, era

stata allogata da Pio II. (i) Pontefice la

libreria del Duomo di Siena al Pinturic»

ohio , il quale essendo amico di Raffaello

e conoscendolo ottimo disegnatore ,
lo con-»

dusse a Siena , dove Raffaello gli fece al-

cuni de’ disegni e cartoni di quell’opera (2);

e la cagione ch’egli uori continuò fu >

eh’ essendo in Siena da alcuni pittori con
grandissime lodi celebrato il cartone chet

Lionardo da Vinci aveva fatto nella sala

del Papa in Fiorenza d’ un gi uppo di ca-

valli bellissimo per farlo nella sal<a del

palazzo, e similmente alcuni nudi fatti a
concorrenza di Lionardo da Michelagnolo

Boaarroti molto migliori , venne in tanto

desiderio Raffaello per l’ amore che portò

«ledesimo sog»i2tto
, dia si cr«de l’ abbozzo di quello

che Raffaello fece per la Cappella AIbrizzini di Città di
Clàstéllo nel 1604. G D,

(0 Secondo lo stesso Vasari altrove , non fu Pio II.

che commesse questo lavoro al Pinturicebio
, ma il

€ard. Francesco Piccolomìni che fu poi Pio III. Queste
pitlure furono tenninats nel 1 5o3. Nota delV Bdiz, di

Roma,
'
(2) Nella facciata esterna della libreria

,
la qual

facciata risponde nel duomo
,

si vede non solo il' dise>;

1400 , ma in molle teste a iche il colore di Raffaello^
Nota delV F,diz, di Roma,
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sempre all’ eccellenza dell’ arte , che messo

da parte quell’ opera e ogni utile e co-

modo suo , se ne venne a Fiorenza. Dove
arrivato

,
perchè non gli piacque meno la

Città , che queir opere , le quali gH par*

vero divine, deliberò d’abitare in essa per

alcun tempo : e così fatta amicizia con ab

Clini giovani pittori , fra’ quali furono Ri-

dolfo Ghirlandajo
^

Aristotile S. Gallo ed
altri , fu nella Città molto onorato . e par-

ticolarmente da Taddeo Taddei (i) , il qua-
le lo volle sempre in casa sua e alla sua

tavola, come quegli die amò sempre lutti

gli uomini inclinali alla virtù. E Raffael-

30-4 eh’ era la gentilezza stessa , per non
esser vinto di cortesia

,
gU fece due qua-

dri che tengono della maniera prima di

Pietro, e dell’ altra
, che poi studiando

apprese ,
molto migliore , come, si dirà: i

quali quadri sono ancora in casa degli

eredi del detto Taddei
(2). Ebbe anco Raf-

(i) Era Taddeo un gentiluomo erudito amicissimo
del Card. Bembo col quale carteggiava, come appare
dalle lettere di detto Cardinale. Nel venire Haffaeiio a
Firenze fu raccomandato dalla Duchessa d’ Urbino al

Gonfaloniere Pietro Soderiai, Vedi la prima lettera del
tomo primo delle Lettele Pittoriche

.

Questa Friucipessa
fu Giovanna sorella dei Duca Guidobaìdo. Le lettere dei
Cardittal Bembo indirizzale al Taddei si posson vedere
nel volume 3 , a car. 45, delle sue lettere delT edizione
del Saasovino fatta in Venezia nei i 56 o. in 8. Nota deU
l’ Ediz. di Ronifì.

(7.) Uno di questi quadri fu comprato dal SercnissU
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faello amicizia s;randìssiaia con Lorenzo

INasi ,
al quale

,
aveiKlo preso donna ui

que’ gloruL , (ììpiasc ua quadro jìel quale

fece fra le gambe alla nostra Donna im
putto, al quale un S. Giovanni tutto lieto

]>orge un uccello con molta festa e piace-

le deir uno e delF altro
;
e nell’ atlitudine

u’aniendue una cei ta semplicità puerile e

tutta amorevole, oltre eoe sono tanto ben
coloriti e oou tanta diligenza condotti , che
piuttosto pajono di carne viva , che lavo-

rati di colori ; e disegnò parimente la no-

stra Donna, che Iia un’aria veramente
piena di grazia e di divinità; e insornraa

il piano , i paesi , e tutto il resto dell’ope-

ra è bellissimo : il quale quadzo fu da
Lorenzo Nasi tenuto con grandissima ve-

nerazione mentre che visse , così per me-
xnorla di Raffaello statogli amicissimo, co-

me per la dignità ed eccellenza dell’opera.

Tifa capitò poi male quest’ opera 1’ anno
3 5+8 . a dì 17. Novembre, quando la casa

di Lorenzo insieme con quelle ornatissime

e belle degli ei’edi di Marco del Nero, per
Tino smottamento del monte di S. Giorgio,

rovelarono insieme con altre case vicine :

Xìondimeno ritrovati i pezzi d’ essa fra i

calcinacci della rovina, furono da Battista

figliuolo d’ esso Lorenzo amorevolissimo

ino Arciduca Ferdinando d’Austiia, e T altro era man-
cato prima da quella casa. Nola dell' Edlz, di lloma.
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dell’arte fatti riaiettere insu*nì(' in quel

miglior modo die si jjoietù* (i). Dopo
quest’ opere fu forzato ll.ffaeilo u t art irsi

di Firenze e andare in Liibijio, ncr aver

ià , essendo la madre e Giuvanni mio pa-

dre morti, tutte le sue cose in ah!>;mdono.

Mentre die dunque dimorò in Urbino, fe-

ée ])cr Guidobaldo da MontefeUro allora

Capitane de’ Fiorentini due quadri di no-

stra Donna piccoli
(
2
) , ma bdiissimi e

della seconda maniera, i ([uali sono' oggi

aj/presso V 111 uslrissimo ed Eccellentissimo

Guidv;baldo Dnca d’ Urbino (d). Fece ai

(i) Queslo quadro , fai quale vien deserlfto dot Va-
sari , si ritrova nella Tribuna della {galleria Medicea,
Vn altro similissimo di grandezza, d'antichità, e di

}>èrfez{one
,
tanto da essere creduto da qualunque si sìa

intendente uric?^. preziosa replica di mano deli’ «stesso

Raffaello
,

esiste nella sagrestia del Monastero delia

Vallombrosa
,

ed è conservatissimo, a riserva di una
fessura nata tra le due tavole che io compongono scol-

latesi per l’antichità. Nota dell’ Ediz, di Firenze,

(1) Al presente in Urbino nò in pubblico nè forse

ih privato non si trova neppure una testa di questo suo
éccellenlissimo cittadino , che è di essa patria il più

splendido ornamento e la gloria maggiore: tanto è vero
che nessun profeta è accetto nella sua patria. Essendo
queste due piccole Madonne della seconda maniera

,

corn^ dice il Vasari
,
può essere che sieno di quelle che

R Sig. Crozat ha fatto intagliare , le quali sono appunto
di questa maniera e di questa grandezza. Nola dell' Ediz^
di Roma.

(3 ) Olire le due Madonne rammentate qui
, fece

Raffaello pel Duca d’ Urbino un vS. Giorgio che uccide
il drago

,
se vogliam credere a Paolo ’Lomazzo- Tratt.

lib. 1, cap. B. Anzi ne fece due altri, uno era ia,Foa-
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medesimo im quadretto un Cristo che

ora nell orto
, e lontani alquanto i tre

Apostoli che dormono ; la qual pittura è

tanto finita , che mi minio non può essere

nè migliore nè altrimenti. Questa essendo

stata gran tempo apjpresso Francesco Maria
Duca d’ Urbino (i),fu poi dall’ Illustrissi-

ma Signora Leonora sua consorte donata

a Don Paolo Giustiniano e Don Pietro

Quirini Viniziaiii e Romiti del sacro ere-

mo di Camaldoli , e da loro fu poi, come
reliquia e cosa rarissima , e insomma di

mano di Raffaello da Urbino, e per me-
moria di quella Illustrissima Signora

,
po-

sta nella camera del Maggiore di deèto

eremo, dove è tenuta in quella venerazio-

ne clr ella merita. Dopo queste ojiere e

avere accomodate le cose sue ritornò Raf-

faello a Perugia (2)

,

dove fece nella Chìc'*

tanablò e uno in S. Vittore di Milano, come scrive il

nii^desioio Lomazzo ivi. Quello del Duca d' Urbino era

dipinto sopra un tavoliere per confessione dello stesso

autore. Nota dell' Ediz, di Ttoma»

(0 Francesco Maria fu padre ^li Gui^ribaldo che
gli saccedè nel Ducato. Questo quadretto dell’ Orazione
nell’ orto può esser quello che possiede il Duca d’ Or-
Jeans

,
che non è più grande d’ un mezzo foglio, ed ò

di quella maniera colla quale dipigneva in quel tempo
Rarfaelfo. Fu intagliato da Gio. Carlo Filipart per la

raccolta di Crozai ; se forse non è il quadretto nominato
pochi versi appresso, come è più verisimile. Nota deU
l' Ediz. di Roma.

(2) Traile Opere che Raffaello fece
,
stando ancora
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sa de’ frati de’ Servi in una tavola alla

cap|jella degli Ausidei una nostra Donna
S. Gio. Battista e S. INiccola (i); e in S.

Severo della medesima Città
,
piccol mo-

aJIa Scuola del Perugino
,
è da annoverarsi la pittura a

fresco deli’ Oratorio di Città della Pieve dagli scrittori

finora attribuita a Pietro. Occupa tutta la facciata del-

l’ingresso e rappresenta il Presepio e T adorazione de’ Ma-
gi. K sebbene qui si avveri ciò che scrive il Vasari
dello studio d’imitare il Maestro, pure la sola capanna
figurala di levigatissimi legnami di noce congiunti ele-

ganlissimamente
, e doUissimamente posta in prospettiva

dimostra che quest’ opera è di Raffaello ; e più chiara-
mente sì vede nel finitissimo e diligentissimo colorito,
onde le più minute parti sono con infinito amore con-
dotte e lisciale. Vi è scritto Tanno MDIllI. in che la

fece. La Beatissima Vergine siede nel mezzo col Divino
Infante ignudo sul ginocchio sinistro. Che bei piedini !

che belle membra tei natili! Questo quadro è allo circa
venti palmi comuni e largo ventidue ; contiene tientatrè
figure alte ( a giudicarne da quella di S. Giuseppe

) pal-^

mi sette in circa. Questo prezioso monumento ha rice-
vuto molti strapazzi dai chiodi c spilli fitti nel muro,
e dalle scope spinoso con che gii si fecero molti dispetti.

Il degnissimo Vescovo di detta Città tra gli utili e sav|
decreti che egli fece nella sua visita , ne pubblicò uno
di fare cioè un tendone co’ suoi telari per meglio cu-
stodire questa pittura. Sarei tentato di credere ai flef-

faello una bella tavola che è nella Chiesa principale
delia stessa città, se non vi fosse Tanno MDXXl. in
cui era già morto Raffaello. Essa rappresenta la Bellis-
sima Vergine col Bambino e alcuni vìanti ; e meglio
considerandola

, parrai opera degna del suo discepolo
da Salerno. F. G. D.

(i) Questa tavola è in S. Fiorenzo martire de* PP.
Serviti, li Morelli nelle Notizie delle Pitture di Perugia.
ne fa memoria e dice essere della prima maniera

, ed
è cosi, talché pare di Pietro Perugino ; ma le teste ec-
cellenti mostrano che è opera di Raffaello. Nota del-
V Ediz. di Roma»

frasari Voi, Vili, 3
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nasterlo dell’ ordine di Camaldoli , alla i

cappella della nostra Donna fece in fresco !

ini Cristo in gloria , un Dio Padre con
|

alcuni angeli attorno e sei Santi a sedere
1,

|

cioè tre per banda; S. Benedetto S. IVo- i

mualdo S. Lorenzo S. Girolamo S, Mauro
e S. Placido , ed in uuest’ opera

,
la quale

per cosa in fresco fu allora tenuta molto

bella , scrisse il nome suo in lettere gran*-

di e molto bene appaienti. Gli fn anco

fatto dipignere nella medesima Città dalle

donne di S. Antonio da Padova in una ta-

\ola (1) la nostra Donna e in grembo a

quella ,
siccome piacque a quelle seni|>lici

e venerande donne
, Gesù Cristo vestilo , I

e dai lati di essa Madonna S. Pietro S.
i

Paolo S. Cecilia e S. Caterina , alle quali

due Sante Vergini fece le più belle e dolci

arie di teste e le più varie acconciature

di ca]n), il c!ic fn cosa vara in que’ tempi,
j

die si possano vedere ; e sopra questa ta-

vola in un mezzo tondo dipinse un Dio

'Padre bellissimo, e nella predella dell’al-

tare tre storie di figure piccole (2) ;
Ci i-

(1) Questa tavola è sparita , avendola le monache
vendulH Vf-di il Morelli delle Pitturv di Perugia a cart. 23.

Forse ssrà andata in Ispagna. Nola dell’ Ediz. di Roma,
( 2 ) tre storie adesso sono neìla galleria del

Duca d’ rtrieans pervenutegli dalla compra de’ quadri
del Tji! dì Hraociano. Sono state fatte intagliare da
Cr<ì7/;t. È curioso di vedere quel che sa peva fare Kaf-
Ifeello ancor giovanetto. Dell’ Orazione nell* orto si è già
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Sto quando fa orazione nell’ orto

,
quando

porta la croce , dove sono bellissime mo-
venze di soldati che lo strascinano , e

quando è morto in grembo alla madre ;

opera certo mirabile , devota
, e tenuta da

quelle dorme in gran A^enerazione (i)

,

e

da tutti i j)ittori molto lodala. Nè lacerò

che si conobbe
,
poi che fu stato a Firen-

ze , che egli variò ed abbellì tanto la ma-
niera , mediante 1’ aver veduto moke cose

e di mano di maestri eccellenti , eh’ ella

non aveva che fare alcuna cosa con quella

prima , se n^n come fossero di mano di

diversi e più e meno eGcelleoli nella pit-

tura. Prima che partisse di Perugia
, lo

pregò madonna Atalanta Baglioni eh’ egli

volesse farle per la sua cappella nella

Chiesa di S. Francesco (a) una tavola ; ma

parlato. Il portar della croce, che è un quadretto molto
basso e per lo contrario molto Jun'^o

,
fu intagliato da

Niccolò de Larmessia. il Gesù morto in grembo alla

Madre , sorretto da S. Giovanni
, a cui la Maddalena

bacia il piè sinistro con Niccodemo e Giuseppa d’Ari-

jnatea in piedi
,
uno di qua e uno di là , fu intagliato

da Claudio iu Flos
, e amendue sono nella raccolta di

Crozat. Nota dell’ Ediz, di Roma.
(1) Le monache venute appresso alienarono queste

pitture , e in luogo di esse fecero fare una tavola a
Vincenzio Pellegrini Perugino creduto scolare del Ba-
roccio , nella quale è la Madonna che sposa S. Cateri-

na. Vedi il detto Morelli a car. 23 . Nota dell' Ediz, di

Roma.
(2) Il Vasari scambia da S. Francesco a S. Bernar-

’dino , che è una Chiesa vicina a $. Francesco , e cosi

scambia di nuovo poco sotto. Nota dell’ Ediz, di Roma,
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perchè egli non potè servirla allora^, le

promise che tornato che fosse da Firenze,

dove allora per suoi bisogni era forzatp

d’andare, non le mancherebbe. E così ve-

nuto a Firenze ,
dove al lese con incredi-

bile fatica a gli stndj dell’arte, fece il

cartone per la deU^ cappella con animo
d’andare, come fece, quanto prima gli

venisse in acconcio a inefierlo in opera.

Dimorando adunque in Fiorenz ^ , Vg jolo

Doni, il quale quanto erri assog^iaì*.: >.eb

r altre cose, tanto spendeva voUnlieri,

ma^ con più risparmio che vpoievr. , m iio

cose di pittura e di scultura delie iptiaU

sì dileilavH Uioilo, gli fece fare il rit:auo

di se e deUa sua donna (i) , in quella

maniera che si veggono appresso Gi(». Bat-

tista suo dglìuoln nella casa che detto

Agnolo edlilcò beila e como dissima in Fi-

renze nel corso de’ Tintori appresso al

canto degli Alberti. Fece anco a Domeni-
co Canigiani in nn (jnadro la nostra

Donna loi putto Gesù che fa festa a un
8. Giovannino poi togli da S. Elisabetta ^

che mentre lo sostiene , con prò? ;4 zza vi-

vissima guarda un 8. Giuseppe il cjuale

standosi appoggiato con ambe le mani a

(t) Il ritratto d’i^gnolo Doni si è mantenuto, ma
«quello della donna, eh’ è Maddalena Strozzi, bj malfa
patito, perchè è sóri*polalo lutto lo stucco e' formato
ipome una rete assai A^cin dell' Eda, di Roma, I
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un bastone , china la testa verso quella vec-

chia ,
quasi maravigliandosi e loJiiidone

la grandezza di Dio che cosi attempata a-

vesse un si picelo! figliuolo; e tutti pare

che stupiscano del vedere con quanto sen-

no in quella età si tenera i due cugini

,

r uno riverente all’ altro , si fanno festa :

Senza che ogni colpo di colore nelle teste,

nelle mani , e ne’ piedi sono anzi pennel-

late di carne , che tinta di maestro che

faccia queir arte. Questa nobilissima pit-

tura è oggi ap])resso gli eredi del detto

Domenico Canigiani , che la tengono in

quella stima che merita un’ opera di Raf-

faello da Urbino (i). Studiò questo eccel-

lentissimo pittore nella Città di Firenze le

(i) Questo ammirabilissitno quadro non è più ia
casa Canigiani ,

ma convien credere che di lì passasse
in casa Nerli : poiché da una Sig. Maddalena Nerli ma-
ritata in casa Antinori da S. Gaetano passò nella me»
desinia, dove tuttavia esiste in potere del Sig. Antonio
del fu Sig. Luigi Antinori, che ultimamente 1’ ha fatto

da Ignazio Hugford professor di pittura liberare da
una vecchia unzione d’ elio cotto che 1’ aveva brutta-

mente oscurato : e il medesimo in tal congiuntura ci

trovò scritto , benché assai smarrito
,

il nome di Raf-
faello e la patria ; ed è in un orlo gialletto sul petto

della Vergine ; e in un altro del panno azzurro vi è i>

raiilesiino , cioè i5i6. il tutto a lettere d’oro. Ond’

è

da credersi che a Donieriico Canigiani glielo mandasse
di Roma , dove in quel tempo operava

, e non come
fa supporrà il Vasari ; che glielo facesse quando stava

in Firenze ; il che se non altro, lo farebbe abbastanza
conoscere la maniera e la profonda intelligenza che
vi si trova

,
ov’ egli allora era giunto. In quanto poi
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cose A^ecchìe dì Mo succio

, e quelle che

vide nei lavori di Li onardo e di Miche-
la^oolo lo fecero altendere maggiormenle

air essere quell’ istesso del quale qui parla il Vasari ,

dico che al confronto del quadro la minutissima de-
scrizione che egli ne fa Io rende indubitabile. 6 so^

lamente dimenticato di notare il inaraviglioso paese ,

sopra del quale campeggiano le figure , che non si può
vedere il più bello e meglio inteso. Oltre la sicurezza

deir originalità
, che si comprova bastantemente da quei

che ho detto, posso aggiugnere che quando fu ripulito,

si scoperse un chiarissimo pentimento nel sinistro piede
del bambino Gesù che posa in terra , il quale Raffaellò

avendo già dipinto in profilo
,

poi per dare ad esso
grazia maggiore, lo rifece volto alquanto in faccia,

coprendo li diti dei primo con quel color della terra ,

dal quale si vedono ora trasparire. Noia dell’ Ediz, di

Roma.
II quadro della Santa Famiglia si lodato dal Vasa-

ri non è più da gran tempo in casa Canigiani
,
dachò

il ramo di Domenico Canigiani per cui Raffaello Io

fece
,

si eslinse in una femmina maritata in casa Nerli:

dalla qual casa per simil cagione passò col resto del-

r eredità in quella degli Antinori da .S. Gaetano per
mezzo di una Sig. Maddalena Nerli che vi si maritò.

Questo ammirabilissimo quadro per tante mutazioni e
vicende sofferte restò quasi del tutto incognito nella
Città

; ma poi nell’anno 1766. a richiesta del presente
Sig. Antonio Antinori Proprietario visitalo da Ignazio
Hugford Professor di pittura

,
non solo Io riconobbe per

quello che è ; ma inoltre ci ritrovò in un orlo della veste

iopra il petto della Vergine scritto a lettere d’ oro il

nome dell’ Autore ; e slmilmente in un altro del manto
turchino il tempo in cui Io terminò, che fu nell’anno
i5t6. nel quale appunto da Roma si portò Raffaello in
Fir.uize condotto da Leone X. con Michelagnolo

, a
motivo della facciata di S. Lorenzo che il detto Papa
ideava di fare. Vedi la Vita di Michelagnolo e si vede
«iiiaro che in detto tempo almeno gli diede 1’ ultima
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sludj , e per conseguenza acqubslarne

migliora melilo straordinario all’ arie e alla

sua maniera. Ebbe oltre gli altri , mentre
stette Raffaello in Fiorenza , stretta dime-
stichezza con Fr. Bartolommeo di S. Mar-
co, piacendogli molto e cercando assai

d’imitare il suo colorire: e all’ incontro

insegnò a quel buon Padre i modi della

prospettiva , alla quale non aveva il Fra-

te atteso insi no a quel tempo. Ma in su

la maggior frequenza di questa pratica

fu richiamato Raffaello a Perugia , dove
primieramente in S. Francesco fini P ope-

ra della già detta madonna Ata lauta Ba-

gliori i , della quale aveva fatto, come si

è detto, il cartone in Fiorenza (i). È in

questa divinissima pittura un Cristo m or-

perfezione
,
nella quale veramente questo qua»Iro supe-

ra di gran lunga tutte le altre opere da lui fatte, avan-
|i di portarsi a Roma a dipingere per Papa Giulio II.

nel Vaticano. Questo quadro ritornato in tal guisa a
nuova luce fu nei seguente anno ijGj. dal Marchesa
Carlo Henuccini (appena tornato dalla sua Ambasceria
di Spagna ) acquistato

,
mentre il detto Sig. Antonio

glielo cedè per una considerabii somma
, e giustamen-

te Io tiene come la più risplendente gemma tra le al-

tre insigni pitture della sua casa. Noia deli’ Ediz. di

Firenze.

(i> A questo altare adesso è la copia del quadro di

Raffaello fatta dal Cavalier d’ Arpino
,
perchè dell’ ori-

come dice il Morelli a car. ii8. per la sua
jsingolar bell'azza desiderandolo Paolo V. , ne restò la

povera Perugia privata, rimanendovi nella predella o
sia nel grado deli’ altare meclesimo alcune figurine a
«hiaroscuro del sudde-tto RaFt^elloj e ora i’eeoelkfitP
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to portato a sotterrare, condotto con tauta*

freschezza e sì fatto amore, che a veder-

lo pare fatto pur ora. Immagiuossi Raf*

faello nel componimento di questa opera

il dolore che hanno i più stretti ed amo-
revoli parenti nel riporre il corpo d' al-

cuna più cara persona ,
nella quale vera-

mente consista il bene 1’ onore e V utile

di tutta una famiglia. Ti si vede la no-

stra Donna venuta meno , e le teste di

tutte le figure molto graziose nel pianto

,

e quella particolarmente di S. Giovanni f

il quale incrocicchiate le mani china la

testa con una maniera da far commovere
qual si sia più duro animo a pietà. E di

vero chi considera la diligenza
, T amore,

V arte , e la grazia di quest’ opera
, ha

gran ragione di maravigliarsi
,
perchè ella

fa stupire chiunque la mira, per T aria

originale si conserva nel palazzo Borghese in Roma,*
Sopra questo altare era un Dio Padre di mano pari-
mente di Raffaello , ma anche egli è sparito

,
e solo vq

n’ è la copia fatta da Stefano Amadei piftor Perugino
che fiorì circa al i63o. Vero è che il mentovato MoreK
li pone quésto quadro non in S. Francesco

, ma nel-
la Chiesa di S. Bernardino da Siena contigua all’ ante-
cedente de* PP. Conventuali. Questo quadro è stato in-
tagliato in rame, ma debolmente nel 1607. in Francia
sopra un disegno fattone da Pietro Scalbcrge, dal qua-
le abbiamo anche fa battaglia di Costantino intagliata
in rame. Si vuole che Raffaello prendesse parte di que>
sto pensiero da una stampa del Mantegna che rappre-
sentava lo stesso fatto. Nola deW S,diz, di Roma»
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delle figui '^
,

|3er h bellezza de’ panni , ed

iiisomma per mi’ estrema bontà eh’ eli’ ha

in tutle le parti, (a) Finito questo lavo-

lY) (<) e tornato a Fiorenza, gli fa dai

Dei cittadini Fioìentini allogata una favo-

la che andava alla cappella dell’ aitar lo-

ro in vSanto Spirito : ed egli la cominciò, e

la bo/.za a benissimo termine condusse ;

ed intanto fece un quadro che si mandò
in Siena (z)

,
il quale nella partita di

(a) Il quadro l'ha avuto il Principe Borghese e s' à

levato da Perugia, Oh Sacrilegi. P.

(i) Dopo queste parole nella prima edizione tom.
a. a car. 640. soggiunge il Vasari : se ne ritornò a Fio-

rema conoscendo V utile dello studio che ci aveva fatto
,

e

ancora trattoci dall’ amicizia. E veramente per chi impara
tali arti è Fiorenza luogo mirabile per le concorrenze

,
per

le gare
,

e per le invidie che sempre vi furono , e mollo
pili in quei tempi. Dello stesso parere fu Donatello

, co-
me si legge nella sua Vita dicendo che partiva da Pa-
dova

,
perchè vi era troppo lodato, e che volentieri nella

sua patria tornava per esser poi colà di continuo biasima-
lo ; il qual biasimo gli dava cagione di studio ,• e conse-

guentemente di gloria» maggioì'e. Nota dell’ Ediz, di Roma.
(a) In questo q”uadro era dipinta una Madonna a

sedere in una amena campagna con Gesù bambino in
piedi e S. Giovannino ingiriocchioni. Fu comprato da
Francesco I. He di Francia , e glielo vendè quel gen-
tiluomo Sanese per cui era stato fatto. Ora si trova nel-

la galleria del Re c si chiama la GuRdk^iera, Il Sig.

Marietle ne ha un disegno di mano di Raflaelto
,

die-
tro al quale sono alcuni studj della tavola detta di so-
pra di Gesù Cristo condotto alla sepoltura, onde si può
congliieUurare

, che queste due pitture fossero contem*-
poranee, come saviamente giudica lo stesso Signor Ma-
riette. Questa Madonna è stala intagliata da Chevreau

,

e la stamp.a si trova nella raccolta di Crozat. Nota dei-
V Ediz, di Roma,
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Raffaello rimase a Ridolfo del GbirlanJa-

jo
,

perdi’ egli finisse un panno azzurro

die vi mancava. E cfiiesto avvenne
,

per-

diè Bramante da Urbino, essendo a’ ser-

vigi di Giulio IL
, per un poco di pareli-»

tela di’ aveva con Raffaello e per essere

d’ un paesQ medesimo gli scrisse che ave*

va operato^ col Papa
,

il quale aveva fat-

to fare certe stanze, ch’egli potrebbe in

quelle mostrare il valor suo. Piac({ue il

partito a Raffiicllo
;

perchè lasciate 1’ o-

pere di Fiorenza e la tavola dei Dei non
finita (r)

,
ma in quel modo die poi la

(0' Bal<lassarre Turini Datarlo la comprò dagli e-

redi di Raffaello , che furono Giulio Romano e il Fat-

tore ,
e da lui fu posta alla sua cappella nella F:*^ve

della sua patria senza farla ritoccare altrimenti , ma
tal quale fu lasciata da Raffaello in Firenze ,

come af-

ferma in questo luogo il Vasari. Nè è da maravigliarsi

che una tal bozza appaghi bastantemente, e a buonis-

simo termine condotta (come il medesimo dice qui .adr

dietro) comparisce finita, benché feorue si vede) non
al confronto di altre opere sue perfezionale in quol-

r età nella sua seconda maniera. Nonostante verso la

fine del passato secolo fu comprata dal Gran Piiuoipe

Ferdinando con molto utile delia casa Bofìvicini di Pescia,

che gliela vendè, essendone f Juspa Jronaio passalo in

quella famiglia * con mandargliene inoitre una bella

copia di mano di Carlo ^^riccont da sullogarsì , come
fu fatto, in luogo dell’ originefe

;
e la fec'* collocare

nel suo Reale epparfamento. Fu intagliata dal P Tr i*'*n-

zini nella già nominata Raccolta de quadri dei Grandu^
chi di Toscana, Tanto premeva al Gran Principe rh-;

quella tavola gli pervenisse intatta come era , che però

spedi a Pescia Anton Domenico tyabbiaui suo piimar’O

Pittore
5
affinchè invigilasse nel farla levar 4all’ altare
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fece porre Messer Baldassarre da Poscia

nella pieve della sua patria dopo la mor-

ie (fi Raffaello, si trasferì a Roma, dove

giunro, trov<3 che gran parte delle came-
re di palazzo erano state dipinte e tutta-

via si dipignevano da più maestri , e così

stavano come si vedeva , che ve n’ era

ima^ che di Pietro della Francesca vi era

una storia finita, e Luca da Cortona ave-

va condotta a buon termine una facciata,

e Don Pietro della Gatta Abate di S. Cle-

mente di Arezzo (i) vi aveva cominciato

alcune cose , e similmente Bramantino da
Milano vi aveva dipinto molte figure

,
le

quali la maggior parte erano ritraiti di

naturale eh’ erano tenuti bellissimi (2).

Laonde Raffaello nella sua arrivata ,aven-

e ordinasse il tutto per il più cìcuto trasporto deJia

medesima ,* e volle che ciò si facesse di notte e colla

maggior segretezza
,

affin di evitare il tumulto e quel
maggior dispiacere che nel popolo di quella Città avreb-
be causato il vederla privare del più illustre pregio ,

del quale avevano ben ragione di gloriarsi. Nola del-*

V Ediz, di Roma^ e di Firenze,

(1) Di tutti questi pittori ha parlato a lungo il Va-
sari

,
come si può vedere nell’ Indice dei PiUori ec.

Nota dell' Ediz. di Roma.
(z) II Ch. Sig. Consigliere de Pagave è di parer©

che le pitture qui fatte da Agostino di Bramantino d?fb-

bansi riferire al tempo di Niccolò V.. e non di Giulio
II. Nella vita di Bramante si disse che il Bramantino
fu tra quelli benevisi a Bramante che operò nel Vati-

cano, e che va corretta la nota di Monsignor Betfarì

nella quale appoggiato all’ autorità del Vasari dice cha
oltre le due Madonne ec. facesse Raffaello un S, G'q?-
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do ricevute molte carezze da Papa
coiniiiciò nella camera della Segnatura
una storia fjuando i teologi accordano la

filosofia e r astrologia con la teologia (i),

dove sòiio ritratti tutti i savj del mondo

gio per S. Vittore di Milano che fu dipinto da Enea
Salmeggio o Salniasio insigne Pittore Bergamasco , il

quale studiò con oitrmo successo le opere di Raffaello
in Roma. Perciò è da scusarsi il Loinazzo e chi dopo
di esso ne rimase ingannato. Questo degno Artefice è
poco conosciuto nella storia dell’ arte ; ma le molte o-
pere ammirabili che egli fece in Bergamo in Milano €f

in altri luoghi vagliòno per ogni elogio. Avvertirò qui
una volta per sempre , che qualora il Vasari parla di
Bramantino

,
come nella vita di Girolamo da Carpi, va

notato ciò che da noi si riferì in fine della Vita di Bra-
mante. Il Bram^ntino compose un libro di prospettiva
il quale insieme agli scritti di Baldassar Peruzzi e di

Bernardo Zenala da Trevisi , caduti nelle mani del

Lomazzo, non si sa che fine avessero. Si dice trovarsi

appresso il Sig. Senstor Nelli di Firenze un libro con-
tenente 6o disegni onginhli di Bramante. F. G, D.

(?) Mi stupisco, come sia corso un s) grosso er-
rore di credere che in questa grandissima facciata di

muraglia si rappresenti la concordia della filosofia con
la teologia

, e di più anche con l’ a.strologia la quale ò
una scienza vana e falsa ,

detestata dai filosofi e dai

teologi. Anche il Lornazzo nel lib. 2 . cap. 2 . del suo
Trattato ec. ( e il Borghini nel Riposo a car. 3?6.) a-

dottò questo errore , e di più aggiugne che questa pit-

tura è nelle loggie Vaticane, dorè non sono aliro che
le storie della Bibbia in assai piccoli quadretti. Del re-

sto questa pittura rappresenta la Filosofia
,
e quella di-

rimpetto la Teologia, e T altre due nelle due facciate

laterali, in ciascuna delle quali è una finestra, la

Legge e la Poesia. II cartone delta pittura rappresen-

tante la scuola d’ Atene è in una camera «iella libreria

Ambrosiana in Milano , come dice il Rirhardsoa fora.

4. a par. 4?. Questa pittura delia Filosofia fu intagliai?

Giulio,
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che disputano in varj modi. Souovi in di-

sparte alcuni astrologi che hnmio latie fi-

gure sopra certe tavolette e caratteri in

vai
j

modi di £»eoinanzla e d’ astrologia

,

ed ai Vangelisti le maiidano per ceiti an-

geli bellissimi, i quali Evangelisti le di-

chiarano. Fra costoro c un Diogerie con

la sua tazza a giacere in su le scalee
,

fi-

in rame presso Fiiippo Tommasini nel iS rj, E prima
da Giorj^io Mantovano st?mpau da Girolamo Cotk nel

x 55 o. dove si accenna, esser questa la disputa che eb-

be h. Paolo in Atene co’ Blusoh Epicurei e Stoici rife-

rita al cap. 17 degli Atii degU Apostoli, Ma questo è

uno ibn^lio non ci ess^'-udo qui San Paolo, ma essendo

una grande e universale scuola di tutte le discipline fi-

losofiche, e chi h» veduta questa oltre ogni umana im-
maginazione eccfllentissima pittura o avrà di essa le

stampe, vedrà che il Vasari ha preso errore e mal de-
scritta queslrt pittura

, e anche dalla sola lettura di>

questa descrizione ne resterà capace. Poiché come può
essere che gli astrologi avendo fatte delle figure geo-
grafiche, le facciano portare per mano degli Angeli
agli Eviingelisi! che le dichiarino? Veggasi la Descrir-

zione delle immagini dipinte da Raffaello da Urbino nel-

le camere del palazzo Apostolico Vaticano di Gio. Pietro

Bellori liorna 1659. a car. 8. e i6.
, dove si troverà

tutto il significato e 1’ ordine di queste pitture ammira-
bili. La più antica e migliore stampa di questa pittura

è quella d Agostin Veneziano intagliata nel 1524., do-
ve sono alcuni passi Greci dell’ Evangelio per farla

credere una storia sagra. Un pensiero d’ una scuola fi-

losofica e astronomica
, ma più ristretto si trova inta-

gliato da Marcantonio in forma piccola tutto diverso-

dalia pittura del Vaticano, in fondo di questa piccola
scuola si legge T iscrizione ignoto deo. Questa piccola

Stampa di Marcantonio è rarissima al maggior segno i

ma si trova nella Raccolta di stampe nella libreria Cor-
sini, lifota dell" Ediz, di Roma^
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gnra molto considerata e astratta, die per

la sua bellezza e per lo suo abito i così a

caso è degna d’ esser lodata. Similmente

vi è Aristotile e Platone , V uno col Ti-

meo in mano, T altro con l’Etica, dove
intorno gli fci cerclilo ima grande scuola

dì flìosoii, Kè si può esprimere la bellezza

di quegli astrologi
,

geometri, che dise-

gnano con le seste in su le tavole moltis-

sime figure e caratteri. Fra i medesimi
nella figura d’ un giovane di formosa bel-

lezza
,

il quale apre le braccia per mara-
viglia, e china la testa, è il ritratto di

Federico IL Duca di Mantova che si tro-

vava allora in Roma ; evvi similmenté
una figura che chinata a terra con un pa-

jo di seste in mano, le gira sopra le ta-

vole , la quale dicono essere Bramante ar*

chitettore, ed egli non è men desso che
se fosse vivo , tanto è ben ritratto : e al-

lato a una figura che volta il di dietro ed

ha una palla del cielo in mano è il ri-

tratto di Zoroastro , e allato a esso è Raf-

faello (i) maestro di quest’opera, ritratto-

si da se medesimo nello specchio. Questo
è una testa giovane e d’ aspetto molto mo-
desto , accompagnato da una piacevole e

(i) Il ritratto di Raffaello è nell'angolo opposto al-

la porta
,
e quel vecchio che gli è allato vestito nel

modo stesso è Pietro Perugino suo maestro, ^ota del*

r Ediz» di Romei»
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buona grazia c( u la bcrrelta nera in ca-

po. INè si può esprimere la bellezza e la

bontà che si vede ncdle teste e figure dei

Vangelisti
, a’ quali ha fatto nel viso una

certa attenzione ed accuratezza molto na-

turale , e inassimanienle a quelli che scri-

vono. E così fece dietro ad un S. Matteo
mentre eh’ egli cava di ([nelle tavole , do-

ve sono le figure , i caratteri tenutegli da
un angelo

, e che le distende in su un
libro, e un vecchio die messosi una carta

in sul ginocchio , copia tanto (juanto

S. Malico distende; e mentre . ch*'^ sta at-

tento in quel disagio, pare eh’.egli torca

le mascella e la testa , secondo eh’ egli

allarga ed allunga la penna. Ed olirà le

minuzie delle considei azioni , che son pu-

re assai , vi è il componimento di tutta

la storia, che certo è spartito lauto con
ordine e misura, ch’egli mostrò veramen-
te un si fatto saggio di se , che fece co-

noscere eh’ egli voleva fra coloro che toc-

cavano i prnntlli tenere il campo senza

Gontr?\sto. Adornò ancora quest’ opera d’una
prospettiva e di molte figure finite con
tanto delicata e dolce maniera , che fu

cagione che Papa Giulio facesse buttare

a terra tutte le storie degli altri maestri

e vect'lii e moderni , e die Raffaello solo

avesse il vanto di tutte le fatiche die in

tali opere fossero state fatte fino a quei-
1’ ora. E sebbene' 1’ opera di Gio. Antonio
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Soddoma da Vercelli (i), la quale era

sopra l i storia di Raffaello , si doveva
per co iinissioue del Papa gettare per ter-

ra ,
V .ile nondimeno Raffaello servirsi del

part^ aento di quella c delle grottesche ; e

do' erano alcuni tondi, che son quattro,

fece per ciascuno una figura del signld-

Cdto delle storie di sotto ,
volte da quella

banda dov’ era la storia. A quella prima

,

dov’egli aveva dipinto la filosofia e l’a-

strologia
,
geometria e poesia che si accor-

dano con la teologia, v’ è una femmina
fatta per la Cognizione delle cose , la qua-
le siede in una sedia , che ha per reggi-

mento da ogni banda una Dea Cibele, con
quelle tante poppe che dagli antichi era

figurata Diana Polimaste , e la veste sua
è di quattro colori figurati per gli ele-

menti ; dalla testa in giù v’ è il color del

fuoco , e sotto la cintura quel delParia :

dalla natura al ginocchio è il color della

terra, e dal resto per fino ai piedi è il

colore deir acc[iia. E cosi P accompagnano
alcuni putti veramente bellissimi. In un
altro tondo volto verso la finestra che'

guarda in Belvedere è finta la Poesia , la

quale è in persona di Poliniiia coronata

di lauro, e tiene un suono antico in una

(i) Intende delle dipinture che erano nelle Volte
delle slahze. Del Soddoma qui nominato si troverà la

Vita in uno de’ seguenti Tomi, Nota dell' Ediz, dù Romcf,
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wano e ini libro nelT altra e sòprapposle

le gambe, e eoa aria e bellezza di viso

ìimnortalc sta elevata con gli occhi al Cic-

lo ,
accompagnandola due putti che sono

vivaci e pronti
,
e che insieme eoa essa

fanno varj componimenti e con T altre; e

da questa banda vi fece poi sopra la già

detta llnestra il monte di [Parnaso (i). INel-

l’altro ti>tido che è fatto sopra la storia,

dove i Santi Dottori ordinano la Mes-
sa (2), è una Teologia con libri ed altre

cose attorno , co’ medesimi pulii non men
belli che gli altri. E sopra T altra iiiiestra

che volta nel coitile lece iieU’ altro tonda

(t) Questa istoria è stata intagliata eccelIenlissimaH

snenttt da Marcantonio Raimondi
,
ma con qualche va-

iffaià ,
perchè ricavò l’ intaglio non dalla pittura , ma

da uno schizzo di RaffaeìiO
, ed è stata poi rintagliata

debolaicQle. La diversità consiste che nella stampa vi

è qualche putto di più in aria , e nella pittura son più
poeti che nella stampa ,

nella quale Apollo suona una
lira air antica , dove nella pklura suona »a violiiM*

isi crede che R;»h*aeIlo il facesse in grazia dì un sona«

4ore eccellente di quei tempi. Noia dell' Eàiz, di Rnn^^
{1 ) 11 Belloii nel luogo citato i’ intitola.* Immagine

del SS. Sacramento dell’ Eucaristia
, ovvero della Teologia^

Ma per verità Raffaello non ebbe altro in mente, che
rappresentare la Teologia. Questa è la prima stòria che
egli dipignesse nelle muraglie di queste stanze , come
si vede dalla maniera della composizione e distribu-

zione delie figure
, che risente alquanto dei fare di

Pietro Perugino e degli altri antichi. Ma quanto ni di-

segno, al colorito, e all’ altre prerogative non cede
air altre fatte posteriormente. Si trova intagliata in ra-^

me, ma non con molla eccellenza. Nota dell' Ediz^ di,

ì^'ìna^

Fmarl FoL FUI. 4
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lina Giustizia coji ìe sue bilance e la spa-

da inalberata , co’ medesimi putti che al-

r altre di somma bellezza, per aver egli

nella storia di sotto della faccia fatto co-

me si dà le leggi civili e le canoniche ,

come a suo luogo diremo. E cosi nella

volta medesima in su le cantonate dei pe-

ducci di quella fece quattro storie dise-

gnate e colorite eoa una gran diligenza ,

ma di ri giu e di non molta grandezza ; in

una delle quali verso la Teologia fece il

peccar d’ Adamo , lavoralo con ieggiadris-

»ims maniera , nel mangiare del pomo
ed ìr< quella dov’ è F Astrologia vi è ella

rnedeslrna che pone le stelle hsse e 1’ er-

ranti a’ luoghi loro. INelF altra poi del

monte di Parnaso ò Marsia fatto scortica-

re a un albero da Apollo ; e di verso la

Storia dove si danno i decretali , è li giu-

dizio di Salomone quando egli vuol far

dividere il iaociallo. Le quali quattro i-

storie sono iuUe piene di senso e d’affetto#

e lavorate con disegno buonissimo e di

cioioiilo vago e grazioso (i). Ma finita or-

inai la volta ,
cioè il Cielo di quella stan»

Le quaUro figure, ciie .^cno nei tondi, bono
eliipende. Le abbiamo iiìlagliate io rame in forma gran-
«de , ma debolmenle ; in piccolo pei ci sono iniagiiste?

o da Marcamonio o da’ suoi ecoelienfi scolari. Le quat-
*ro storie che sono sotto a«.l esse non meno stupende
2?ofi SO se mai sì isimo veiiiils inia^liate mite, raa i»
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za, resta che noi raccoatiarno quelìo che
fece faccia per faccia a piè delie cose det-

te di sopra. jNella facciata dunque di ver-

so Belvedere , dov’ è il monte Parnaso e

il fonte di Elicona ,
fece intorno a quel

monte una selva ombrosissima di lauri

,

ne’ quali si conosce per la loro verdezza

quasi il tremolare delle foglie per 1’ aure
dolcissime

, e nell’ aria una infinità d" A-
inori ignudi con bellissime arie di viso

che colgono rami di lauro e ne fanno
ghirlande , e quelle spargono e gettano

per il monte
, nei cpiaìe pare che spiri

veramente un fiato di divinità nella bel-

lezza delle ligure e nella nobiltà di quel-

la piuma ,
la quale fa maravigliare chi

ìiitentissimamenfce la considera come possa

ingegno umano, con 1’ imperfezione di

semplici colori
, ridurre con i’ eccellenza

dei disegno le cose di pittura a parere vi-

ve , siccome sono anco vivissimi que’ poe-

ti che si veggono sparsi per il monte
, chi

ritti chi a sedere e chi scrivendo, altri

ragionando ed altri cantando o favoleg-

giando insieme a quattro a sei
5
secondo

che gli è parso di scompartirgli. Sonvi ri-

tratti di naturale tutti i più famosi e an-
tichi e moderni poeti che furono o eli’ e-

7BerCterebbero per la loro singoiar perfezione. NoU del-^
V Ediz, di Rama»



52 vita
itmo sino al suo tempo, i quali furono

cavati parte da statue
,
parte da medaglie,

e molti da pitture vecchie , e ancora di

naturale i;nentre eh’ erano vivi da lui me-
desimo. E per cominciare da un ca])0 qui-

vi è Ovidio, Virgilio, Ennio, Tibullo,

Catullo
, Properzio

,
e Omero , che cieco

con la lesta elevata cantando versi , ha ai

piedi uno che gli scrive. Vi sono poi tut-

ie in uil gruppo le nove Muse ed Apollo
con tanta bellez/a d’ arie e divinità nelle

figure , che grazia e vita spirano ne’ fiati

loro. Evvi la dotta Salo e il divinissimo

Dante, il leggiadro Petrarca e l’amoroso
Boccaccio, che vivi vivi sono; il Tibaldeo
similmente (i), ed infiniti altri moderni:
la quale istoria è fatta con molta grazia

(i) Evvi anche il Sannazzaro. Dante è somigiian«
tìssimo ; ma in più grande

,
e più gingie al vero è nel*

la facciata della Teologia che si descrive qui appresso.
Il famoso Cavalier Carlo del Pozzo aveva una lettera

«originale di ilalfdello direUa ali’ Ariosto ove gli chie-

deva notizia deile persone che voleva introdurre nella

|>i£lura della teologia per esprimere bene il loro carat-

tere < Si osservi di passaggio quali e quante diligenze

facessero i grand’ uomini per far che 1’ opere loro ve-

uissero eceeileuii. In queste piuarc fu Raffaello assisti-

to da! Bembo e dal Castiglione
,

come si può vedere
presso il Fiichardson tcin, 3. a car. 333. e 334. ; ma
non dai Poiiziiuio, come egli soggiunge

,
perchè il Po-

liziano morì quando Raffaello aveva circa a dieci an-
ni ; tant’ è vero che negli autori che tratumo di queste

mai&rie si trovano dappertutto sbagli grandissiiai.

df/f BiUz, di Honia»
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O finUa con diligenza. Fece in un" altra

parete un Cielo con Cristo e la nostra

Donna, S. Gio. Battista, gli Aposioli egli

Evangelisti e Martiri su le nugole, eoa

Dio Padre che sopra lutti manda lo Spi-

rito Santo, e massimamente sopra un nu-

mero infinito di Santi che sottoscrivono la

Messa e so]>ra V Ostia che è sull’ altare

disputano ,
fra’ quali sono i quattro Dot-

tori della Chiesa che intorno hanno infi-

niti Santi ; evvi Domenico , Francesco ,

Tommaso d’ Aquino ,
Bonaventura , Scoto*

Niccolo di Lira, Dante (i), Fra Girola-

mo Savonarola da Ferrara, e tutti i Teo-

logi Cristiani, cd infiniti ritratti di nalii-

raìe : ed in aria sono quattro fanciulli

che tengono aperti gii Evangelj
; delle

quali figure non potrebbe pittore alcuno

formar cosa più leggiadra nè di maggior
perfezione. Avvengacbè nell’ aria ed iu

(i) Fr. Girolamo Savonarola si conosce, perchè è
il suo rilratto

,
ma non so donde il Vasari ricavi che

ci sia il Lirano. Questa grande e vasta pittura è inta-

gliata in rame pel Torntnasini. Il Richardson nello ) tes-

so luogo dice che Dante non doveva esser messo trai

Teologi, ma che Raffaello ve lo aveva posto, perchè
era studioso del sno poema. Io credo che prend i erro-
re in due cose: prima perché Dante universalmente e
con ragione è chiamato il poeta teologo, essendo il

suo poema pieno tutto di teologia ,* in secondo luogo il

dire che Raffaello fosse studioso e invaghito della sua
commedia, Io credo falso , e che prenda equivoso
Michelagnolo. dell’ Kdiz^ di R(jma^
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cerchio sono figurati qu e’ Sanii a sedére^

che nel vero oltre «al parer a^vì dì corei i,

scortano di maniera e sfuggono, che noti

altrimenti farelrbono se fossero di rilievo ,

oltre che sono vestili diversamente con

Lenissime pieghe di panni, e l’arie delle

teste più celesti che umane, come si ve-

de in quella di Cristo, la quale mostra

quella clemenza e quella pietà che ]>nò

mostrare agli uomini mortali divinità di

cosa dipinta. Conciofossecbè liaffaello ebbe
questo dono dalla natura di far 1’ àrie

sue delle teste dolcissime e graziosissime ,

come ancora ne fa fede la nostra Donna ^

che messesi le mani al pelto, guardando
e contemplando il figliuolo

,
pare che non

possa dinegar grazia : senza eh’ egli riser-

vò un decoro certo bellissimo , mostr.ando

nell’ arie de’ Santi Patriarchi 1’ antichità ,

negli Apostoli la semplicità , e ne’ Marti-

ri la Fede. Ma molto più arte e ingegno
mostrò ne’ Santi Dottori Cristiani, i quali

a sei ,
a tre , a due disputano pei* la sto-

ria ; si vede uelle cere loro una certa cu-

riosità e un affanno nel voler trovare ii

eti ti) di quel che stanno in dubbio fà-

cejìdnne segno col disputar con le mani e

coi far certi alti con la ^persona , con at-

tenzione degli òrecclìi , con l’ increspare

delle ciglia, e con lo stupire in molte di-

verse maniere
, certo variate e proprie

salvo die i quattro Dolzori della Chiesa ,

die iiluminaii dallo Spirilo Santo suodaiio



D,I RAFFAELLO DA URBINO, 55
e l'isoìvono con le Scritture sacre tutte le

cose degii Evaiìgelj che sostengono quei
putti, che gli hanno in mano volando

per Taiia. Fece iieiraltra faccia, dov’è

r altra fiooF^.ra, da una parte Giustiniano

che dà le leggi a’ Dottori che le correg-

gano, e sopra la Tetnperanzit , la Fdrtez-

i:a e la Prudenza; dall’ altra parte fece il

il Papa
, che dà le decretali canoniche ,

ed in detto Papa ritrasse Papa Giulie) dì.

naturale, Giovanni Cardinale de’ Medici
assistente che fu Papa Leone ^ Antonio
tàardìnalc di Monte , e Alessandro Farne-
se Cardinale che fu poi Papa Paolo IIP,
con altri ritraiti. P«cslò il Papa di que-
si’ opera molto soddisfatto ; e per fargli ie

spalliere di prezzo, conferà la [dUura

,

fece venire da Monte Ol i veto di ChiuSuri,

luogo in quel di Siena , Fr. Giovanni da
Verona allora gran maestro di cooaniessi

dì prcispetlìve di legno , il quale vi fece

non solo le spalliere attorno
, ma ancora

ìisci bellissimi e sederi lavorati in nrosoet-

>ive , i quali appresso al Papa grand» ssi-

ma grazia, premio, e onore gli acquista-

rono. E certo che in tal magìsierio mai
non fa nessuno più valente di disegno e

iV opera , che fra Giovanni , come ne fa

fede ancora in Verona sua patria una sa-

grestia di prospettive di legno heUissima
in Santa Maria in Organo, il coro di

Monte OUveto di Chiù® uri , e quel dì

Benedetto di Siena, ai ancora la sa-
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gresil a di Monte OH veto di Napoli , e »c5
luogo medesimo nella cappella di Paolo

!

da Tolosa il coro lavoralo dal medesimo.
i

Per il che meritò che dalla religion sua

fosse stimato e con grandissimo onor te«

liuto, nella rfuale sì morì d’età d’anni
66. ranno E di costui, come dì

persona veramente eccellente e rara , ho
voluto far menzione

,
parendomi che così

meritasse la sua virtù, la quale fu cagio-

ne
5
come si dirà in altro luogo , di mol-

te opere rare fatte da altri maestri do-
po lui.

Ma per tornare a Eaffaello , crehl>e-

ro le virtù sue di maniera , che seguitò

per commissione del Papa la camera se-

conda verso la sala grande
; ed egli

, che
nome grandissimo aveva acquistato

, ritras-

se in questo tempo Papa Giulio in un
quadro a olio tanto vivo e verace , che fa-

ceva temere il ritratto a vederlo , come
se proprio egli fosse il vivo: la quale ope-

ra è oggi in S. Maria del popolo (i) eoa
im quadro di nostra Donna bellissimo

,

(0 Tanto nella prima edizione, quanto nella se-

conda presso i Giunti si legge così ; ma nella ristampa
di Bologna si legge : La qual opara è og^i appresso il

Cardinale S/ondrato, Io non so dire
, perchè sia stata

fatta questa mutazione e con qual fondamento.
S. ^Agostino è una ragionevol copia di questo cjuadru

i^tta da Avanzino Isucci da Città di Castello. E stato
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fallo medesiinanienle in questo tempo

,

deiilrovi la natività di Gesù Cristo ,
dov’è

la Verdine che con un velo cuopre il fi-

glinolo ; il qual è di tanta bellezza
,
che

nell’aria della testa e per tutte le mem-
bra dimostra esser vero figliuolo di Dio;
€ non manco di quello è bella la testa e

il volto di essa Madonna , conoscendosi in

lei , oltre la somma bellezza
,
allegrezza Q

pietà. (^?) Evvi un Giuseppe che appog-

giando ambe le mani ad una mazza ,

pensoso in contemplare il Re e la Regina
del Cielo, sta con un’ammirazione da vec-

chio santissimo : e ameiidue questi quadri
si mosliano le feste solenni (i). Aveva,

acquistalo in Roma Raffaello in questi

tempi molla fama , e ancorché egli aves-

se la maniera gentile da ognuno tenuta
bellissima , e con tutto eh’ egli avesse ve-

duto tante anticaglie in quella Città e

intagliato in rame da Giorgio Mantovano e da altri,

Nola deir Ediz. di Bontà,

(a) In un esemplare di Vasari, dell edizione dei Giun-^
li, era posseduto dal Sig, G, Bossi, trovansi scritte di ma--^

HO di Alessandro Tassoni le seguenti parole-. 1’ uno e l’al-
tro delli detti quadri ( cioè il Papa Giulio , e la Natwità
di Cristo) Tanno iSgi. al tempo di Gregorio XIV. il

Cardinale Sfondrato suo nipote
, come per forza

, non
fisnza dispiacere universale di tutta Rema

,
li. ha presi

con fare a quel monastero e/emosina di loo. Scudi,
(i) Questi quadri adesso non si mostrano più, nè

^ dove sicno. Nota delP Ediz, di Roma,
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di’ egli studiasse contiauamente

,
non avs^

va però per questo dato ancora alle sue

fis:ure una certa grandezza e maestà , die

e’ diede loro da qui avanti. Avvenne
dunque in questo tempo che Michelagua-
ìo fece al Papa nella cappella quel romo-
re e paura , di che parleremo nella vita

sua , onde fu sforzato fuggirsi a Fiorenza:

per il che avendo Bramante la chiave del-

la cappella, a Raffaello, come amico la

fece vedere, acciocché i modi di Miche-
lagnolo comprendere potesse. Onde tal

sta fu cagione che in S. Agostino (i) so-

pra la S. Anna d’ Andrea Sansovino in

.Roma Raffaello subito rifacesse di nuovo
lo Esaia profeta che ci si vede, che di

già l’aveva finito; nella quale ojiern
,
yier

le cose vedute di Michelagnolo
, migliorò,

ed ingrandì fuor di modo la maniera
e diedele più maestà :

perchè nel veder

fc) Il Hichard.coii tomo Terzo a carte after-»

Jiia che questo profeta, eh’ è in S. Agostino, è dipinto

a oiio sopra una tavola. Ma questo è un grande sba-

j^lio , perchè è a fresco sopra un pilastro. Racconta che
Michelagnolo giudicò che il solo ginocchio di questa
figura valeva il prezzo che ricusava di pagare chi T a-;

veva fatto fare, N&*a deli' Ediz, di Roma.
(z) Il Bellori sostiene che non sia vero, che Raf-

faello apprendesse dal Bonarroti a ingrandire la manie-
ra. Ma il Signor Canonico Luigi Crespi figliuolo del

celebre pittore Giuseppe detto Io SppgncìeMo ,
ed egli

pure dilettandosi per suo diverlimento di maneggiar
eraditacnente i pemielU , ha difeso Giorgio Vasari
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poi Mlchclagnoìo l’opera di Raffaello,

pensò che Bramante , coni’ era vero, gii

avesse fatto quel male innanzi per fare

utile e nome a Raffaello. Al quale Ago-

stino Chisi Sanese ricchissimo mercante e

di tulli gli uomini virtuosi amicissimo fe-

ce non molto dopo allogazione d’ una cap-

pella , e ciò per avergli poco innanzi Raf-

faello dipinto in una lòggia dei suo pa-

lazzo , oggi detto i Olisi in Trastevere,

con dolcissima maniera ima Galatea (/)

nel mare sopra un carro tiralo da due
delfìni , a cui sono intorno i Tritoni e

molti Del marini. Avendo dunque fatto

Raffaello il cartone per la detta cappella,

la fpial’ è all’ entrata della Chiesa di San-

ta Maria della Pace a man destra entrali-

ciò in Chiesa per la porta principale , la

condusse lavorata in fresco della maniera
nuova alquanto più magnifica e grande
che non era la prima. Figurò Raffaello

in c[uesta pittura , avanti che la cappella

di Michel agnolo si discoprisse pubblica-

mente ,
avendola nondimeno veduta , al-

^iaménte ia tre lettere stampate nel seconde^ tomo tra

Je Pilloricke. ATa senz' altro al solo veder questo profe-
ta vi si ravvisa la niaaiera dei Bonarroli. Noia del-

V Ediz. di Roma,
(i) XjH Galatea fu io tagliata da XvIarcactoDÌo che è

carta rarissima. Fu anche intagliata più volte df ej<rz

intagliatori in rame , e fra gii aiiri dal Gclizi.® peli'

Ito i5<)2. Nota dcLV Ediz, di Rorna^
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cuni profeti e sibille (i), die nel v’Cr^

delle sue cose ò tenuta la migliore e fra

le tante belle bellissima
;

percliè nelle

femmine e nei fancinUi che yì sono si

vede grandissima vivacità e colorito per-^

fello; e quest’ opera (2) lo fe’ stimar grau^

demente vivo e morto per essere la piu

rara ed eccellente opera che Raffaello fa-

cessi in vita saia. Poi stimolalo da’ prieghi

(r) TJaa dì queste Sibille è stata intagli.'^ìa d«l liis-*

schop
,

ricavandola da un disegrjo di mano di France-
sco Salvìati che egli prese per di^MicIidagnolo

,
secon-

do che narra il Richardson a c. i58. del tomo 3., do-
ve aggiugne che suo padre aveva il disegno orig.’ndo
fatto colla penna d’argento di tutta questa pattn*a :

quale crede che sia fatta avanti al profeta di : Ago-
stino e non dopo, come scrive il Vasari

;
perchè nel

detto profeta si vede uno srile più grmde e più fr; nc<r,

e più lontano dalla maniera del Perugino
,

della quale
si andò disfacendo Raflaello grad^itamentc. Alcnuc
re dipinte nella Pace furono intagliate anche da ChiH
teau. Nota fieli’ Ediz. di Roma,

(2 ) E guasta malamente per essere s’^la riloccnta^

Gran peste della pittura è T ignoranza dì chi fa por
mano sulle vecchie opere, e gran tem-^riia di eh» v©
Ha pone! Nè da questa peste le s;dva 1’ eeo<,‘llenza uà
il credito nè la fama costante e iiniveTsnle di chi pri-

ma le dipinse nè verun altro riparo. Contro questo ma-
lore si parla molto ne* IJuiloghi .stampati in L;e ca pei

Benedini nel iy'^4. Giacomo Frey voleva ini tgliare que-
ste pitture, e avremmo avuto un bello intaglio, ma n©
tolse il pensiero dopo che le vide guaste. Un intaglfo

che ne abbiamo , è poco felice.

La Galatea riempie un solo spazio dì qu€*lli , ini

cui è divisa la loggia, e r;mf uovano gii abri da bpi-

gnere, ma al riferire del Richardsou u c. 336. Halfaeln
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d’ UH caitcìicrc di Papa Giulio (j), di-

pinse la tavola dell’ aitar maggiore d’ A-

raceii ,
nella quale lece una nostra Donna

in aria ,
con un paese bellissimo , ini

S. vanni e un S. Francesco e S. Giro-

10 non prosceni a dipiijrnerìi
,
perchè essendovi andato

11 ttonarroà a vedere la delta Galatea
,

quando non vi

era nessuno
,

cii&e^uò sul muro una testa di Fauno

,

d’un oarattere 'molto più grande di quello che aveva

nsnto quivi flafraello. Io credo che questo racconto sia

tavoloso
,
perchè nella Galatea non vi sono F^vuni , on-

de il Bonarrotì potesse fare un contrapposto ad essi , nè la

testa che fece il Bonarroti è d’ un Fauno
,
ma d’ un

tiorno. Inoltre eli’ è fatta tanto in alto, che non si po-

teva disegnare lassù senza fare i ponti , come sì duà
altrove, quando si parlerà lungamente di questa testa.

dell‘ Ediz. dì Roma,
(i) Molte cose sono da osservarsi sopra questa ta-

vola descritta da Giorgio che ha conservato ii primo
colorito. 11 P. Casimiro Iloniano nelle memorie d’ Ara-
celi a c. dice che fu fatta dipignere non da un ca-
meriere di Giulio IL, ma da Sigismondo Conti eh’ era

Segretario di quel Papa. ]\^ può aver detto bene Gior-

gio
,
peichè anche in oggi un cameriere segreto ha ii

fittolo di segretario di camera del Papa
^
e di esso scri-

ve le lettere che come privata persona manda alle per-

sone di sua considerazione ; e F abito stesso , con che
in questi tavola è ritratto Sigismondo, è di cameriere
segitìio, quando nsfisfe alla cappella pontificia. Vero ò
che questa tavola non è più in Araceli, ma fu traspoi-

tata a Fuligno nella Chiesa delle monache di S. Anna,
«dette LE CONTESSE, come si raccoglie da questa iscri-

zione che a lettere d'oro è nella stessa tavola.^ Questa
favola la fece dipignere missere Gismondo Conti àccre-
fiario primo di Giulio secondo, ed è dipinta pet mano
di Raphaele de Urbino, et sora Anna Conti nepote del

ditto missere Gismondo la facta portare da Roma , et

jfactu mettere a questo altare nel i565. adì z'ò. de Alag-
gio. Nota ddl‘ Ediz, di Roma»
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]amo ritrailo eia Cardinale; nella qual
nostra Dorma è un’ usniltà e modestia ve-

ramente da Madre di Cristo; ed oltre che

il putto con bella attkudine scherza col

manto della Madre , si conosce nella fi-

gura del S, Giovanni quella penitenza

che suol fare il digiuno^ e celia lesta si

scorge una sincerità d’ animo e una pron-

tezza di sicurtà, come in coloro che lon-

tani dal mondo l^o sbeffaiio , e nel prati-

care il pubblico odiano la bugia e dicono
la verità. Similmente il S. Girolamo ha
la testa elevata con gli occhi alla nostra

Donna , tutta contemplativa , ne’ quali par
che CL accenni tutta quella dottrina e sa-

pienza eh’ egli scrivendo mostrò nelle sue
carte , offerendo con ambe le mani il ca-

meriere in atto di raccomandarlo : il qual
cameriere nel suo ritratto è non men vivo

che si sìa dipinto. INè mancò Raffaello fa-

re il medesimo nella figura di S. France-

sco , il quale giiioccluoni in terra con un
braccio steso e con la testa elevata guar-

da in alto la nostra Donna , ardendo di

carità nell’ affetto della pittura
, la quale

nel lineamento e nel colorito mostra ch’ei

si strugga d’ affezione
,
pigliando conforto I

e vita dal mansuetissimo guardo della,

bellezza di lei e dalla vivezza e bellezza'

del figliuolo. Fecevi Raffaello un putto ritto

in mezzo della tavola sotto la nostra Donna,
che alza la testa verso lei e tiene un ep^
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taffio (r)
, che di bellezza di volto e di

corrisponde II 7a della persona non si può
fare nè più grazioso nè meglio

;
oltreché

v’ è lui paese che in tutta perfezion-e è

singolare e bellissimo. Dappoi continuan-

do le camere di palazzo ^ fece una stoi'ia

del miracolo dei Sacramento (
2) del cor-

jwale d’ Orvieto o di Boìsena eh’ eglino

gel chiamino , nella quale storia si vede

fd prete 9 mentre che dice Messa, nella

testa infocata di rosso la vergogna eh’ egli

aveva nel vedere per la sua incredulità

iàtla liquefar 1’ Ostia in sul corporale, e

(0 Preserjlemeute nella cartella che tiene neìle ma-
KÌ questo putto non vi si legge niente nè v’è vestigio

filcuno di scrittara. La tavola è ben conservata, ed è
del4 ecceìlente iwaniera di Ralfaelio, rna i' inven-
zione , cioè la disposizione delle figure , risente ancora
12 a poco .del fare del suo maestro. Io ne ho veduta una
stampa iutagliafa ad acqua forte da Vincenzio "Vittoria

Spjguuoloi ma se ne desidererebbe una stampa raigìio-

re. Ho detto che il detto Sigismondo poteva essere ca-
meriere segreto e segretario, tanto più che il medesi-
mo V. Casimiro vuole che per segretario s’ intenda Ab-
breviatore del sacro palazzo apostolico, che ora si di-

ce ViSO DI cvRiA'; e appunto adesso si trova camerier
Gegrcto e viso dì cvria e inoltre segretario delia cifra

Mons. Ciò. Carlo Boschi Prelato di somma probi (à e di
molta erudizione. Fu il detio Sigismondo celebre isio-

rico
, quantunque le sue istorie sieno tuttavia mano-

scritte. Nota dell’ Ediz. di Roma,
(1) Si dice che questo miracolo accadde circa ar

3264. sotto il Pocfificato d’ Urbano IV. che istituì per
que^ìo la festa del Corpus Uomini, Nolo. delV Ediz, di

Uomo,
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che spaventato negli occhi e fuor di scf

smarrito nel cospetto de’ suoi uditori
,
pa-

re persona irresoluta ; e si conosce nell’ at-

titudine delle mani quasi il tremito e lo

spavento che si suole in slmili casi avere.

Fecevi Raffaello intorno molte varie e di-

verse figure : alcuni servono alla Messa ,

altri stanno su per una scala ginocchioni,

ed alterati dalla novità del caso fanno bel-

lissime attitudini in diversi gesti, espri-

mendo in molte un affetto di rendersi in

colpa , e tanto ne’ maschj e quanto nelle fem-
mine

, fra le quali ve n’ ha una che a
piè della storia da basso siede in terra ,

tenendo un putto in collo, la quale sen-

tendo il l agionamento che mostra un’ al-

tra di dirle del caso successo al prete

,

maravigliosamente si storce
,
mentre ch’el-

la ascolta ciò con una grazia donnesca
molto propria e vivace. Finse dall’ altra

banda Papa Giulio che ode quella Messa,

cosa raaravigliosissinia , dove ritrasse il

Cardinale di San Giorgio (i) ed infiniti;

e nel rotto della finestra accomodò una
salita di scalee che la storia mostra inte-

ra , anzi pare che se il vano di quella

finestra non vi fosse
,
quella non sarebbe

stata punto bene ; laonde veramente se

(i) Cit)è Eaffaelio Riaria.
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gii può tlar vaato die uelT invenzioni dei

coinpoiiiineiiti , di che storie si fossero ,

nessuno g^ajuuiai più di lui nella pittura

è stato a ecoaiodato e aperto e valente ;

come mostrò ancora in questo medesimo
juogo dirimpetto a questo in una storia ,

quando S. Piero nelle mani d’ Erode in

prigione è guardato dagli armati; dove
tanta è P archìtetiura che ha tenuto in

tal cosa e tanta la descrizione nel casa-

mento della prigione, cìie in vero gli al-

tri , appresso a lui , hanno più di confu-
sione

, eh’ egli non ha di bellezza , aven-
do egli cercato di continuo figurare le

storie , com’ esse sono scritte , e farvi den-

tro cose garbate ed eccellenti, come mo-
stra in questa l’ orrore della prigione

y

nel veder legato fra que' due armati co i

le catene di ferro quel vecchio^ il gra-

vissimo sonno nelle guardie , e il luci iis-

simo splendore dell’ angelo nelle scure

iiebrc della notte luminosamente far dt-

scernere tutte le minuzie della carcere e
vivacissimamente risplendere l’armi di co-

loro in modo , che i lustri pajono bruniti

})lù che se fiissino verissimi e non dipin-

ti. Nè meno arte e ingegno è nell’ atto,

quando egli sciolto dalle catene esce fuor
di priglone accompagnato dall’ angelo ,

dove mostra nel viso San Pietro piuttosto

d’ essere lui sogno che visibile; come an-
cora si vede terrore e spavento in altre

frasari FoL FIIL 5
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guardie , die armate fuor della prigione

sentono il remore deila y)orta di ferro, e

rma sentinella con mia torcia in mano
desta gli altri e mentre con quella fa lor

liirae , riverberano i lumi della torcia in

tutte le armi , e dove non percuote quel-

la , serve un lume di Luna ; la quale in-

venzione avendola fatta Iiaffaello sopra la

finestra , viene a esser quella facciata più
scura ,

avvengachè quando si guarda tal

pittura, ti dà lume nel viso, e contendo-

no tanto bene insieme la luce viva con.

quella dipinta co’ diversi lumi della not-

te , che ti ]>ar veder il fumo della torcia,

lo splendor dell’ Angelo , con le scure te-

ncbie della notte si naturali e si vere,
clic non diresti mai eli’ ella fosse dipinta,

avendo espresso tanto propriamente sì dif-

iìclle immaginazione. Qui si scorgono nel-

r armi 1’ ombre
,

gli sbaltimenti , i rilles-

si , e le ramosità del caìor de’ lumi lavo-

rati cou ombra si abbacinata, che in vero

si ]>uò dire ch’egli fosse il maestro degli

altri ; e per cosa che contraffaccia la nol^

te
,

pili simile di ([uante la pittura ne fe-

ce giammai, questa è la più divina e da
lutti tenuta la più rara.

Egli fece ancora in una delle pareti

nette il culto divino (i) e l’arca degli

(i) La storia rappresenta Eliodoro andato al tem-
pio di Gerasaleinms per saccheggiarlo

,
come si legg©
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Ebrei ed il Candelabro e Papa Giulio ,

elle caccia V avarizia «lalla Chiesa , storia

di bellezza e di bontà simile alla notte

delta di sopra ;
nella quale storia si veg-

gono alcuni ritratti di pala Iren ieri (1) che

vivevano allora ,
i quali in su la sedia

portano Papa Giulio veramente vivissimo,

al quale mentre che alcuni popoli e fem-

mine fanno luogo perchè e’ passim si vede

la furia d’ un armato a cavallo , il quale
Rccoinpagnato da due a piè, con attitudi-

ne ferocissima urta e percuote il superbis-

simo Eliodoro , che per comandamento
d"Antioco vuole spogliare il tempio di tutti

i depositi delle vedove e de’ pupilli. E già

si vede lo sgombro delle robe ed i tesori

che andavano via , ma per la paura del

nuovo accidente d’ Eliodoro abbattuto e
percosso aspramente da’ tre predetti , che

ne’ libri de’ Maccabei. Questa istoria fu intagliata in

rame ad acquafòrte da Carlo Maratta
,

ed è una bella

e rara carta per esser disegnata eccellentemente. La
pittura fu fatta l’anno 1612. e si crede, che sopra di

essa molto vi abbia lavorato Giulio Romano, perchè è
d’una tinta più forte e più sicura di quella di Raffael-

lo. Nota dell Ediz, di Roma.
(i) Il palafreniere che è più avariti è il ritratto di

Marcantonio Raimondi suddetto eccellentissimo inta-

gliatore, e dietro ai Papa è ritratto il segretario de’me^
moriali che tiene un foglio in mano ,

ed evvi scritto

sopra : Jo. Retro de’ Foliariis Cremoneii, Vedi la Uescri-^

zione del palazzo Vaticano Tom. 2. a c. 333 . Nola dei’i

t Ediz, di Roma.
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yer esser ciò visione da lui solamente so-

no veduti e sentiti si veggono tutti traboc-

care e versare per terra
, cadendo chi li

portava per un subito orrore e spavento

ch’era nato in tutte le genti d’ Eliodoro.

E;i appartato da cpiesti si vede il sanlissi-

jiio Oiìia Pontefice pontificalmente vestito

con le mani e con gli occhi al Cielo fer-

vei! tia'^i aia mente orare, afllitto per la cotn-

pa>‘>slone de’ poverelli che quivi perdevano

le cose loro ed allegro per quel soccorso ,

che dal Cielo sei.le sopravvenuto. Veggonsi

oltra a ciò per bel capriccio di Pvaftaello

molti sali'i sopra i zoccoli del basamento

ed abbracciatisi le colonne, con attitudini

disagiatissime stare a vedere ,
ed un po-

jjoio tulio attonito in diverse e varie ma-
niere , che aspetta il successo di questa

cosa (;). E fu quest’opera tanto stupenda

in tutte le yiarli , che anco i cartoni sono

tenuti in grandissi «ria venerazione : onde

Messer Francesco Massìni gentiluomo di

Cesena, il quale senza ajnlo d’ alcun mae-

stro, ma in fin da fimciullezza guidato da

straordinario istinto di natura , dando da

se medciimo opera al disegno ed alla pit-

ti) Le pittare di st iuza furr-no fatte in varj

tempi. L’ Eiiocioro e la Me<Sd col miracolo del corpo-
rale furono dipifife nel i5i2. soico Giulio IL, l'Attila e
la icarcerazione di Pietro nel lòi/j. nel pontificato
di Leon X. Nota dell’ Ediz, di Roma,
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tura

,
ila dipinto quadri che sono stati

molto lodati dagli iateiideiiti deli’ arte , ha
fra molli suoi disegni ed alcuni rilievi di

marmo antichi alcuni pezzi del detto car-

tone (i), che fece Raffaello per questa

istoria d’ Eliodoro , e li tiene in quella

stima che veramente meritano. Nè tacerò

che Messer Niccolò Massini , il quale mi
ha di c{ueste cose dato notìzia , è , come
in tutte r altre cose virtuosissimo , delle

nostre arti veramente amatore. Ma tornan-

do a Raffaello , nella volta poi che vi è

sopra fece f[uattro storie : l’ apparizione di

Dio ad Abram (2) nel promettergli la mol-
tiplicazione del seme suo ,

il sacrifizio

d’Isaac, la scala di Giacob, e ’l rubo ar-

dente di Mosè ,
nella quale non sì cono-

sce meno arte , invenzione , disegno , e

grazia , che nell’ altre cose lavorate di lui.

Ct) II Sig. Manette ha due teste di questo cartone

che furono già nella raccolta di disegni del fu 8ig. Cro-
zat. Queste sono le due teste degli angeli che percuoto-
no Eliodoro

,
che sono tanto vivaci

, che ii solo Raf-
faello era capace di farle tanto espressive. Nota dell* Ediz,
di Roma,

(1) Fu intagliata in rame qu*»sta pittura d’Abraijio

da Marcantonio e rintagliata assai bene da’ suoi scolari

,

da’ quali è intagliato il sacrifizio del medesimo Abramo.
Anche la visione della scala che ebbe Giacobbe e il

detto sacrifizio furono incisi ad acquafòrte da Gio. Ales-
sandro in Roma nel E718. lì fatto ancora di Mosè , a
cui Iddio apparve nel roveto ardente

,
si trova messo

in istampa. Nota dell' Ediz, di Roma,
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Mentre die la felicità di questo artefice

faceva di se tante gran maraviglie , V in«

vidia della fortuna privò delia vita Giu-
lio IL ,

il qual era alimentatore di tal vir-

tù ed amatore d’ogni cosa buona. Laonde
fu poi creato Leone X., il quale volle che
tale opera si seguisse , e Raffaello ne sali

con la virtù in cielo e ne trasse cortesie

infinite , avendo incontrato in un Principe

si grande ,
il quale per eredità di casa sua

era molto inclinato a tal arte; per il che
Raffaello si mise in cuore di seguire tal

opera , e nell’ altra faccia fece la venuta
d’Attila a Roma e l’ incontrarlo a piè di

Monte Mario (i) che fece Leone III. Pon-
tefice , il quale lo cacciò con le sole be-

nedizioni. Fece Raffaello in questa storia

S. Pietro e S. Paolo in aria con le spade
in mano che vengono a difender la Chie-

sa : e sebbene la storia di Leone III. non
dice questo ,

egli nondimeno per capriccio

suo volle figurarla forse cosi , come inter-

viene molte volte, die cosi le pitture, co-

me le poesie vanno vagando por ornamento
dell’ opera (2) ,

non si discosta odo perù

(1) L'incorxtro fu nel Mantovano presso il fiume
Mincio. Vedi il Beliori ivi a cart. 33. II Vasari fu in-^

gann-;to da Gio. Villani libr. 2. cap. 3. Nota dell' Ed,
di Roma.

(2) jNon fece i due Apostoli in aria per omamen-
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per modo noti conveniente dal primo in-

tendimento. Vedesi in quegli Apostoli quel-

la fierezza e ardire celeste , che suole il

giudizio divino molte volte mettere nel

volto de’ servi suoi per difender la santis-

sima religione ; e ne fa ségno Attila , il

quale si vede sopra un cavallo nero bal-

zano e stellato in fronte, bellissimo quanto
più si può

,
il quale con altitudine spa-

ventosa alza la testa e volta la persona in

fuga. Sonovl altri cavalli bellissimi , e mas-
simamente un ^iamietlo macchiato che è
cavalcalo da una figura, la quale ha tutto

lo ignudo coperto di scaglie a guisa di

pesce, il che è ritraUo dalla colonna Tra-
jana , nella quale sono i popoli armati in

quella foggia , e stima eh’ elle siano

arme fatte di ])elle di coccodrilli. Kvvi
Monte Alario che abbrucia , mostrando che

to , ma per necessità <V esprimere che per là protezion?s

di S. Ffetro e di 8. Paolo fu messo in fuga Auila. Raf^
faello nel /uimo pensiero che fece di questa storia non
aveva detiuniinato di farvi il Papa con la sua Corte,,

o almeno non lo voleva far tanto vicino, ma farlo in

lontananza, credendo, che avrebbe fatto meglio, nè
distolta rajJttnzione degfi spettatori, che voleva che
fossero totalmente rivolti al terrei e corcepito da Attila

alla vista dy due Apostoli. Ma o che cosi volesse il

Papa , o che desiderasse di cattivarlo ,
mutò pensiero e

lift abbracciò uno meno felice e meno verisimil^, 11

primo disegno è nella raccolta di quelli del Re di

Francia, che è stato anche in antico intagliato in rame.
Nota dell' Ediz, di Roma^
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nel fine della ])arllta de’ soldati gli alloga

giamcnli rimangono sempre in preda alle

liamme. Rit lasse ancora di naturale alcuni

mazzieri che accompagnano il Papa , i

quali son vivissimi , e cosi i cavalli dove
soii sopra ; ed il simile la Corte de’ Car-
dinali , e alcuni palafrenieri che tengono

la chinea , sopra cui è a cavallo in pon-

tificale , ritratto non men vivo che gli al-

tri , Leone X. e molti cortigiani ;
cosa leg-

giadrissima da vedere 0) a proposito in

tale opera e utilissima all’ arte nostra ,

massimamente per quelli che di tali cose

son digiuni. In questo medesimo tempo
fece a JNapoli una tavola

, la quale fu po-

sta in S. Domenico nella cappella dov’ è

il Crocifisso che pailò a San Tommaso
d’Aquino. Dentro vi è la nostra Donna ,

S. Girolamo vestito da Cardinale , ed un
Angelo Raffaello eh’ accompagna Tobia

(
2).

Lavorò un quadro al Sig. Leonello da
Carpi Signor di Meldola , il quale ancor
vive di età più che novaut’anni

, il quale
fu miracolosissimo di colorito e di bellezza

(i) Anche questa storia si trova intagliata in rame
ragionevolmente <lal Sig. Bernard, e da L. toìlignon,
due iriUghatori ohe mancano neil’ Ahecedario . Nota del-'

V Ediz. di Roma.
Il) (Questo quadro, del quale abbiamo un’ eccellente

stampa di Marcantonio, non è più in Napoli. Si dice
che fosse iraportato in Isoagna

,
e sia in potere di quei

Re. Nola dell’ Ediz, di Roma,
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Singolare , atteso eli’ egli è condotto di

forza e d’ una vaghezza tanto leggiadra ,

eh’ io non penso che si possa far meglio ;

vedendosi nel viso della nostra Donna una
divinità e nell’ attitudine una modestia ,

che non è possìbile migliorai la (<?). Fuise

ch’ella a man ginnte adori il figliuolo che

le siede in su le gambe ^ facendo carezze

a S. Giovanni piccolo fanciullo, il quale

lo adora insieme con 8. Elisabetta e Giu-

seppe. Questo quadro era già appresso il

Pieverendissimo Cardinale di Carpi (j) fi-

gliuolo di detto Sìg Leonello , delle nostre

arti amator grandissimo, ed oggi dee es-

sere appresso gli eredi suoi (
2 ). Dopo es-

sendo stalo creato Lorenzo Pucci Cardinale

di SS. Quattro sommo Penitenziere
, ebbe

(a) Questa è imitata da Leonardo : dubito sia quella,

di Milano in S. Celso. P. 11 quadro in S. Celso è di

mano del Salvino, se non rlie le teste furono probabii»

mente ritocche da Leonardo. G. B,

(i) Il Sig. Card. Ridolfo Pio da Carpi morto nel

i564. amante delle Lettere e de’ Letterati
,

di cui era

il famoso Codice del Virgilio Mediceo pubblicato co’ ca-

ratteri della medesima forma colla stessa ortografia in

Firenze dall’ erudito e dotto Abate Pier Francesco Fog-
gini secondo CusU»'de della libreria Vaticana. Nota del^

V Ediz. di Roma.
(j) Qtìesta iMadonna fu intagliata a bulino in Fran-

cia. Dubito che il quadro non sia stato traportato in

Francia. In Roma ce nè uno in una casa privata ed
è bellissimo , e se non è originale , certo è fatto nello

studio di Raffaello
, e da lui ritocco. Nota dell’ Ediz. di

Roma,
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grazia con esso , eh’ egli facesse per S. Gio-

vanni in monte di Bologna una tavola , la

quale è oggi locata nella cappella
,
dov’è

il corpo della B. Elena dall’ Olio , nella

anale opera mostrò quanto la grazia nelle

«delicatissime mani di Raffaello potesse in-

sieme con Tarte (i). Ev\i una S. Cecilia

che da un coro in cielo d’ Angeli abba-

gliata , sta a udire il suono ,
tutta data in

(i) Questa tavola fu intagliata da Marcantonio, e
poi da altri ,

ma debolmente. Marcantonis) la intagliò

sopra un disegno che ora « in Francia
,
perchè la stam-

pa è alquanto varia
, benché in poco dalla pittura. In

S. Luigi de’ Francesi in Roma ne è una copia fatta da
Guido Reni che ha poco da invidiare alf originale. Di
questa tavola si è parlato nella Vita del Francia a car.

a6g. 270/ delT. VI. Francesco Albano celebre pittore parla

a lungo del soggetto di questa tavola e le sue paiol*^

sono riportate dal Malvasia nel toro. II. a c. 245. Vedi
anche il Richardson tom j. a car 87. La S. Cecilia si

trova intagliata in rame anche da Giulio Bonasone

,

conferme ella sta nella pittura. Milord Somers ne aveva
un disegno attribuito a Innocenzio da Imola , ma forse

ricavato da un primo pensiero di Raffaello, perchè v’ era

qualche diversità dalla tavola
, guardando tutti gli altri

Santi in verso S. Cecilia. Vedi il Richardson tom, 1. a
c. 88» (a). Nota delV Ediz. di Roma,

(a) Una tavola tanto celebre , come questa ,
merita

d’ essere anche più illustrata. Riferiremo pertanto la

lunga iscrizione posta nella Cappella ove questa si trova

e che ne indica 1’ anno nel qu'r*I fu dipinta e il pregio

io che da ognuno è tenuta ,
come cosa maravigliosa. E

per verità la'S. Cecilia
,

il S. Paolo, e le altre figure

più si mirano e più si trovano bellissime , e i panni

stessi e le pieghe mostrano la profonda perizia del va-

lentissimo Artefice i
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preda alF arriKniia , e si vede nella sua

testa quella asti-azione che si vede nel viso

di coloro che sono in estasi ;
olirà che so-

D. O. M.
Anjpljj?«?mnm hoo T). C'ieciliae Sacellum

Anno MDH. excitatum quìcumqHe ingrederis

Heic.nain Dug^iolam ab Olco ibid(?ni venerare.

Proxinia quippe sub ara aIl«ro labente. saeculo

iilius corpus adhuc colitur incoiruptum
Htrojcas ejusdem virtutes et arcana revelata

Fuse refert Ven. P. D. Petrus Recta Lucensis
In litteris ad Clcm. Vii. datis

Sed praecipue quod vvx nata e iMehemcth II. aula

Ad cunas TSIobilium de Dugliolis translata

In alterius locum Puellae vultu similis

Fuerit Angelorum ministerio suffecta.

Ut vixit INiipla simul et Virgo

Vidua sanctissime obiit IX. Kal. Oct. MDXIX.
Bonis omnibus testamento relictis

Praedilectae et affini Bentivokrum Familiae
'' Quae ioter celerà nobile hoc banctuariura

Hereditario jure eliauiimm possidet

Tabulamq ibi appensara
< A Raphaele Urbinate eRgantissime depictam

Quara Cives et Exteri
Veiat Artis Miraculam conteinplantur.

’ Qaae omnia te.sfari Posteris

>
.

Hoc mansaro lapide voiuerunt
Tantae Benefactricis Patrociniurn deprecantes

Marchio Philippus Maria el D. Oonstantius Abbas Lat.

C. C. Prosper et FF. de Benlivolis

Anno MDCXCV.

In Ferrara pure e precisamente nella Chiesa de’ Ror-*
chetiini vi è sul primo aitare a mjin destra entrando la

figura di S. Giovanni , che in Patmos è rapito a vedere
li arcani dell’ Apocalisse

, condotta con tanta maestria
i contorni

, con tale espressione di estasi
, e con tsE

bellezza di membra, che se non mi fosse stato asserito
esser opera del Dossi, io i’ avrei creduta opera diRaf-
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che iioo dipinti , ma vivi e veri si cono-

scono , e similmente alenili suoi veli e

vestimenti di drappi d’oro e di seta , e

sotto nn cilicio maravìglioso (a) :

ed in nn S. Paolo
,
che ha posato il brac-

cio destro in su la spada ignuda e la te-

sta appoggiata alla mano , si vede non
meno espressa la considerazione della sua

scienza, che l’ aspetto della sua fierezza

conversa in gravità
;
questi è vestito di un

panno rosso semplice per mantello e d’una
tonaca verde sotto quello all’ apostolica e

faello ; e certo Kaffaello stesso non avrebbe sdegnato
d’ adottarla per sua. Di questa medesima mano, è un’al-

tra bella tavola nel Duomo della stessa Città
,

ov’ è pa-
rimente un S. Giovanni con altre figure di Santi ben
condotte. Ivi pure in 8. Francesco è una stupenda Stra-

ge degl’ Innocenti , nella quale si specchiarono Guido
Reni ed altri Valentuomini: e inoltre in un muro d’una
Cappella vicina alla porta si vede espressa dal medesi-
mo la Cattura di Cristo nell’orto; Giuda sta per dargli

il bacio traditore ; e una turba di manigoldi , uno più
dell’ altro feroce, gli sta d’intorno: tutto m rabilmente.

Troppo mi diffonderei , se d’ altre belle pitture di que-
sto artefice, di Benvenuto, e d’altri esistenti a dovizia

in Ferrara io volessi discorrere : e forse è troppo e
fuor di luogo quanto ne ho detto in questa Nota .

F.G.D.
(t) Questi strumenti furon dipinti da Giovanni da

Udine, come attesta il Vasari altrove. Nota dell’ Ediz»

di Roma.
(a) Gli stromenti sono di Giovan da Udine. Questi fece

anche una copia piccola bellissima
,
che in Bologna è stata

in istima di originale sino al 1687. Ora in Roma da alcuni

è stimata di Timoteo
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scalzo, Evvi poi S. Maria Maddalena cne

tiene in mano un vaso di pietra finissima

in un posar leggiadrissimo, e svoltando la

testa par tutta allegra della sua conver-

sione ; che certo in quel gènere penso che

tneglio non si potesse fare : e cosi sono

anco bellissime le teste di S. Agostino (i)

e di S. Giovanni Evangelista. E nel vero

che r altre pitture
,

pitture nominare si

possono , ma quelle di Raffaello cose vi-

ve
,
perchè trema la carne , vedesi lo spi-

rito , battono i sensi alle figure sue , e vi-

vacità viva vi si scorge; per il che questo

gli diede ,
oltra le lodi che aveva

,
più

nome assai. Laonde furono però fatti a

suo onore molti versi e latini e volgari ,

de’ quali metterò questi soli per non far

più lunga storia di quel che io m’ abbia

fatto :

Pingant sola aìli referantque coloribus ora;

Caeciiiae os Raphael atque anirniim

explicuit.

Fece ancora dopo questo un quadret-

ti) La testa di S. Agostino in alcune stampe è in
profilo e senza mitra ,

ma nell’ originale di Marcanto-
nio è in faccia e volta verso terra e con la mitra.

Veggasi quella impressa in Francia ricavata da un di-

segno che ne aveva il Sig. de Piles. ÌSota deli' Ediz, di

Roma»
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to (i) di figure piccole , oggi iu Bologna

medesimamente , in casa il Conte Yiucen-

zio Ercolani ,
deiitrovi un Cristo a uso di

Giove in Cielo e dattorno i quallro Evan-

gelisti , come li descrive Ezechieì ,
uno a

guisa d'uomo e l’ altro di leone, e quello

ci’ aquila e questo di bue con un paesino

sotto figurato per la terra non meno raro

e bello nella sua picciolezza , che siano

r altre cose sue nelle grandezze loro. A
Yerona mandò della medesima bontà un
gran cjuadro ai Conti da Canossa (:ì) ,

nel

(1) Questo quadretto è intagliato da Niccolò di

Larmessin
,
e nella stampa si dice ritrovarsi nella gal-

leria del Duca d’ Orleans. Non è vero che questo qua-
dro sia fatto dopo la S. Cecilia. Fu dipinto nel i3io.

intorno a quel tempo che Uaffaello giunse a Roma ,

come dimostra il Malvasia pari. 2 a car, 44 ., quaudé
la S. Cecilia non potette esser dipinta prima del i5i3.

nel qnal anno fu crealo Cardinale isanti Quattro Pucci
che la fece fare. Non è più il sopra nominato quadretto

in casa Èrcolani. Ma non si è certi che l’originale sia

quello del Duca d’ Orleans ,
che fu comprato dal Pous-

sino e mandato al ^‘ignor de Chautelou. Il dubbio na-

f.ce ,
perchè ne ha uno beilissirno e similissimo e da

più lungo tempo il Granduca di Toscana, intagliato da
Cosimo Mogalli nella Raccolta de quadri del Granduca
fatta fare dal Principe Ferdinando di Toscana. Nola
dell’ Ediz. di Roma.

( 2 ) Questo quadro de’ Conti di Csnossa fu copiato

da Taddeo Zuccheri , e rappresenta la Natività del

gnore. Evvi un piccolo libricciuolo intitolato: Nuova
descrizione di due principalissimi quadri di Raffaello da,

Urbino
,
dota in luce da Giacomo degli Arcani. In Bolo~

gna 1720 . in oltavo. Essendo stati messi iu vendita que-
6ii due quadri, per crescerne il pregio ne fu fatta quftr;
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quale è mia Natività bellissima cou una
aurora molto lodata , siccome è aucora

S. Anna , anzi tutta l’opera , la quale non
si può meglio lodare , che dicendo che è

di mano di Raffaello da Urbino; onde
que’ Conti meritamente l’ hanno in somma
•venerazione; nè l’hanno mai, per gran-

dissimo prezzo che sia stato loro offerto da
molli Principi , a niuno voluto concederla;
e a Bindo Altoviti fece il ritratto suo
quando era giovane, che è tenuto slu-

pendissiino (i). E similmente un quadro
di nostra Donna eh’ egli mandò a Fioren-

za , il qual quadro è oggi nel palazzo
(
2)

del Duca Cosimo nella cappella delie stanze

nuove e da me fatte e dipinte , e serve

per tavola dell’altare, e in esso è dipinta

una S. Anna vecchissima a sedere (3) , la

quale porge alla nostra Donna il suo li-

sta magnifica descrizione. Uno di questi rappresentava
per vero dire la Natività di Gesù Cristo, mi non è
quello de' Conti di Canossa, anzi neppure è di Uafliel-

lo , ma si crede assolutamente
,
come in una lederà sni

scrive r erudito Sig. rvlariette
, di Andrea Schiavone

piuore di gran credito e di gran valore ; tuttavia Cor-
nelio Ijloemart lo ha eccellentemente intaglialo sotto

nome di Raffaello. Nota dell' Ediz. di Roma.
(1) Vedi sopra a pag. ar, 22. nella Nola prima a

questa Vita di Raffaello.

(2) Questa Madonna è intagliata in rame da Cor-
nelio Con, e poi nella prefala Raccolta del gran Priii^

cipe di Toscana. Nota dell' Ediz, di Roma.
(i) Cioè nel Palazzo vecchio

, ma ora nel Palazzi
,de’ Pitti. Nota dell’ Ediz. di Roma,
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gii nolo di tanta bellezza nell’ ignudo e nell©

faftezze del volto, che nel suo ridere ral-

legra chiiioque lo guarda; senza che Raf-

faello mostrò nel dioitrnere la nostra Donna
tiUto quello che di bellezza si può tare

rieir aria di una Vergine ,
dove sia accom-

pagnata negli occhi modestia ,
nella fronte

onore , nel naso grazia
, e nella bocca vir-

tù : senza che T abito suo è tale, che mo-
stra una semplicità e onestà infinita. E
ne! vero io non penso , che per tanta cosa

si possa veder meglio. Evvi un S. Giovan-
ili a sedere ignudo ed un’ altra Santa , che
è bel [issi ma anch' ella. Così per campo vi

è un casamento, dov’ egli dia tìnto una fli-

nestra impani ata che fa lume alla stanza

,

dove le figure son dentro. Fece in Roma
un quadio dì buona grandezza nel quale
ritrasse Pupa Leone , il Card. Giulio de’ Me-
dici , e il Cardinale de’ Rossi (i) , nel quale

si veggono non finte ,
ma di rilievo tonde

le figure
: quivi è il velluto che ha il pe-

(i) Fu fatto questo quadro tra il 1 5 17. e il iSig.

perchè tra questo tempo ii Cardinal de! Rossi godè della

porpora. Nella Vita d’Andrea del Sarto si sentirà che
egli ne fece una copia che fu presa per originale fui

da Giulio Romano che aveva lavorato sull’ orJginale.

Supera questo quadro T altre opere di Raffaello, tanto

fa il ricavare le pitture dal vero, ii che poco intendono
e praticano molti moderni pittori , che per di più non
hanno lo studio e i talenti di Raffaello. Nola dell’ Ediz,
di Roma,
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lo , il damasco addosso a quel Papa che

suona e lustra
, le pelli della fodera mor-

bide e vive
, e £;li ori e le sete contraf-

fatti si , che non colori , ina oro e seta

pajono : vi è un libro di carta peoora minia-
to

, che più vivo si mostra con la vivaci-

tà , e un campanello d’argento lavorato,

che non si può dire quanto è bello. Ma
fra r altre cose vi è una palla della seg-

giola brunita e d’oro, nella quale a guisa
di specchio si ribattono (

tanta è la sua
chiarezza

)
i lumi delle finestre ,

le spalle

del Pay>a , e il rigirare delle stanze ; e
sono tutte queste cose condotte con tanta

diligenza , che credesi pure , e sicuramen-
te , che maestro nessuno di questo meglio
non faccia nè abbia a fare ; la quale opera
fu cagione che il Papa di premio grande
lo rimunerò : e questo quadro si trova
ancora in Fiorenza nella guardaroba del
Duca. Fece similmente il Duca Lorenzo
e ’l Duca Giuliano con perfezione , non
più da altri che da esso , dipinta nella

grazia del colorito
;

i quali sono appresso
agli eredi d’ Ottaviano de’ Medici in Fio-
renza. Laonde di grandezza fu la gloria di

Raffaello accresciuta
, e de’ premj pari-

mente; perchè per lasciare memoria di se

fece murare un palazzo a Roma in Borgo
nuovo

, il quale Bramante fece condurre

Vasari Voh F"JIL 6
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di getto (t). Per queste e molte altre ope*

re essendo passata la fama di questo no-

bilissimo artefice insino in Francia e iu

Fiandra, Alberi o Durerò Tedesco pittore

mirabilissimo ed intagliatore di lame di

beilìssime stampe divenne tributario delle

sue opere a Raffaello, e gii mandò la te-

sta d’un suo ritratto crmdolta da lui a
guazzo su una tela di bisso che da ugni

banda mostrava parimente e senza biacca

i lumi trasparenti , se non ohe con acque-

relli di colori era tinta e macchiata , e

de’ lumi del panno aveva campato i chia-

ri ; la qual cosa parve maiavigliosa a Raf-

faello
;
perchè egli mandò molle carte di-

segnale di man sua , le quali furono ca-

rissime ad Alberto. F>a questa testa fra

le cose di Giulio Romano ereditario di

Raffaello in Mantova. Avendo dunque ve-

duto Raffaello lo andare nelle stampe d’Al-

beito Durerò (
2), volonteroso ancor egli

di mostrare quel che in tal arte poteva ,

fece studiare Marco Antonio Bolognése in

questa pratica infinitamente, il quale riusci

(O II palazzetto 4i flaff.'cllo fa demolito, come si

è detto nelle note alla Vit.^ di Bramante ; ma ce ne re-

sta la stampa nidia Raccolta de palazzi di Roma puhbii^

cali da G'O. Giacomo de Rossi- N^ta dell' F.dlz. di Roma,

( 2 ì II ritratto di Alberto Doro che egli m'andò a
R.}ffaeIlo è descritto minaMmenie nella Vita di Giulio
Romano e osservatene tutto rariifìzio. Nota dell’ Èdiz,
di Roma,
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ianto eccellente

, che gli fece stampare le

prime cose sue , la carta degli luuoceati (i),

un Cenacolo , il Netlimo , e la Santa Ce-

cilia quando bolle nell’ olio. Fece poi Mar-
co Antonio per Raffaello un numero di

stampe
, le quali Raffaello donò poi al

Baviera suo garzone , che aveva cura d’una
sua donna

,
la quale Raffaello amò sino

alla morte , e di quella fece un ritratto

bellissimo , che pareva viva viva ,
il qual

è oggi in Fiorenza appresso il gentilissimo

Matteo Botti (2) mercante Fiorentino ami-

(0 Marcantonio intagliò due volte questa strage

degl’ Innocenti. In una è da una parte un abete in lon-i

taoanza che volgarmente si chiama la felcetta , la qnale
non è neir allt'a stampa. È fama, come racconta il

Malvasia toni. i. a car. 64. , che Marcantonio fosse

ammazzato
,

perchè dopo avere intagliata questa carta

per un Signore liomano con patto espresso di non la

rimagliare , dipoi naancasse di parola e contravvenisse

al patto. Ma non ne dicendo niente il Vasari nella Vita

di Marcantonio, può essere che sia una favola. Questa
medesima strage degl’ Innocenti fu intagliata in piccolo

con la felcetla. Anche il Cenacolo e il Nettuno con
molte slorietfe intorno tratte dall’ Eneide , furono inta-

glisti da Marcantonio
,
e la S. Felicita

,
cioè il martirio

di lei e de’ figliuoli, che il Vasari ha preso per una
S, Cecilia che bolle nell’ olio , non avvertendo che nella

carta si veggano intorno alla Santa i corpi e le teste

staccate de’ suoi figluioli
,
e che S. Cecilia non fu messa

nell' olio bollente. Nota dell' Ediz, di Roma.

( 2 ) Nel palazzo dell’ Eccellentìssimo Sig Principe

di Palestrita è una mezza figura nuda che si dice es-

5 rere l’innamorata di llafhello dipinta da lui. In effetlt

vi è il suo nome scriUo in un’ armilla che ha nel bracr
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CO e familiare d’ ogni persona virtuosa , e

massimamente de’ ])ittorì , tenuta da lui

come reliquia per l’amore che egli porta

all’ arte , e particolarmeote a Raffaello: nè

meno di lui stima l’ opere dell’arte nostra

e gli artefici il fratello suo Simon Botti ,

che oltre lo esser tenuto da tutti noi per

tino de’ più amorevoli che facciano Bene-

ficio agli uomini di queste professioni ,
è

da me in particolare tenuto e stimato per

il migliore e maggiore amico che si possa

per lunga esperienza aver caro, oltra il

giudizio buono che egli ha e mostra nelle

c('se dell’ arte. Ma per tornare alle stampe ,

il favorire Raffaello il Baviera fu. cagione

che si destasse poi Marco da Ravenna ed
altri infiniti per sì fatto modo , che le

stiinpe in rame fecero della carestia loro

quella copia che al presente veggiamo; ])er-

chè Ugo da Carpi con belle invenzioni (1),
avendo il cervello volto a cose ingegnose

e fantastiche ,
trovò le stampe di legno

che con tre stampe possono il mezzo , il

lume , e l’ ombra contraffare delle carte di

ciò destro. Il colorito per altro s’accosta piìi a quello
di Giulio Romano. Quivi è di questo ritratto enrlie una
copia che par fatta nei medesimo tempo. Nota dell’ Ed,
di Roma,

(i) Della maniera d’intagliare d’ Ugo da Carpi si

vegga il Baldinucci a c. 5. del proemio del suo libro

intitolato; Cominciamento e progresso dell, arte d' intagliai -e

in rame. Firenze i6S6. Nota dell' Ediz. di Roma,
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tjlììaroscuro , la quale certo fu cosa di

bella e capricciosa iuvenzioue ; e dì queste

ancora è poi venuta abbondanza , come .si

dirà nella Vita di Marcantonio Bolognese

più minutamente. Fece poi Raffaello per
il monasterio di Palermo

, detto S. Maria
dello Spasmo de’ frati di monte Olivete,

una tavola d’un Cristo che porta la croce,
la quale è tenuta cosa 'maravigliosa

,
co-

noscendosi in quella la empietà de’ croci-

fissori che lo conducono alla morte al mon-
te Calvario con erandissima rabbia, dove
il Cristo appassionatissimo nel tormento
dello avvicinarsi alla ^ morte, cascato in

terra per il peso del legno della Croce
, e

bagnato di sudore e di sangue si volta

verso le Marie che piangono; diroltissima-

mente (i)^ Oltre ciò si vede tra loro Ve-
ronica che stende le braccia

,
porgendogli

un panno con un affetto di carità gran-
dissima (n). Senza che l’opera è piena

(c) Abbiamo di una simile istoria una stampa in

grande intagliata nel iSig. da Agostino Veneziano molto
bella ; ma non saprei dire se sia tratta dà questa tavola

o da un disegno o pensiero tatto per la medesima, JVola

dell’ Ediz. di Roma,
(a) Mi scrive il Padre Gifgenti da Palermo con.

lera del 22, Luglio 1689. che tanno (661. il Conte d’Aja<~

la Viceré lo levò , e portò alla cappella, del Re
,

levato da
nella un quadro d’Alberto Duro.

Forse quest’ opera è quella
,

della quale v' è copia in

S. Jacopo de’ Spagnoli in Napoli
,

nella prima cappella en-

trando a mano sinistra. Così è oggi. Ne ho avviso dal PU-
t&r Giargussi di Palermo, Settembre 2684, P,

c -i

-
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d’armati a caTallo ed a piedi , 1 quali

sboccano fuora della porla di Gerusalem-

me con gli stendardi della giiislizla in

mano in alliludini varie e bellissime. Que-
sta tavola finita dei tutto , ma non con-

dotta ancora al suo luogo , fu vicinissima

a capitar male
,

perciocché secondo che

e’ dicono essendo ella messa in mare per

essere portata in Palermo ,
una orribile

tempesta percosse ad uno scoglio la nave

che la portava di maniera che tutta si

aperse , e si perderono gli uomini , e le

mercanzie, eccetto questa tavola solamen-

te , che cosi incassata com’ era fu portata

dal mare in quel di Genova ; dove ripe-

scata e tirata in terra fu veduta essere

cosa divina , e per questo messa in cu-
stodia , essendosi mantenuta illesa e senza

macchia o difetto alciino
,
perciocché sino

la furia de’ venti e l’ onde del mare eb-

bono rispetto alla bellezza di tal’ opera :

della quale divulgandosi poi la fama
,
pro-

cacciarono i Monaci di riaverla , ed ap-

pena che con favori del Papa ella fu ren-

duta loro
, ché? satisfecero , e bene , coloro

che l’avevano salvata. Pimbarcalala dun-
que di nuovo e condottala pure in Sicilia ,

la posero in Palermo , nel qual luogo ha
più fama e riputazione , che ’l monte di

Vulcano (i). Mentre che Raffaello lavorava

(i) Cioè il monte Etija* Di qui si vede cjie il
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queste opere

,
le quali non poteva man-

care ili fare
, avendo a servire per perso-

ne grandi e segnalate ,
oltra che ancora

per quaìche interesse ])artico]are non po-

teva disdire , non restava però con tutto

questo di seguitare rordine ch’egli aveva
cominciato delle camere del Papa, e delle

sale
;
nelle quali del contimio teneva delle

genti che con i disegni suoi medesimi gli

tiravano innanzi V opera , ed egli con-

timiameute rivedendo ogni cosa, suppliva

co»ì tutti quegli ajuti migliori eh’ egli più
poteva, ad un peso così fatto. INoii passò

d.mique molto , eh’ egli scoperse la camera
di torre Borgia

,
nella quale aveva fatto

in ogni faccia una storia , due sopra le

finestre e due altre io quelle lìbere. Era
in uno lo incendio di Borgo vecchio di

Roma , che non potendosi spegnere il fuo-

co , San Leone IV. si fa alla loggia di

palazzo e con la benedizione lo estingue
interamente (i): nellsi quale storia si veg-
gono diversi pericoli figurati. Da una parte
vi sono femmine che dalla tempesta del
vento , mentr’ elle portano acqua per ispe-

sari scriveva alla buona senza curarsi di fai' F erudito
nef’a cose che non riguardavano le sue professioni.
Questa tavola è nella cappella del Fie di Spagna. Note
dell' Ediz. di Roma,

(t) Ne abbiamo una buona stampa intagliata da
Filippo Tomasin da Troja. Nota dell' Ediz» di Roma^
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^

gnere 11 fuoco con certi vasi In mano eà

in capo (i), sono aggirati loro 1 capelli

ed 1 panni con una furia terribilissima 5

altri che si studiano buttare acqua , acce-

cati dal fumo non conoscono se stessi. Dal-

r altra parte v’ è figurato , nel medesimo

modo che Yirgilio descrive che Anchise fa

portalo da Enea , un vecchio ammalato

fuor di se per F infermità e per le fiamme

del fuoco ; dove si vede nella figura del
j

giovane Fanimo e la forsta e il patire
j

di tutte le membra dal peso del vecchio

abbandonato addosso a quel giovane (2).
|

Seguitalo una vecchia scalza e sfibbiata
|

che viene fuggendo il fuoco , ed un fan-

ciullelto ignudo loro innanzi. Così dal

sommo d’ una rovina si vede una donna
Ignuda tntt^ rabbuffata

, la quale avendo
il figliuolo in mano ,

lo getta ad un stit)

che è campato dalle fiamme e sta nella

strada in punta di piedi a braccia tese

<i) Questa donna che porla in capo un vaso d’acqua
e altre figure solitarie, o qualche gruppo di due o tre

persone ricavati dalle piimre di questa stanza o dell’ al-

tre contigue sono stati intagliati da Andrea Procaccini
e Gio. Paolo IMelchiorri per loro studio. Nota dell” Ediz,

di Roma,
(2) 11 Vasari dà le debile lodi agl’ ignudi qui di-

pinti da Raffaello, onde se poi in comparazione de’ nudi
di Michelagnolo non ha dato. loro la preferenza, non è
da mordere cotanto , come ha fatto il Bellori a rait. 47.
della Descrizione di questa pittura. Nota delV Ediz, di

Roma,
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per ricevere il fanciullo in ffìsce ,
dove

non meno si conosce in lei l’ affetto del

cercare di campare il figliaoìo
,

che il

patire di se nel pericolo dello ardenùssi-

nio fuoco che ì’ avvampa, nè meno pas-

sione si scorge in colui che lo piglia per

cagione d’ esso putto , che per cagione del

proprio timor della morte ; nè si può e-

sprimere quello che s’ immaginò questo

ingegnosissimo e mirabile arleiice in una

madre, che messosi i figliuoli irmanzi ,

scalza, sfibbiata, scinta, e rabbuffato il

capo con parte delle vesti in mano li bat-

te
,

peiclvè friggano dalla rovina e da

queir incendio del fuoco (i) : oltreché vi

sono ancora alcune femmine, che inginoc-

chiate dinanzi al Papa pare che prieghiuo

sua Santità-, che faccia che tale incendio

finisca. L’altra storia è del medesimo San
Leone lY. dove ha finto il porto di Ostia,

occupato da un’ armata di Turchi, eh’ era

venuta per farlo prigione. Teggonvisi i

Cristiani combattere in mare V armata , e

già al porto esser venuti prigioni infiniti

,

che d’ una barca escono tirati da certi sob
dati per la barca con bellissime cere e

bravissime altitudini , e con una differen-

(i) Questa istoria T ho veduta intagliata dai To-
masini e poi più volte da altri

,
ma poco bene. Bensì

delle pitture di queste stanze questa è quella eh’ è pag-
gio conservata. Nota dell’ Ediz, di Roma.
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7ii d' abiti da galeotti sono menati innan-

zi a S. Leone che è figurato e ritratto

per Papa Leone X. ,
dove fece sua Siculi-

tò. in ponlidcale io mezzo del Cardinale

Santa Maria in Portico , cioè Bernardo
Divizie da Bibbiena, e Giulio de’ IMedici

Cardinale , che fu poi Papa Clemente ;/nè

si può contare miimlissimamcnte le belle

avveitenze thè usò questo ingegnosissimo

artefice nell’ arie de’ prigioni , che senza

lingua si conosce il dolore , la paura , e
la morte. Sono nell’ altre due storie

,
quan-

do Papa Leone X, sagra il Re Cristianis-

simo Francesco I. di Plancia (i)^ cantan-
do la Messa in pontificale e benedicendo
gli olj per ugnelle , e insieme la corona
reale

;
dove oiti’a il numero de’ Cardinali

e \escovi in pontificale che ministrano
,

\i ritravSse molli Ambasciatori e altre per-

sone di naturale , e così certe figure <iOa

abiti alla Franzese ,
secondo che si usava

in quel tempo. Nell’ altra storia fece (^2)

la còj'onazione del detto Re , nella quale

(0 Pren'de erroie il Vasari, perchè non è qui rap-

presentato altro che la coronazione di Carlo Magno frit-

ta da Leone III. Veggasì il Bellori ivi a c. 5o. e la

Descrlzicm del Vaiazzo Vaticano a c. 333. Forse Ij ivì-

1 iscrizione cLr si neif arco delia fireslrà,

LEO X. Pont, Max. anno Christi MCCCCCXVlì. Ma
questo denola il Papa che letc fare la pittura . non il

Papa che quivi è dipinto, benché somigli Leon. X.
Nota fieli' Ediz, di Roma.

(2) Quesf altra istoria non può esser altro ohe quel-
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j

è il Papa ed esso Francesco ritratti di na-

j

turale, Fimo armalo e F altro poàlifical-

mente. Olirà che tulli i Caidinali , Vesco-

. vi , camerieri
,
scudieri , cubiculari ;

sono
i in ponliiicale a’ loro luoghi a sedere or-

: dinalamente , coinè costuma la cappella ,

ritratti di naturale , come Giaiinozzo Pan-
dolhni \escovo di Troja amicissimo dì

i Raffaello (i) e rdolti altri ebe furono se-

!

gnalati in quel tempo; c vicino al Re è

: un putto ginocchioni che tiene la Corona

I

reaié,, in che fu ritratto Ipymlilo de’ Me-
dici

,
che fu poi Cardinale e vicecancei-

II

liere tanto pregialo, e amicissimo non
|l solo di q iiesta' virtù , ma di tmié i’ altre;

Il

alle benignissime'Ussa del quale io mi co-

||

'
'

j

la che è fopra la finestra, ne^a quale è la giasiifica-

zione dello stesso Leone TU. dalle calunnie , come si

I può vedere nel Bsljori suddetto ivi e nella ^^escriz.ione

del Palazzo Vaticano
,

dove sono annoverate coO mag-

\

gior distinzione 1’ altre pittile e riportato quel che vi è
: scritto sopra. Questa stanza ha patito più dell’ altre •>

benché tutte hanno perduto molto della lor prima bel-

I

lezza. II Bellori a cari. 89. dice il vero
,
che se noi ve-

;
dessimo questa e V altre sì grandi operazioni nella loro pri-
ma freschezza e splendore^ e quali vennero dalle ùiani di

: Raffaello
, potrebbe senza dubbio L’ occhio sospettare d’ uxd-

j

altra natura ; ma invido il tempo ci ha opposto la sua ca-

I
Ugine per oscurarle

, aggiuntavi la negligenza nel custodir^

I

le. Questo è stato il più potente veleno che anche nnì-
rà di distruggere queste e tutte le altre pitture dei Va-

j
ticano. Nota dell' Edlz. di Roma

! (1) A questo Vescovo fece il disegno per un palaz-
zo che edificò m Firenze, come si dirà in appresso,
Nola dell’ Ediz, dì Roma,
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nosco molto obbligato

,
polche il principiò

mio, qual egli si fosse, ebbe origine da
lui (i) Non si jiossono scrivere le minu-
zie delle cose di questo artefice , che in

vero ogni cosa nel suo silenzio par che
favelli

; oltra i basamenti fatti sotto a que-r

ste con varie figure di difensori e remu-
nera lori della Chiesa messi in mezzo da
varj termini (2) , e condotto tutto d’ una
maniera che ogni cosa mostra spirilo e af-

fetto e considerazione , con quella concor-

danza e unione di colorito runa con l’al-

tra
, che migliore non si può immaginare.

E peichè la volta di questa stanza ’ era

rii pinta da Pietro Perugino suo maestro ,

Etìffaello non la volle guastar per la me-
moria sua e ]ìer l’affezione che gli porta-

va
,
scudo Slato pt^l neipio del grado eh’ egli

teneva in tal Tirlù. Era tanta la grandez-

za di questo uomo, che teneva disegnatori

per tutta Italia , a Pozzuolo
, e lino in

Grecia
; nè restò d’ avere tutto quello che

di buono per quest’ arte potesse giovare,

ì^erchò seguitando egli ancora , fece una

(1) Vedi le lettere scritte cal Vasari che sono nel

tom. 3 . delie Pittoriche al num. 1. 2. 3 . e la quarta

scrìtta a questo Cardinale. Nota dell' Ediz. di Roma,

(2) Questi termini sono di chiaroscuro in color gial-

lo , e furono risarciti con gran maestria da Carlo IVIa-

ratta. Si trovano intagliati in rame. Nota deW Ediz» di

Roma^
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sala (i)
, dove di terretta erano alcune 11-

ciire d’ Apostoli e altri Santi in tabe^aia-

coll ; e per Giovanni da Udine suo disce-

polo , il quale per contraffare animali è

unico, fece in ciò tutti quegli animali clic

Papa Leone aveva ,
il camaleonte

, i zi-

betti , le scimmie, i pappagalli, i leoni,

i iiofanti , ed altri animali più stranieri.

E oltre che di grottesche e varj pavimenti
egli tal palazzo ahhelli assai, diede anco-

ra disegno alle scale papali e alle logge

cominciato hene da Bramante architettore,

ma rimase imperfette per la morte di quel-

lo , e seguite poi co! nuovo disegno ed ar-

chiteUiira di Raffaello, che ne fece un
modello di legname con maggior ordine e

ornamento che non aveva fatto Bramante^
Perché volendo Papa Leone mostrare la

grandezza della magnificenza e generosità

sua, Raffaello fece i disegni de^li orna-
menti degli stucchi e delle storie che vi

si dipinsero (
2) , e similmente de’ parti-

to Le disavventure seguite alle pitture degli Apo-
stoli che erano in questa sala barbaramente guasta sono
riferite ne’ Dialoghi sopra le tre belle arti, e a c. 112,
della Descrizione del Palazzo Vaticano stampata in Do-r
rna nel 1750., come anche le posteriori restaurazioni,
JS/ota dell’ Ediz» di Roma,

(2) M. Giorgio Vasari nella vita di Vincenzio da
S. Gemignano

, e di Timoteo da Urbino, ambidue di-
scepoli ed ami,ci di Jiaffaeiloj^ dice; Yincenzìg dunque^
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menti; e quanto allo stucco , ed alle grot-

tesche 5
fece capo di quell’ opera Giovati-

li quale per il grazioso Raffaello da Urbino lavorò in

compagnia di molti altri nelle logge papali ,
si portò di

maniera^ che fu da B.nff(ieUo e da tutti gli altri molto lo-

dato. Tutti fanno le maraviglie
, e con ragione

,
che

Ilaffaello abbia potuto io così breve tempo condurre a
buon fine tanto belle e tanto grandi opere ; ma la ma-
raviglia si'diminuisce considerando il grande e molto
ajuto che egli ebbe dagli amorosi suoi Discepoli. Il

pregio dell’ opera del Maestro si riduceva ai disegni

,

ai cartoni, e a qualche pennellata, o al più a qualche
storia o figura delle principali ; e ognuno che abbia
fatto r occhio per distinguere le maniere diverse dei
pittori se ne avvede benissimo; e principalmente dì

quelle di Raffaello che risplendono quanto H sole 'Sopra

le stelle ; come per esempio in quella delle logge Va-
ticane, ove con ardire poetico egli espresse il Creatore
Co' piedi fendente il Caos e colle mani librando in Cie*

lo i pian-ili, e in quella della cacciata de’ primi Uomi-
ni dal Paradiso terrestre, nell’ altra del diluvio, nell’a-

dorazione di Abramo , in quei due che si baciano, nel-

la spiegazione del sogno di Faraone per tacere di al-

cun’ altra , nella quale mi pare
, che Raffaello abbia

posto mano o abbia dato in quella di uno de’ Discepo-
li suoi p'ù valenti e fedeli nell' esprimerne i concetti

secondo il suo siile. Nel rimanente operarono i disce-

poli di esso, i quali incominciando da Giulio Romano
mostrano una maniera , che si conosce faciimenie non
essere di Raffaello. Non è dunque da attribuirsi a Raf-
faello quella diversità di maniere che si vede in diver-

se parti delle pitture poc’ anzi nominate ; ma bensì ai

diversi suoi discepoli ; alcuni de’ quali
, e DOiriiuatameii-

te quelli che ebber mano nelle storie dell’adorazione di

Gesù Bambino, mostrano un non so che di Correggesco

,

e in alcuna parte del finito, che poi sulle tavolozze dei
Zuccheri si moltiplicò all’ eccesso. E vano perciò il ti-

more d’ alcuni
,

che credono essere stato bene che in
fresca età finisse di vivere quest’ eccellentissimo artefice,

perchè altrimenti il suo stile decadendo in un fare ma-
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ili (la Udine , e sopita le ligure Giulio

Romano , ancorché ])Oco vi lavorasse ;
co-

sì Gio. Francesco (i) ,
il Bologna ,

Pierino

nierato e disgustoso
,
avrebbe sopravvivendo oscurata la

fama acquistatasi da prima. Io penso tutto all’ opposto ;

cioè che non islraccandosi egli mai di studiare e di co-

piare il buono antico, di che aveva una miniera ine-

sausta
, siccome nelle sue opere si vede un Genio feli-

ce che va spiegando a misura degli anni il volo e non
mai si arresta, lasciando nell’ ultime sue opere d' im-
portanza trasparire una energia che ben lontana dal

chieder riposo
, cerca anzi il difficile e lo supera feli-

cemente , io penso, dissi, che se Raffaello fosse vissu-

to oltre i cent’ armi
, col molto suo giudizio aviebiie

anzi migliorato le sue forme
,
talora volgari, e aggiun-

to quel tantino di grazietta che ridonda quasi negli a-

mabili dipinti dai Correggio, e quel fare ICsCarni vive

di Tiziano ; poiché nel ritratto di Papa Leone e suo e
in qualche altra sua opera mostrò che egli era Como
da riuscire il pittore più perfetto che sìa stato giammai
Ira’ mortali. Il Winkelmann ( lib. IV. c. ir. §. di. tom.
I.) dice che quando Raffaello e Guido, quegli fra le

donne e questi fra gli uomini
,
una bellezza non trova-

vano su cui dipingere Gaìatea e 1’ Arcangelo
,

siccome
appare dalle lettere da loro scritte , io oso dire che es-

si cosi giudicavano per non aver ben osservato ciò che
-v.ba di bello nella natura. Se liaffaello avesse pochi
:|?^'>roi soltanto avuto la direzione da un competente
giudice della bellezza , poteva egli al bello ideale coi
suoi rari talenti pervenire ; ma coli’ idee confuse , come
aveansi dagli stessi uomini dotti di quell’ età delia bel-

lezza e del modo d’ investigarne le pyrti qua e là di-

sperse, e dall’ incertezza nel tentare e'dispendio di teni’

po nel copiare il bello nelle optare anticlie a noi tra-

smesce, nel breve corso degli anni suoi glissi può an-
che perdonare il difetto de’ muscoli anche troppo risen-

titi nelle Dee che si vedono nel Convito degli DeU
F. G. D.

ft) Gio. Francesco Penni dello il Fattore, di cui

più citre leggeremo ia vita. Nota dell’ Ediz, di lioma*
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del Vaga ,

Pellegrino da Modana (i), VIn-
eenzio da San Gimignano, c Polidoro da
Caravaggio con molti altri pittori che fe-

cero storie e ligure , ed altre cose che ac-

cadevano ]>er tutto quel lavoro (2), il

quale fece llaffaello finire con tanta per-

(1) Di questo pure ha scritto la vita il Vasari con
quella del Vaga, e a patte quella di Vincenzio da
Ì5. Gimignano che verranno appresso ; come anche quel-

la di Po'iJoro da Caravaggio. Il Bologna qui nominato
è Bartolommt-o Rnnetighì Bolognese, ma propriamente
fa da Bagn ica v afio , e perciò si trova denominato tal-

volta il B.^gnacavallo, la cui Vita è scritta dal Vasari
,

come si vedrà, e dal Malvasia Tom, i. a c. iSi. della

Mi.nervaLia ^ che. dice che il suo avo fu da Bagnacaval- -

lo. ^ota dòli' Ediz. di Roma.
(2) Troppo brevemente il Vasari tocca questo lavo--

ro deile logge, Iivoro ecoellentissimp e grandissimo es-

sendo compreso in 5 i. storie piene di figure
,

e perciò

celebratissimo, conosciuto sotto il nome della fibbia
di Ilaftarllo. Egli è stalo intaglialo in rame dal Lan-
franco e da ^Sis^o Badalocchi e dedicato ad Annibaie
CaracCi loro maestro nel 1607. e la lettera dedicatoria

si irov? nel l’om. i. del Mai/asia a c. 519^0 da Fran-
cesco Vill.imena pubblicato nel 1626. e dedicato al f ir- J

dinaie Aldobrandino, be nc trova anche una stampa
{

la pù.cresca in acquafòrte fatta nel 16

1

5 . con questa
|

iTj'irca FB. che forse accenna Orazio Borgiani Intagliò !

queste istorie anche Niccolò Cliapron e pubbKcoIle in

Roma nel 1649., ^ Antonio Aveline in forma più pic-

cola
,
e assai bene Pietro Aquila nel 1674. che da Gio.

Giacomo de’ Rossi furono dedicate alla Regina di Sve-
zia. Alcune di queste 52 . strorie furono eziandio inta-

gliate 'Separatamente, ma quasi tutte ricavate non dalle

pitture, ma da’ disegni di Raffaello, e perciò sono varie

dalle dipinte in qualche cosa ; come Giuseppe che spie-

ga i sogni de’ fratelli intagliata da Reatricetto e rinta-

gliata a rovescio in antico , ma variamente, la vendita

(il esso incisa nel i 533 . dal Bonasone
,
ma tutta dif-
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fezlone, che sino da Fioreaza fece con-

durre il pavimento da Luca della IVobbia.

Onde certamente non può per pitture,

stucchi, ordine, e belle - invenzioni nò
farsi nò immaginarsi di fare più bell’ope-

ra (i). L fu cagione la bellezza di que-

sto lavoro che ilaffaello ebbe carico di

tutte ic cose di pittura ed architettura

ferente , e la sua fuga dalla moglie di Putifarre inta-

gliala da Marcaulonio , il ritrovamento di Mosè nel

Nilo stampato a guisa d’ acquerello da Giacomo Stuart

in rame nel 1747. da un disegno che aveva il Cardinal

Silvio Valenti, il percuoter della pietra dello stesso Mosè
intaglialo con varietà da Marcantonio , 1’ escir degli

animali dall’ arca intagliatii dal Bonasone nel 1544. e

poi da G io. Battista de’ Cavalieri totalmente diverso de-

dicato al Signor Antonio Chiappolini da Fossombiorie
con una ottava da Pier Gentile Paiifil)

,
I’ uccisione di

Golia intagliala da Marcantonio e ruitagìiata in legno
di più colori che pur diversifica dalla pittura delle Ìog«

ge
,
r ultima cena del Signore incisa da un allievo di

Marcantonio qualche pochelto variata dalla pittura. Ma
il volerle registrar tutte sarebbe cosa troppo lunga , an-
che numerando le sole che si ritrovano nella libreria

Corsini
,
dove sono tutte quelle che si sono accennate

in queste noie (a) Nola dell' Ediz. di Roma-
(u) Altre incisioni furon falle a’ giorni nostri dopo

r enuaziate delle Logge Vaticane e degli Ornamenti
fattivi da ilarfaello. E. G. D,

(i) Fa pietà il vedere , come adesso tanti ornamen-
ti più belli e più stupendi di quel che si potesse espri-

mere in iscritto da qualslsià più eccelient» peana ,
sie-

rio ridotti in uno staio deplorabile. Per vèdere quanto
sia vero quel che si dice in questa nota , sì (ìsseryino

aticntamente le belle stampe che ne ha fatte Pietro San-,

ti Bartoii. Nota deli' Ediz, di Roma,

yiuau roL Vili, 7
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che si facevano in palazzo (i). Dicesi
eh’ era tanta la cortesia di Raffieìlo

, che

coloro che maravano, perche egli acco-

modasse gli amici suoi , non tirarono la

m araglia tutta soda e continuata
,
ma la-

sciarono sopra le stanze vecchie da basso

alcane aiperture e vani da potervi riporre

botti , veuiiie e legne ; le quali buche e

(f) A’ primi di Seffembrtì di quesl’ anno «79». mi
recai a Venezia per ammirarvi di bei nnovo le copiose
e stupen'ie opere de' suoi insigni Professori; e fui ben
sorpreso di aver irovaio nel palazzo di S. E. Carlo Gri-

matii presso a S, Mafia Formosa rdeuni freschi che
setTibrano della propria mano di llaffaello ; e nomina-
tamente alcuni simboli di fiutni e altre tìgure che ivi

adornano la volta d’ una stanza, come pure in un’al-
tra più grande molte piittice dì pesci di uccelli o di

varie piantt? cosi ben conservate e vive, che fanno
viepiù desiderare quelle delle Logge Valicane fatte indio

stessissimo siile, idestaron queste in me la curiosità di

esaminar meglio 1’ architettura delle stanze delle scale

del cortile e dell’ edifizio intero, e trovandovi in tatto

un’eleganza e bellezza fV.nfaellesca
,
mi lasciai indurre

a credere che il tatto fosso disegno dell' italiano Ape! le

eseguito da,'Giovanui da Udine o da ah'ro suo valentis-

simo scoiare. Gertanìente il Cardinal Grirnani f per elo-

gio del quale b ista ricordare i bei nìouu menti da esso

raccolti e che in huuna !>arte • ari coìiocaii nell’ atrio

della Bib!if»teca di S. Marco) da Fioma recessi a Ve-
nezia il disegno del palazzo da esso edificatovi. Nella
Storia del Duomo d’ Orvieto vi sono alcune lettere, dalle !

quali raccogliesi ii conceUo eh’ egu godeva in tutta I-

talia di otìimo conoscitore e inlendente delle bell’ Arti,

e non è improbabile eli* al più nob io degli ratefioi

egli si sia iaJiriz/.'yio pel diseg^no d’ un’ eleg tùe rd)ita-

zione
,

de*l,ì qui! cerio gli orn'iineniì principali si prc-

seni-'oio ai primo aspetto coojo {: pni vaghe coso tli

Haffutllo medesimo, i'ò 6^, IJ.
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f
vani fecero indebolire i piedi della fabbri-

’ ca ,
sicché è slato forza che si riempia

1 dappoi percliè tutta cominciava ad aprir-

I si. Égli fece fare a Gian barile (i)(^) ia

i

I

^

(i) Questo valoroso Artefice, per U suoi ele^antis*

I

simi intagli in legno meritevole dell’ amicizia di Raf-
‘ faelJo, fa Sanesa ; e nelle mie Lettere si trovali descrit-

te le sue opero. F. G. ì).

(i) Gian librile fu un artefice nel genere suo ec-

I

cclleulissimo. (jl* intagli delle fmesire de’ soffitti e delle
i porte dì questo apparlainento sono ammirabili, il Car-
dinale Silvio Valenti cominciò a fargli intagliare in ra-
me, ini non passò più oltre deUi porta che risponde
sai loggiato, la quale disegnò Francesco la Vega e la

intagliò Maurizio Roger nel 1747. Luigi Xlll. volendo
adornare il jrilazzo del Louvre, fece disegnare con
unr* minuta diligenza a uno a uno tutti questi intagli

,

e per quanto si ln''per tradizione, e come sì ravvisa
da' disegni

, questi furono fatti dal Passino
,

che uniti
insieme in due grossi volumi stettero nella libreria di
Coibert fino al lyaS. che ella fu venduta. Allora questi

j

due volumi furono comprati dal Sig. Mariptle, che di

t

presente ii possiede. Jn una di queste porte cra.rappre-
|5entato in lavoro di tarsia 1 ’ arcipoeta Caimnillo Querno,

I

detto Baraballo , sopra un Elefante, sul quale fu con-
doUo in Campidoglio, dove per iscb.orzo f^u incoromn?
come narra dislesamente Paolo Giovio nell Elogio di

Leon X' che fece ia funzione d’ incoronarlo. L' essere
stato il Querno, e Earabnllo ambidue poeti e ;:nprov-
v'i.satori e stimati degni noi terufio di Leone X. d’ esse-
re incoronati

,
h^i f«tto che ìa memoria mi Jia inganna-

to, e me gli lia fatti credere un solo che avesse no.me
Ca.nnuillo Querno e fosse soprannonìimno Piurabailo.
Ma se si vuol prestare f'*de al Giovio nella vita dì es-
so Leone a cari. 5 X. dell' edizione di Firenze del :S 5 c,
il Querno era di Moncpoli

,
grandissimo Versificatore

Latino, che fece un poema infilo! Uo 1’ Alessìioe di
sopra a ao. mila yctsl

,
ma tirali giù alla buona. Tat-

lavia o si prese
j
o acquistò pres-so i sùoi fautori

,
o
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tiuie le porte e palchi di legname assai

cose d’ iiitagììo lavorate e finite con Jiella

grazia. Diede discgoi d’ architettura alla

vigila del Papa , e in borgo a più case ,

e particolarmente al palazzo di Mess\ir

Gio. B u asta dall’Aquila, il quale iti co-

sa helìlssima. INe disegnò ancora uno al

Vescovo di Troja (i)
,

il quale lo fece fa-

tta vero o da burla il noma di Archipoeta- Era gran

bevitore, on morì miserabile allo spedale. Fu coro-

, come dico il Giovio quivi a c. i SS. con queste

parole: Solenni exeeptus epulo ia insula Tyùeris Aescuiapio

dicala
; potunfemque saipe indenti patera tt toiius in^enii

opes pulsata lyra profereatein novo serti genere coronurunt,

Jd erat ex pampino
,
brassica

, et lauro. (^ìacsla corona

era di pampini per alludere al suo molto bere, e di

cavoli, perchò sono creduti un rimedio contro J’ubbria-

chezza , e di lauro per la poesia. Questa incoronazione

non fu latta dal Pap:^, ma la fecero come dice lo stes-

so autore
,
Sodales Academiae. Ijarabalio poi era Gaeta-

no ,
e perciò ò detto T Abate di Gaeta ,

ed era poeta

volgare e cattivo, dicendo il medesimo Giovio, che

faceva insulslssimos versus ab omni vacuili ac numeroruiii

enormitate ridetiios Gh fu prepar.Uo il trionfo in Gam-
jvidoglfo, ed egli si partì dal Vaticano m.iniato sopra

un elelanle con nobili fornimmti , e il Papa stette a

una nnestr.i a vederlo aiontare ; dal che parrebbe elio

il Papa non volt-sse fare da se questa funzione ; la qua-

le non si fece altrimenti, peicbè f elofmie spauri'O dai

gridi d'.-l popolo e dal sui-no de’ tamburi vicmo a pon-
te Io gettò per terra, e dalla caduta limase tanto mal
trattato, che non potette portarsi al CaiujìiJogliu. Questa

bu/l'onatd fa invenzione del C-rJinal Bibieua , e lu rap*

presentrjt;*. in oac-ste tarsie , dicenao io stesso Storico ;

Cujus trliimplu metnoriam iigaarii coelalorcs
y
quum tcsstila-

Lo opere lasciairrt
,

intc’riorìs pont’JÌC'ù cubiCt.U jorihus sci-

iissime insù iptiMìL rtliquere. Nola ceU' }Z(uz di Rem i.

(0 Questo è il palazzo raudolhni i»óù hidto
,
ma
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ve in Fiorenza nella via di S. Gallo. Fe-
' ce a’ monaci neri di . S. Sisto in Piacenza

,

la tavola dell’ aitar ina^;„^ioie , denlrovi la

I nostra Doinia con S. Sisto e S. Barbara,
; cosa veramente rarissiina e singolare (»).

j
Fece per Francia molti fjnadri

, e parti-

j

colarmente per il Ile S. Michele che cmn-

}
batte col diavolo (2), tenuto cosa inaravi-

intftgU^^lo in riirne da Ferdinando Tlnggieri tom. 2. fav*

7 della saa opera intitolata: Studio di parte e finestre

ec» stwmpati in Firenze 1724. Benché Ra/faello noa
professasse 1’ architettura , pur fu grande architetto ,

perchè era gran disegnatore , stanteohè V unico maestro

deir architettura è il disegno. Si raccoglie, quanto in

essa fosse valente ,
daJi averlo Leon. X. fatto andar

seco a Firenze per far la facciata di S. Lorenzo, e

dalle stalle del palazzetto d’ Agostino Ghigi alla Lun-
gara , e dal palazzo de’ Caffarelli da S. Andrea della

Valle, e dal suddetto bellissimo palazzo de’ Pandolfini

in via S. Gullo e da quello degli Uguccioni in Firenze

sulla piazza del Granduca intagliato dal Ruggieri tom.

I. lav. yié ec. benché alcuni lo credano di Michela-

gnolo, il quale certo non lo avrebbe fatto più belio,

ma è d’una forma che fu prescelta da Raffaello anche

negli altri edifizj qui annoverati ; e finalmente dall’ es-

sere stato eletto architetto di S. Pietro. Nota dell’ Ediz.

di Roma.
(i) Questa tavola ora si trova in Dresda nella gal-

leria del Re di Polonia. tJbimamente fu questa tavola

venduta al detto Re di Polonia ?per 22. mila scudi
,
e

ve n’è ora una copia falla ne' tempi di Raffaello molto

bella. Nota dell' Ediz. di Roma.
(2Ì II quadro di S. Michele

,
per quello che ne di-

ce il P. Dan che ha fatto la descrizione di Fontanablò

stampata nel 1642. fa fatto fare da Clemente VII. per

donare a Francesco primo. Fu intagliato in rame da
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gliosa , nella qual’ opera fece im sasso ar-

siccio per il centro della terra , che fra

3e fes^iure di quello lisciva fuori alcuna

fiamma di fuoco e di zolfo , e in Lucife-

ro incotto e arso nelle membra con incar-

nazioue di diverse tinte si scorgea tutte le

sorti della collera ,
che la superbia inve-

lenita e goniia adopera contro chi oppri-

me la grandezza di chi è privo di regno ,

dove sia pace , e certo d’ avere a provare

continuamente pena. Il contrario si scorge

nel S. Michele , che ancoraché sia fatto

con aria celeste accompagnato dalle ai^mi

<!^lauclio^ de FIos artefice che manca nQÌV Abecedarìo pit^

lorica. E Stato poi rintaglinto da Larmessin. In questi

nltimi anni essendo malamente intarlata la tavola , sul-

la quale era stata fatta questa stupenda pittura
,

il Si-

gnor Loriot chi ha il segreto e la pazienza di staccar

le pitture
,

I’ ha trasportata sopra una tela. Aveva per
altro patito fin da’ tempi del Prirrjaticcio

,
perchè si

trova a uscita uu pagamento fattogli per questa restau-

razione.

IVr maggiore schiarimento di quello che qui. sopra
ho detto , stimo bene di soggiugnere che due sono i

quadri rii S. lUichele che sono in Francia di mano di
Haff:ieno po.sscduti drd Re. Uno in piccolo, opera di

Jlaffi’ello giovr^ne
, e questo fu fallo intagliare a

riaudin ou Flos da) Sig. Crozat. Uu altro verainenta
magTstr;iie e d ìl i più gran perfezione e fatto per Fran-
cesco T. nei iSiy- è .«tato intJ^g)iaio nel 1644. per Fom-
hart . e pai da due eecellenii professori , cioè da Fgi-
«lio Mousseiet per hurgi XIV, e da Niccola Larmessin
peh sovìdello ^Sig. Crozat. Un altro Michele, ma af-

l-U'o diverso, fu li.’agliato d,a Marcantonio, che non
credo che Raffwel'o dipignes.se . ma solamente lo di-

segnasse. Aola delC Ediz. di Roma,
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di ferro e d’oro, lia lìonuiineno l>t\\vura

e forra e terrore, avendo già fatto cader

Liicifei'o , e (jnello con una zagaglia gettato

rovescio
;
in soinina fu si fatta ifiiest’ ope-

ra, che meritò averne da quel Re onora-

tissimo premio. Ritrasse IkRilrice Ferrarese

ed altre donne , e particolarmente (juclla

sua e (i) altre iidiaite. Fu Raffaello per-

(i) Del ritratto tleìla Donnn che si teneva T\;?ffael-

lo si è parlato piò a<ldietro. A^^imigo che Ilaffaelto se

ne serviva per tenore a! naturale
,
cjuando faceva i suoi

studi per i quadri che doveva dipin;^ere. Ej^li era dota-

lo di somma civiltà e cre«nza , c per questo era nel

parlare e netrcperare e nelia civile conversazione one-
stissimo. Quinci è che iieile sue pitture non si troiano

Còse disoneste , come era V usanza de' pittori de’ suoi

tempi. Na nel fare gli stodj pei gran desiderio^ che a-

veva di giagnere all’ eccellenza , osava di disegnare

prima nude quelle figure, ch’egli poi voleva nell’ ese-

cuzione vestire di panni. Questo si vede ne’ suoi disé-

gni che sono rimasi nelle pa'i celebri raccolte
,

alcuni

de’ quali sono stati intagliati in rame per opera dei Si-

gnor Crozat, e in uri;i stampa che rappresenta Alessan-

dro Magno e Rossano intagliata in antico. Il Signor

Marielte ,
che possiede una raccolta notabile dì que-ri

disegni ,
asserisce che fra essi ve ne sono alcuni dai

quali si conosce chiaramente che egli teneva al natura-

le questa sua donna
,
perchè non solo vi è la medesi-

ma fisonomia nella faccia, ma anche i medesimi di-

fetti in qualche parte del corpo, come erano le cosce

troppo grosse. Dal che «i ricava un bello insegnamen-
to, ed è, che quando si disegna qualche cosa dai na-
turale bisogna stare strettamente altnccati alla nalnra

pei' non dare nell’ ammanierato , come vi hanno dato

ordinariarpente moltissimi pittori dopo i tempi di Rrd-

faello fino ai Caracci e ai loro scolari
,
dopo de' quali
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sona molto amorosa e affezionata alle

ne, e di continuo presto ai servigi loro;

la qnal cosa fu cagione, che continuando

i diletti carnali, egli fu dagli amici forse

più che non conveniva rispettato e com-

sono fornati atte forme ammanierate più che prima, È
ben vero che Raffaello dopo aver fìssalo su la carta le

vere forme ricavale dalla natura ,
le andava con gran

considerazione riformando e correggendo , secondo le

Relie forme che aveva familiari nella jsua mente appre-
se dnir opere de’ Greci. Il Vasari dice qui che Raffael-

lo fece molti altri ritratti di donne. Fra essi non era

da trascurarsi quello di Giovanna d’ Aragona Regina di

Sicilia e Viceregina di Napoli pel suo fratello Ferdi-
nando Re di Spagna detto il Cattolico. Questa Signora
era una delle bellezze di Sicilia

,
e per questo il Car-

dinale de’ Medici la fece ritrarre e donò il ritratto a
Francesco t. Il quadro è ammirabile , e il Signor Cro-
zat lo fece intagliare da Chereau per la sua raccolta.

Di essa parla il Vasari nella vita di Giulio Romano ,

come anche di altri quadri di R.affaello, che era più
proprio di parlarne qui; poiché quantunque in essi la-

vorasse Giulio , tuttavia Raffaello ne fu l’ inventore al

quale sempre si dee la prima gloria. Fece anche Raf-
faello molti ritratti d’ uomini, e parecchi ne sono e
tutti stupendi nella galleria del Granduca. Uno de’ più
famosi è quello di Federigo Carondelet Arcidiacono di

liesanzono fatto »n Roma nel tempo che questo Signore
vi dimorava incaricato deg^i affari del Re <!i Spagna.
Questo ntraito adesso è in Inghilterra, dove è liguar-
dafo con un«i pa? tioofare distinzione e come una delle

più eccellenti opere di questo divino artefice
,

perchè
Raffaello ne’riìratii ha superato se medesimo, come
qiuvsj tutti gli altri pittori, tanta è la forza deli’ imita-

ziono stretta e rigorosa deila natura : il che dovrebbero
inW.udere quei pittori che vogh-mo dipignerc di Icr ca-
prtecto e seguitare la loro immagiriRzione ch^» è sem-
pre, e così è forza che sia

,
infinitamenie più imperfel-

la della natura, Ao/a dell' Ediz, di> Rama»
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piaciulo. Onde facendogli Agostino Gingi

amico sno caro dioignerc ne! palazzo suo

la prima loggia (i), Rariaeìlo non poteva

molto attendere a lavorare p^er l’amore

che portava ad una sua donna (2) ;
per il

(1) Alcun? pezzi rii queste pitture, cioè var] pe-<

ducei della detta , come il M-^^rcurio, Giove che

bacia Amore , e le tre Dee sono intagliali da Marcan-
tonio. Tutta r Opera fu intagliata molto b<‘ne da Oie-

rubino Alberti e rsntagliata da Audran. Il Malvasia nel-

la nota delle stampe di Marcantonio ha tralasciato que-

sto Mercurio tom. i. a c. 69, Le pitture dì queste !og-

g;e furono anclic tutte inlagìiale da Niccolò Dorigny.

À^ota dell Ediz. di Roma,

(2) Lo studio dei nudo espose in ogni età gli Ar-

tefici a simili vizj, e soprattutto quelli di un tempera-

fnento conforme a Raffaello. La nostra santa Ileligioun

intenta a prevenirli, non c.he a correggerli, vietò que-
gli spettacoli e giuochi

,
ne’jquali f Arte aveva copiosi

modelli di nudo in ogni genere. Quindi nacquero le

doglianze di Raffaello al Castiglione per non aver esso

parte di ciò che in abbondanza ebbero gli antichi, ai

quali le Repubbliche e le Città più nobili diedero per

modello il fiore della bellezza in varj corpi asperso

dalla Natura , per esprinaere con maggiore dignità il

bello ideale degl’ Iddìi in un solo oggetto epilogato e ri-

stretto. Che se almeno !’ Urbinate si. fosse abbattuto in

una Campaspe o in altra di quelle che in Grecia ebber
nome di bellissime, noi non vedremmo con rincresci-

mento nella sua Madonna della Seggiola e in più d’uria

figura del Concito degli Dei la pre<li letta Fornarina, Per,

la qual cosa di esso si può con tutta ragione dire quel-

lo che Plinio ( xxxv. io. ì disse di Areiiio : Poco dopo
Augusto fu celebre in Roma Areilio , se con un /allo me-
mo>'ando egli non avesse corrono V arte . con essere sempre

prrf. lUamente innamoralo di qualche Donna
;

e perciò la

Dee fingendo^ sul ritratto delle amatr Queste per altro

stupende pitture della. Farnesina si incidono altualmea''
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che Agostino si disperava di sorte, che per

Aia d’altri e da se, e di mezzi ancora
operò si , che a pena ottenne

, che questa

sua donna venne a stare con esso in casa

contìnuamente in quella parte dove Raf-

faello laAnnava
;

il che fu cagione che il

lavoro venisse a fine. Fece in quest’ opera
tu iti ì cartoni, e molte figure colori di

sua in a no in fresco • e nella volta fece il

concilio degli Dei in cielo
,

dove si veg-

gono nelle loro forme molti abiti e linea-

inenti cavati dall’ antico con bellissima

grazia e disegno espressi: e così fece le

nozze di Psiche (i) con ministri che servo-

te in rame dal Sjg. Feoli valente professore Romano
,

il quale nei disegni non meno che nell’ incisione a mio
parere nulla risparmia

,
acciocché ne passi ai posteri e

ai popoli remoti un immagine fedele ed elegante.

F. G. D.
(i) Per non esser obbligato alla fatica di far questi

due quadri di sotto in su ,
finse Raffaello che fossero

due tappeti confìtti nella volta.

Come si è detto altrove, oltre questa pittura fece

in trentotto disegni tutta la favola di Psiche
,
come la

racconta Apulejo, i quali disegni furono intagliati non
da Marcantonio , ma da due suoi scolar i

, benché pas-

sino lutti comunemente per essere intagliati da lai. A-
gostino Veneziano ha intagliato la 4, la 7. e la i 3 . ta-

vola. L’ altre sono opere d’ un intagliatore che usa que-

sta cifra B. V. che io non saprei come decifrare. Al-
cuni la spiegano che significhi Bealricetto ,

ina s’ in-

gannano ; e si vede
,
perché non é la maniera di Bea-

tricetfo, e, perché che cosa vorrebbe dire quel V. ?

Certo è che il disegno è di Raffaello, e fatto per fare

intagliare, e che l’ intaglio è bello e corretto, come se

fosse di mano di Marcantonio, 11 6ig. Carlo Jatris Pii-
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m> Giove, e le Grazie che svengono i ilo-

ri ]',cr la tavola
; e ne’ peducci della vol-

ta fece molle storie, fra le piuaìi io una è

JVlercni’io col ilaiito , che volando ]>ar che

scenda dal cielo, ed un’ altra è Giove

con gravila celeste che bacoi Ganime-
de

;
(a) e così di sotto nell’altra il carro

di Venere e le Grazie che con
^
Mercui io

tirano al cielo Psiche , e molt’ altre .storie

poetiche negli altri pediiccr. P negli spic-

chi della volta sopra gli archi fra 'jìcduc-

ciò c peduccio sono molti putii che scor-

tano hellissinii , i quali volando ]ìOi’lano

tutti gli slru menti da^^li Oei ; di Giove il

fulmine c le saette , eli Marte gii elmi le

spade e le tai’ghc , di Vnlcano i marleìlì,

d’ Ercole la clava e la pelle del Leone ,

di Mercurio il Caduceo
, di Pan la zam-

pogna ,
di Veri unno i rastri dell’ agricoL

tura , e tutti hanno animali appropriati

alla natura loi’o
:

pittura e poesia vera-

meiite hellissima. Pecevi fare da Giovanni
da Udine uu ricinlo alle storie d’ ogni

sorta tìori , foglie
,
e frutte in festoni

,
clic

non possono esser più belli. Fece 1’ ordine

delle architetture delle stalle de’ Ghigi ; e

tor Inglese acquistò in Firenze circa il ìjZS. cito pf^zzì

di pensieri originali, di questa favola. Nota dell’ Ediz.

di Koma.
(a) Questa la fece dipingere a PellegrinQ di Modena

^

ed io ni ho il disegno, P.
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Tieila Chiesa di S. Maria del Popolo l’or-

dine della cappella d’ Agostino (i) soprad-

detto, nella ^nale oltre che la dipinse (2),

diede ordine che si facesse ima inaravi-

gn<\sa sepoltura, ed a Lorenzetto scultor

f 'oreiilino (3) fece lavorar due figure ,

^‘he seno ancora in casa sua al macello
corb^ in Roma (4). Ma la morte di

Raffaello e poi quella d’ Agostino fu ca-

gione che tal cosa si desse a Sebastiano

Yin'ziano (5). Era Piaffaello in tanta graii-

(1) Cioè Agostino Ghigì.

(2) Veramente in questa Cappella non ci ò pittura

veruna di Raffaello. Il Vasari vorrà dire che nella cu-
pola sono alcune mezze figure che rappresentano le

deità, da cui si denominano i pianeti, fatte di musai-

co ,
ma su’ cartoni di Raffaello ; i disegni delle quali

figure sono intagliati in rame dal detto Niccolò Dori-

gny. Queste figure non son proprie d’ un luogo sacro

,

ma Raffaello si lasciò guidare da’ poeti del tempo di

Leone X. Noia dell’ Ediz. di Roma,

(3) I)i Lorenzetto si troverà la Vita in quest’ opera

più oltre. Nota deU’ Ediz. di Roma',

(4) Queste due statue sono state collocate nelle

nicchie di questa cappella fatte a questo effetto. II Gio-

na è una di queste statue, ed è tanto perfetta , che non
ha invidia a una delle belle statue Greche, e si crede

che gliela disegnasse Raffaello,* la balena non par di

marmo
,
tanto è ben espresso il tenerume del pesce.

L’ altra statua non è del tutto terminata : ed essendo

quattro le nicchie , nell’ altre due sono state fatte le

statue dal Remino eccellememente ne’ tempi posterie' i.

11 Giona è intaglialo nella Raccolta di statue del Maftei

presso il de’ Rossi. Nota dell Ediz. di Roma,

(ò) Anche di questo pittore abbiamo la Vita scritta

dal Vasari ; e si vedrà più innanzi. Nota dell’ Ediz, di

Roma»
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dezza venato, che Leone X. ordinò eh’ egli

cominciasse la sala grande di so])ra
,
dove

sono le vittorie di Costantino, alla quale

egli diede principio (i). Similmente venne
volontà al' Papa di far panni d’arazzi ric-

chissimi d’oro e di seta in filaticci
;
per-

chè Raffaello fece in propria forma e gran-

dezza lutti di sua mano i cartoni coloriti,

i quali furono mandati in Fiandra a tes-

to La battaglia di Costantino contro Massenzio fu

intagliata molto bene da Pietro Aquila. Oltre questo,

tutto r imbasamento delle dette stante e altre pitture

fatte a chiaroscuro per Jo più da Polidoro ,
furono in-

tagliate da Pietro Santi BartoH ad acquafòrte mirabil-

mente
,
quanto si possa dir mai. Questa battaglia fu

anche inUglista prima che dall’ Aquila , da Gio. Batti-

sta de’ Cavalieri Lagherino, e in Anversa da Martino
Pctrejo

,
e ÌA più graude da Pietro Scalbergio, come

ho detto. II disegno di questa baìUgìia fu portato d’Ita-

lia in Francia nei 1715. dai Sig. Crozal. Era stato in

potere del Malvasia che ne fa menzione nella parte

terza a car. 622. dicendo esser egli il capo principale

della sua Raccolta. Della sala di Costantino, e delie

pitture che sono in essa, c specialmente deUot biltagliri,

si vegga la Vita di Giulio Romano, dove ella è descrit-

ta minutamente. Si vegga ancora nel t. 4. del Uichard-
son una molto esatta critica circa 1’ invenzione di tut-

te le pitture di Raffaello fatte in questo appartamento
del palazzo Vaticano che vi troverà molle balie ed eru-

dita ed alires’i modeste osservazioni. Il niadesimo a c.

927. dello stesso tomo asserisce: che il disegno di detta

battaglia venne in mano di Aiilrea Sacchi, e nil ù/ììi.

4. c. i5. dice esserne anche uno m Ispagna , e che là

è creduto di mano di liailaeiio. Nota ddi” Edlz. di

Rotila,
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sersi , e finiti i p-Aoni vennero a Roma (r).

La quale opera fu tanto miracolosamente

(j) Vennero i panni, ma non tornarono i parlohr.

Questi sono ira !’ opere più eccel’enti di Raffaello, e
SI trovano adesso in Inghilterra. I>JiccoIò Dorigny vi fu

chiomato apposta per intagliargli
,
essendo che ora sie-

310 itoiHi in quella stima che meritano,* e il Richardson
nel silo lyatL/iio della PiUara tom. 3. a car. /( 42 . si

sforza di mostrare esser questi cartoni un* opera più ec-
ce! h-nte delle camere stesse del Valicano. Si crede che
rimanessero in mano degli arazzieri

,
quando Leone X.

fece fare quesia tappezzeria ne’ Paesi bassi , e che qui-

vi gli comprasse Carlo I. Re d* Inghitterra
,

il quale

n m li potò godere. Poiché quando ne fu falla ricerca

al tempo del Re Guglielmo, furono trovali ravvolti ne-
gligentemente in Ibiido d’ una cassa , tagliati in varie

strisce per comodo di chi aveva tessuto gli arazzi ; e
bisognò raccozzargli e unirgli insieme e qualche poco
restaurarli dove avevano patito. E quindi fu fabbricato

il palazzo dì Amptoncourt pèr distendergli
,

ove soli

coiiservàti con gran cura e gelosia fino al presente.

Questi arazzi furono anche intagliati in piccolo, ma
non tanto bene da Gribelin, e dedicali alla Regina
Anna d’ Inghilterra, bd trovano di essi anche multe
slànine spezzate, come dì quello dove Gesù Cristo dà

je clii&vi del Cielo a S. Pietro intagliato da Pietro Sut-

nian e da altri
,

e con qualche varietà da P. F. A. Pio-

bert pittore dei Cardinal di Roano, perchè la ricavò

da un disegno originale di rnano di RrdTaelIo che ha
il Duca d’ Orleans, ,Ma con molta più varietà fu inta-

glialo in antico sul gusto di Mai cantonio, e la stampa
si trova nella libreria Corsini con una ancora di Diana
Mantovana, ma fatta secondo l’ arazzo Marcantonio
intagliò eccellentemente al suo solito S. Paolo che pre-

dica nell’ Areopago
,
e ìa stoiia degli Apostoliche gua-

nscono u«.o storpiato. Quest’ ultima fu eziandio rinia-

gliata da’ suoi scolari
,

e poi in legno di più colori.

Agostìn Vc* --iÌpno nel i5i6. intagliò il fatto di Elimas
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condotta , che reca maraviglia ìi vederla

ed il pensare eome sia possibile avere sfi-

lato i capelli e le barbe e dato col ilio

Mago accecalo miracolosamente. Inoltre cjnesti arazzi

hanno un fn^gio da basso di chiaroscuro che rappresen-

ta li vita di Leone X., e si trova intagliato perfetta-

mente da Pietro Santi Bartoli Perugino, Oltre questi

sono nella guardaroba Pontificia alcuni arazzi più gran-
di fatti su i cartoni pur di Raffaello, ma pèr quanto
appare, da un altro arazziere, e anche essi intagliati

in rame, cioè i. L’adorazione de Magi carta assai

grande intagliata dal detto Pier Santi Barioìi. :i.La ve-

nuta dello Spirito Santo di Marcantonio o della sua
scucia. 3. La Cena d’ Emmaus intagliata da Sebastiano

Vovilientent nei 1642 . e poi da Andrea Procaccini.

4 . La strage degl’ Innocenti diversa in tutto da quella

ili tagliata da Mart autonio. 5. L’ascensione del vSignore

di Marcantonio è appresso d’ Andrea Procaccini. Dai
suddetti arazzi si parlerà più abb-asso. II Sormamii nei
Vasseggi giorn. 2 . a c. 61 . afferma che nel palazzo dei
Signori Conti Archimi di Milano vi sono degli arazzi

fatò su i cartOfii di Raffaello e di Giulio Rom tno. I

cartoni che sono nel palazzo d’ Amptoncourt fabbricato

apposta dal Re Guglielmo e dalla Regina Maria , sono
in lutto sette pezzi

,
come dice il llichardson T. 3 a

c. 456'. ma a questo numero si debbono aggiugr.?re .nu-

che quelli che fece il Mantegna pel suo trionfo Le di-

ligenze che usano per custodirli sono di tenerìi .'oparti

con una tenda di drappo verde, e rnanleiiervi ,ii fuoco
tutto !' inverno per cacciar 1

’ umidità ; e invero sori ben
conservali

, e solamente ha un poco patito il cartone
d(,ve Ge^ù Cristo dà le chiavi a S. Pietro. Dell’ lìrizzo

che rappresenta la venuta dello Spirilo Santo abbiamo
la stampa di Marcantonio che ò molto rara ; è stata cri-

ticata
,
perchè vi è espressa la colomba in aria, iì che

non è nel sagro Testo, ma iì Richardson tom. t. c.

35. piuttosto ne lo loda. La stampa deli’ Ascensione bit-

ta da Marcantonio è riv'ocatn in dubbio, essendo', i chi

la crede di Reatriceito. La stori.: c e: ca rioni pei gli #-
lazzi disegnati e colorili da Ruffacllo si trova riportata
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morblJez^fi alle carni ; opera certo piutto*

sto di miracolo che ci’ artificio umaiio>

distesamente e con tutte le particolarità nel tom. 3. del

liicharuson parìicolarmenfe a car. 44z. e nelle seguenti.

Qu.jichii cosa è pari.aiente qui nelle note. Questi carto-

ni .lovrebbero es^er do.iici
,

che tanti sono gli arazzi

c:onserv'ati nel paljizzo Valicano ; ma cinque di essi per
gran disavventura sono nascosi o periti

,
perchè in Jn-

glniterra non ve ne sono se non sette , e quelli del

Mantegaa noiniuai sopra. Dico nascosi, perchè questi

sette cartoni sTetlero un gran pezzo così , non si sapen-
do ni Cile tempo fossero portati in Ingliilterru, checché
ine sin d.tto nel rroiitvspizio della stampa di essi lattai

dal Dorigny Ka-^pno litrovali ravvolti e tagliali in quat-
iro o cinquv; ^t^^scle per l’alto tra le robe di Ciarlo 1.

dopo la sua morte nei palazzo di Viteal. li Sandrart e
il h'eacham nel Trattato della Pittura non ne parlano.
3n Inghilterra si trovano degli arazzi amichi ricavali da
questi cartoni, m'a non sì sa quan lo e come siano sta-

li l.iUi. Si dice che dopo che fu ucciso Carlo J. Cro-
snuel aiede ordine che questi cartoni fossero comprali

,

e in questo modo son venuti a conservarsi. Luigi XIV.
per mezzo del ^>ig. Bariglion suo arnbasciadore ricercò

Carlo IL Re d’ Inghilterra ,
se gli avesse voluti vendere,

c questo Principe s’ induceva a farlo
, niu ne fu distol-

to dal Coniò di Danby suo gran tesoriere. Nel fine del

secolo passalo di Fiandra furono portati alcuni pezzi
tlò’ cinque cartoni perdati, ma anche questi cinque pez-
zi sono rimasi nell’ oscurità. Gran disgrazia, che gio;e

lauto preziose cadano nelle mani di persone più igno-
ranti dei gallo d’ Esopo ! Al principio di questo secolo
tu portala d’ Olanda in Inghilterra una parte molto no-
iabile del cartone che rappresenta la strage degl’Jnno-
centi

,
ina essendo tutta ricoperta di colore a olio

, ed
auciie miserabilmente, fu creduta piuttosto una copia.

Jji questi m diesimi cartoni perduti ne capitarono alle

nvam del padre dei Uicharison circa a cinquanta pez-
zi

,
che consistevano in teste, mani, e- piedi ec. le

quali if sie erano eccellenti
, quanto quelle d”Arnpton-.

court, deli' Edii. di Roma,
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perchè isi essi sono acque, animali , casa-

menti , e talmente ben fatti, che noti tes-

suti ,
ma pajono veramente fatti col peu-

nello. Costò quest’ opera settanta mila scu-

di (i) e si conserva ancora nella cappella

Papale. Fece al Cardinale Colonna un
S. Giovanni in tela ,

il quale portandogli

per la bellezza sua grandissimo amore e

trovandosi da un’ infermità yjercosso, gli

fu domandalo in doio da Mess. Jacopo
da Carpi medico che lo guarì ;

e per a-

verne egli voglia a se medesimo lo tolse ,

parendogli aver seco obbligo infinito : ed
ora si trova in Fiorenza nelle mani di

Francesco Benintendi (2). Dipinse a Giu-

(1) Nel libro de’ debitori e creditori segnato A. e-

sislente neU’ Archivio di S. Maria Novella di Firenze
a c. 3i6. sotto ]’ anno iSia. si trova la s«^guente partita

estratta gentilmente a mii istanza dal P. Fr. Vincenzio
Fineschì archivista e Bibliotecario di quel Convento :

» Giulio dipiri'oie di contro dee avere ducati 224
» d’ oro di Camera

,
facciamoli buoni per conto delia

» Tavola da altare dipinta da maestro Raffaello d’ Ur-
1* bino che si donò alla Chiesa di S. Piero a Montorio
» di Roma

,
benché delta tavola costò ducati seicento

»* cinquanta cinque di camera. » Il Giulio qui nomina-
to è Giulio Pippi

,
detto Giulio Romano

, che fu uno
degli eredi di Raffaello. Noia deli' Ediz. di Roma.

(2) Questo è il famoso S, Giovannino rappresentato
d’età fanciullesca di circa a 14. anni che alza il brac-
cio destro e punta un piede sopra un sasso tutto nudo

,

fuori che Coperto dove si dee da una pelle di tigre.

Se ne vede una copia presso il Duca d’ Orleans in Fran-
cia , e quivi è stato intagliato da Francesco Chereau ;

ana pure ne è in Bologna nelle stanze del Gonfalonio-

Vasari Voi. VIIL B
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lio Cardinale de’ Medici Vicecancelliere

mia tavola della Trasfigurazione di Cristo

per mandare in Francia, la quale egli di

sua mano continuamente lavorando ridiis-

re
,
e una nel palazzo pontificio di Monte Cavallo che

Clemente XII, comprò per ^ooo. scudi dal Collegio dei

Maroniti al quale era stato lasciato da un Cardinal Ca-

raffa
, ed è eccellente e ben conservato ,

come anche
quello di Bologna. Ma questo par colorito da Pierin

del Vaga o dal Fattore
, e quello di Monte Cavallo per

le tinte oscure pare che mostri chiaro la maniera di

Giulio Romano. Ho chiamato copie questi quadri ,
per-

chè sono dipinti sulla tavola, dove che il Vasari qui
dice che Raffaello io dipinse in tela, e in tela appun-
to è quello che si conserva nella galleria Medicea
nella stanza della Tribuna ; e se anche non ci fosse

questo riscontro per crederlo originale, T eccellenza del
|

colorito sopra tutti gli altri dimostra ad evidenza esser

opera del pennello soprumano di Raffaello. Lo stesso

ho detto di quello eh’ è in Francia
,
suppostolo dipinto

in tavola. Si dice che questo vi fosse portato di Firen-

ze dal Concino, che fu poi il Maresciallo d’Ancre,
favorito della Regina Maria. Un altro S. Giovannino
della stessa età pur di Raffaello è tra’ quadri del Re di

Francia che sta a cavalcioni a un tronco d’albero, ed

è intagliato da Simone Valee. 11 Bocchi nelle Bellezze

di Firenze a c. zio. fa menzione deija bellissima copia

del dello S. Giovannino
,

( he fece lare il Vescovo dei

Ricasoli dall’ originale in tela fatto per Francesco Be-
n'ntendi , la quale non sono molti anni passò in eredi-

tà al presf'nie Senator Ricasoli da S. Trinità, e dove
Imtavid si ritrova. Questa copia veramente eccellente è
dipinìH in favola

, cd è più che la metà minore del-

P o*-!gi»)ale ; onde non è verisimile il racconto che ne
,

fa il Bocchi, il quale dice che quando il Benintendi
;

la vide a confronto dell’ originale, non Io sapeva di-

stinguere dalla copia, se il medesimo Vescovo non
glieì’ avesse detto. Nota dell’ Fdiz. di
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se ad ultima perfezione (0 » nella quale

storia figurò Cristo trasfigurato nel 'monte

Tabor, e a piè di quello gli undici di-

scepoli che 1 aspettano , dove si vede con-

dotto un giovanetto spiritato , acciocché

Cristo sceso del monte lo liberi , il qua-
le giovanetto mentre che con attitudine

scontorta si prostende gridando e stralu-

nando gli occhi ,
mostra il suo patire den-

ti) È stata più volte questa tavola intagliata in ra-

me prima nel i538, dagli scolari di jVlarcantonio , e

poi da Michelagnolo MareJH , e altimainenle con gran-
' de eccellenza da Niccolò Doiigny. Il Card, Giulio dei

Medici che fu poi Clemente VII. la fece fare per man-
dare a Narbona , della qual Città egli era Arcivescovo,
Ma essendo morto Raffaello , e lasciata questa tavola

' non interamente finita , fa posta all’ aitar maggiore di

S, Pietro in Molitorio
,
dove si trova di presente Ella

vi fu posta nei r523. come appare da questa iscrizione
I che vi si legge: Divo Petro Principi Apost, Julius Medi-*

\

ces Card. VicecunceLlarius DD. anno D. MDXXUI Al pre-
• sente sta copiandola il Sig. Stefano Pozzi uno dei buo-
ni pittori che sieno in Roma, perchè poi sia messa in

• musaico da collocarsi in S. Pietro. Ma necessariamente

;

saia molto lontano il musaico dall' originale
,
non per

i' difetto di chi lo lavorerà, che anzi i mosaicisti sono
' eccellenti all’ ultimo segno, ma perchè dovendosi fare

I circa al doppio più grande e crescere'! contorni, que-
I sti debbono per necessità esser varj da qoelii di Raf-
! faello : e poi la natura stessa del musaico non compor-
: ta di ricopiarli con tutta l’esattezza che consiste in una
' parte quasi indivisibile. Inoltre èssendo già anoegrila
a tempo del Vasari , adesso è molto più ,

onde nei
fondi non si vede altro che uri nero oscuro e lutto e-

' guale. Sarà dunque tanto più pregiabile questa copia*

Nota dell* Ediz, di Roma,

L
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tro nella carne ,
nelle vene , e ne" polsi

contaminali dalla malignità dello spirito
,

e con pallida incarnazione fa quel gesto

forzato e pauroso. Questa figura sostiene

un verchio ,
che abbracciatola e preso ani-

mo, fallo gli occhi tondi con la Inòe in

mezzo, mostra con lo alzare le ciglia e

increspar la fronte in mi tempo medesimo
e forza e paura

;
pure mirando gli Apo-

stoli liso
,
])are che sperando in loro fac-

cia airmo a se stesso. Evvi una femmina
fra molte, la quale è principale figura di

quella tavola , che inginocchiata dinanzi

a quelìi , voltando la testa a loro e con
]’ aito delie braccia verso lo s]>iritato ,

mostra la miseiia di colui
; oltra che gli

Apostoli , chi ritto e chi a sedere ed altri

ginocchioni mostrano avere grandissima
compassione di tanta disgrazia. E nel vero
egli vi fece figure e teste

, oltra la bel-

lezza straordinaria, tanto nuove, e varie,

e belle , che si fa giudizio comune dagli
artefici che quest’ opera fra tanlc

, c|Uaii-

t’ egli ne fece, sia la più celebrati, la

più bella, e la piu divina. Avvengachè
chi vucl conoscere e na strare vn pittura
Cristo tìasfiguiato alla divinità lo guardi
in quest’ op,eia nella luiaìe egli lo fece so-

pra (jiiesto monte, dimuinilo in un’aria
lucida con iVjosè ed Elia

, che alliimiuati
da e uà clnartz/a di splendore si fanno
vivi lìcì liuue suo. Sono in teira prostra-
ti Fielro Jacopo e Giovanni in varie e
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belle attittullni ; chi lia a terra i\ capo

,

e chi con fare ombra agli occhi con le

mani si difende da’ raggi e dalla immen-
sa luce dello splendore di Cristo; il quale

vestito di color di neve
,
pare che apren-

do le braccia e alzatilo la lesta, mostri

la Essenza e la Deità di tutte le tre Per-

sone unitamente ristrette nella perfezione

dall’ arte di Raffaello, il quale pare che

tanto si ristringesse insieme con la virtù

sua per mostrare lo sforzo e il valor del-

l’arte nel volto di Cristo, che finitolo,

come ultima cosa che a fiire avesse , non
toccò più pennelli , sopraggìugnendogli la

morte. •

Ora avendo raccontate l’ opere di que-

sto eccellentissimo artefice
,
prima che io

venga a dire altri ]>aiticolari della vita e

morte sua ,
uon voglio che mi paja fatica

discorrere alquanto per utile de’ nostri ar-

tefici intorno alle maniere di Raffaello.

Egli diii.qae avendo nella sua fanciullezza

imitalo la maniera di Pietro Perugino suo
maestro, e fattala molto migliore per di-

segno , colorito, e invenzione, e parendo-
gli aver fatto assai , conobbe venuto in

migliore età esser troppo lontano dal ve-

ro
;

perciocché vedendo egli l’ opere di

Iji^mardo da Vinci , il quale nell’ arie

delle teste, così di maschi come di femmi-
ne , non ebbe pari , e nel dar grazia alle

figure e ue’ moti superò tutti gli altri pit-

tori
<, i’eslò tutto stupefatto e maravigliato^
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e insotmna piaceudogH la maniera di Lio

nardo più che qualunque altra avesse ve-

duta mai, si mise a studiarla, e lascian-

do , sebbene con gran fatica , a poco a
poco la maniera di Pietro , cercò quanto
seppe e potè il più d’ imitare la maniera
d’ esso Lionardo. Ma per diligenza o stu-

dio (i) die facesse , in alcune difficoltà

(r) Nella libreria del Re di Francia si trova un
esemplare di queste Vite del Vasari tutto postillato di

mano di Federigo Zuccheri , il quale in questo luogo
inveisce contro il Vasari con questa postilla ; » Come
» si scuopre sempre parziale il Vasari in vol^e prefe-
» rire i Toscani a tutti gli altri, e ardisce anteporre
» Leonardo a Raffaello, che per valent’ uomo che fosse
» Leonardo

,
non ha comparazione con T arte e con

» r eccellenza di Raffaello universale, copioso, e sin-

« gelare ». Io direi: Come si scuopre lo Zuccheri di

mal animo verso il Vasari
,
poiché lo accusa falsameli^

te d’ avere anteposto Lionardo a Raffaello
,
come si

vede chiaramente, e mi stupisco dello Zuccheri che
scrivesse in margine una falsità , che veniva smentita
dal testo che le era accanto. Il Vasari dice che sola-

mente » in alcune difficoltà Raffaello non potè mai
» passare Lionardo ». Sicché in tutte le altre parti del-

la pittura che pur son moKe, Io trapassò. E anche in
queste difficoltà non dice che Raffaello rimanesse in-
dietro, che questo sarebbe il posporlo a Lionardo, ma
solamente che non lo potè passare. Laonde si viene a
dire che Raffaello superò queste difficoltà

,
Come Lio-*

nardo, ma non meglio di lui. Del resto anche il Vasa-
ri in più luoghi concede a Raffaello quelle medesime
eccellenze che gli attribuisce lo Zuccheri

, e gliele con-
cede superiormente a tutti gli altri, come sono la su-
blimità de’ pensieri, la saviezza, il giudizio della com-
posizicne, e la giustezza dell’ espressioni

, e una ma-
niera nobile d’abbigliare le sue figure, e soprattutto
quella venustà e quelle grazie amabili

^
che non



DI RAFFAELLO DA DRÒINO. itg

Don potè mai passare Lionardo;e sebbene

pare a molti eh’ egli lo passasse nella dol-

cezza e in una certa facilità naturale ^ egli

nondimeno non gli fu punto superiore in

un certo fondamento terribile di concetti

e grandezza d’arie, nel che pochi sono

stati pari a Lionardo, ma Pvaffaello se gli

è avvicinato bene più che nessun altro

pittore , e massimamente nella grazia dei

colori. Ma tornando a esso Raffaello
,

gli

fu col tempo di grandissimo disajuto e fa-

tica quella maniera ch’egli prese di Pie-

tro quando era giovanetto, la quale pre-

se agevolmente per essere minuta secca e

di poco disegno
;

perciocché non poten-

dosela dimenticare , fu cagione che con
molta difficullà imparò la bellezza degl’i-

gnudi e il modo degli scorti difficili del

cartone che fece Michelagnolo Bonarroti

per la sala del Consiglio di Fiorenza : e

un altro che si fosse perso d’ animo, pa-
rendogli avere insino allora gettato via

il tempo ,
non arebbe mai fatto

, ancor-

cquislano collo studio, e che è un dono di Dio, il

quale tra gli antichi toccò solo ad Apelle
, e tra’ mo-

derni al solo Raffaello. Nè si posson fare questi para-
goni sempre odiosi tra pittore e pittore

,
quando sono

di maniere differenti, e hanno pregi eccellentissimi sì,
ma totalmente diversi tra loro ; come sono il Bonarro-
ti , Raffaello

, il Correggio, e Tiziano. Nota deU‘
di Roma.
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che di hellissìnio io^egno, quello che fe»

ce Pxaffaello ,
il quale smorbatosi e leva-

tosi da dosso quella inaoìera di Pietro per
apprender quella di Michelagm>lo piena
di difficultà in tutte le parti , diventò qua-
si di maestro nuovo discepolo , e si sfor-

zò con incredibile vStudio di fare , essendo

già uomo, in pìochi mesi quello, che a-

rehbe avuto bisogno in quella tenera età

che meglio apprende ogni cosa, e nello

spazio di molti anni. E nel vero chi. non
impara a b.uon’ ora i buoni principj e la

maniera che vuoi seguitare , ed a poco a
poco non va facilitando con l’esperienza

le difficultà deir arti , cercando d’ in-

tendere le parti e metterle in pratica ,

non diverrà quasi mai perfetto ; e se pu-
re diverrà , sarà con più tempo e molto
maggior fatica. Quando Raffaello si diede

a voler mutare e migliorare la maniera ,

non aveva mai dato opera agl’ ignudi con
quello studio che si ricerca , ma solamen-
te gli aveva ritratti di naturale nella ma-
niera che aveva veduto fare a Pietro suo
maestro , ajutandoli con quella grazia che
aveva dalla INalura. Datosi dunque allo

studiare gl’ ignudi ed a riscontrare i mu-
scoli delle notomi e e degli uomini morti
e scorticati con quelli de' vivi , che perla
coperta della ])eìle non ap])ariscono ter-

minati nel modo che fanno levata la pel-

le, e veduto poi in che modo si facciano
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carnosi e dolci ne’ luoghi loro , e come
nel girare delle vedute si facciano con
grazia certi storcimenti, e parimente gli

effe! ti del gonfiare ed abbassare ed alzare

o un membro o tutta la persona , ed ol-

tre ciò r iticatenalura dell’ ossa , de’ nervi,

e delle vene , si fece eccellente in tutte

le parti che in un ottimo dipintore sono

richieste. Ma conoscendo nondimeno che

non poteva in cfuesta parte arrivare alla

perfezione di Michelagnolo, come uomo
di grandissimo giudizio, considerò che la

pittura non consiste solamente in fare uo-

mini nudi ,
ma eh’ ella ha il campo lar-

go
, e che fra i perfetti dipintori si posso-

no anco coloro an noverare che sanno e-

sprimere bene e con facilità 1’ invenzioni

delle storie e i loro capricci con bel giu-

dizio, e che nel fare i componimenti del-

le storie chi sa non confonderle col trop-

po , ed anco farle non povere col poco

,

ma con bella invenzione ed ordine acco-

modarla , SI può chiamare valente e giu-

dizioso artefice. A questo , siccome beue
andò pensando Raffaello, s’aggiunge l’ ar-

ricchirle colla varietà e stravaganza delle

prospettive
, de’ casamenti

, e de’ paesi
,

il

leggiadro modo di vestire le figure
,

il

fare eh’ elle si perdano alcuna volta nello

scuro ed alcuna volta vengano innanzi
col fbìaro , il fare vive e belle le teste

delle femmine, de’ putti , de’ giovani e dei

vecchi , e dar loro , secondo il bisogno

,
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movenza e bravura. Considerò anco quan-

to importi la fuga de’ cavalli nelle batta-

glie, la fierezza de’ soldati , il saper fare

tutte le sorti d’ animali , e soprattutto il

far in modo nei ritratti somigliar gli uo-

mini , die pajano vivi e si conoscano per

chi eglino sono fatti , ed altre cose infini-

te
,
come sono abbigliamenti di panni

,

calzari , celale , armadure , acconciature

di femmine , capelli
,
barbe , vasi , alberi,

grotte , sassi , fuochi , arie torbide e sere-

ne, nuvoli
,
piogge ,

saette , sereni , notte,

lumi di Luna
,
splendori di sole , ed infi-

nite altre cose che seco portano ognora i

bisogni deir arte della pittura. Queste co-

se, dico, considerando Raffaello, si risol-

vè , non potendo a^giugnere Michelagnolo
in quella parte dov’ egli aveva messo ma-
no , di volerlo in quest* altre pareggiare e

forse superarlo; e cosi si diede non ad
imitare la maniera di colui per non per-

dervi vanamente il tempo , ma a farsi un
ottimo universale in quest’ altre parti che
si sono raccontate. E se cosi avessero fat-

to molti artefici dell’ età nostra
, che per

aver voluto seguitare lo studio solamenic
delle cose di Michelagnolo non hanno imi-

tato lui nè potuto aggiugnere a tanta per-

fezione, eglino non arebbono faticato in vano
nè fatto lina maniera molto dura, tsitta piena
di difficuìtà , senza vaghezza, senza colorilo,

e povera d’ Invenzione , laddove arebbono
potuto

, cercando d’ essere vtniversali e
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d’imitare 1’ altre parti,, essere stati a se

stessi e al mondo di giovamento, l^affael-

lo adunque fatta questa risoluzione , e co-

nosciuto che Fr. Bartolommeo di S. Mar-

co aveva un assai buon modo di dipigne-

re, disegno ben fondato, ed ima maniera

di colorito piacevole, ancorché tal volta

usasse troppo gli scuri per dar maggior

rilievo
,
prese da lui quello che gli parve

secondo il suo bisogno e capriccio , cioè

un modo mezzano di fare ,
così nel dise-

gno , come nel colorito , e mescolando col

detto modo alcuni altri scelti delle cose

migliori d’ altri maestri (i) , fece dì mol-

te maniere una sola che fu poi sempre

tenuta sua propria ,
la quale fu e sarà

sempre stimata dagli artefici infinitamen-

te. E questa si vide perfetta poi nelle Si-

bille e ne’ Profeti dell’ opera che fece

,

come si è detto, nella Pace; al fare del-

(i) Biffaello cercò sempre d’ emulare e imitare e
far suo proprio quello che scorgeva negli altri artefici

,

benché fossero a lui inferiori in altre parti e conside-
rati nel lutto. Così si dice , che essendo amicissimo di

Cesare da Sesto » avendolo incontrato gli dicesse sorri-

dendo : Messer Cesare, è possibile che noi siamo tanto

amici , e ci facciamo tanta guerra col pennello ? come
dice il P. Orlandi n^W Ahecedario all’ articolo di Cesa-
re da Sesto : il che aveva detto prima il Lomazzo nel
Trattato dell' arte della pittura lib. a. cap. i ma piò o-

scuramente Volle dir R^ff pilo che si rubavano Tue
r altro i tratti migliori. Nota dell’ Ediz, di Roma.
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la quale opera gli fu di grande ajuto

r aver veduto nella cappella del Papa l’o-

pera di Micheìagnolo. E se Raffaello si

fosse in questa sua detta rnautera ferma-

to , nè avesse cercato d’ aggrandirla e va-

riarla per mostrare eli’ egli intendeva gii

ignudi così bene che Michelagnolo, non
si sarebbe tolto parte di quel buon nome
che acquistato si aveva

,
perciocché gli

ignudi che fece nella camera di torre Bor-

gia , dove è r incendio di borgo nuovo ,

ancorché siano buoni ,
non sono in tutto

eccellenti (r). Parimente non soddisfecero

(i) Questo è quel passo, contro il quale< si rivolge

il Bellori a c. 47 . come si è detto, affermando che il

Vasari per una intensissima passione a favor di Miche-
lagnoio abbia biasimato Raffaello. Ma il Vasari iica

mi pare che si allontani dal vero , dicendo che il Bo-
narroti disegnava meglio i nudi di Raffaello , nè credo
che ci sia chi ne abbia dubitato (a). Concede altresì,

che nell’ altre <|uasi innumerabili parti che ha la pittu-

ra
,

delle quali annovera qui le più esenziali ,
il Bo-

narroti fu vinto da Raffaello. Onde non so djscernere

chi meriti più il nome d’ appassionato. Anche Federigo
Zuccheri prima del Bellori inveisce contro questo luogo
dicendo del Vasari; » Vizio d’ una mala lingua, che
» dove non può biasimare, trova modo di sminuire la

» gloria e dignità altrui. Ma egli mn ha ragione di

» dire quel che dice pn tassare R.iffiello, anzi è di

« maggior laude e onore, accrescendo sempie gran-
» dezza al far suo e eccellenza alla sua maniera, ed
» ebbe tante parti degnissime, e singolari più di qual-
» stvoglia Toscano: che se in questa inlelligr*nza degli

» ignudi egli e ogni altro cede al gran Mich d^gnolo

,

» ogni altro pittore dee cedere nella grazia
,

nel dcco''

» ro, e nella vera espressione de’ concetti e grandi com-
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afFatlo quelli che fiiroiio siioilmente fatti

da lui nella volta del palazzo d’ Agostino

Gliigi in Trastevere, perchè uirancano di

ponimenti al divino Raffaello , al quale non mancò
» disegno fondatissimo e regolare più di ogni altro ,

’> da quella intelligenza in poi
, che sola si dà al gran

» Mit helagnolo; nè le suddette Opere di Raffaello man-
» cario però di bontà. » Queste parole dello Zuccheri
sono tratte da una postilla d’ un esemplare stampato di

di jui'ste Vite del Vasari che si ritrova nella libreria

del He di Francia tutto postillato di m^no di esso Zuc-
cheri. È cosa ridicola il vedere che lo Zuccheri grida

contro il Vasari, ed egli poi dice lo stesso, afferman-
do che non solo Raffaello , ma aggiungendo che anche
ogni altro onde al gran Michelagnoio nell’ intelligenza

degl Ignudi che è quell’ appunto che ha detto il Vasari;

on./e non ci entra il vizio di una mala lingua
, o se

ci entra, ricade su lo Zuccheii
, perchè non è vero

che il Vasari abbia detto che 1’ opere di Raffaello m -in-

ebrio di bontà, ma qui e altrove 1’ ha esaltate e lodale
in maniera che io sfido chissisia a encomiarle di più ,

e a f^rne a parte a parte risaltare l'eccellenza; e in
qijesto stesso luogooitato dallo Zuccheri non ha mica detto
che gl' ignudi di Raflaello non sieno buoni

, ma ha
deito ; Che amorchè sieno buoni, non sono in tutto

eccellenti Ora chi è il malevolo e chi è 1’ appassiona-^
lo ? Anche l’ istesso si può ripetere del Bellori. Del re-
sto quantunque Hoflaello non disegnasse i nudi con
tantr, profondità nò tanto dottamente quanto il Bonarro-
ti, tuitavia li disegnava con molta correzione ed ele-
ganza e facilità

;
poiché aveva in uso di disegnar nude

an he quelle figure, che nelle sue coraposizioni voleva
dipignere vestite. Si vede ciò chiaramente in varie stam-
pe della Raccolta di Crozat

,
dove ve n’ è una di nudi

fatti per la scesa de’Saracini al porto d’ Ostia
, una

pel Cristo portato alla sepoltura
,
una per la morte d’A.-

done inUghate dallo stimatissimo e veneratissimo Si-
gnor Come di Caylus

,
una per la facciala

, ove è rap^



12& vita
quella grazia e dolcezza che fu propria

di Raffaello ; del che fu anche in gran

parte cagione V avei li fatti colorire ad al-

tri col suo disegno ; dal quale errore rav-

vedutosi , come giudizioso, volle poi lavo-

rare da se solo e senza ajuto d’ altri la

tavola di S. Pietro a Montorio della Tra-
sfigurazione di Cristo, nella quale sono

quelle parti , che già s’ è detto che ricer-

presentata la Teologia, e una per l'Alessandro Magno
e Rossane incisa da Cochin. E tra i disegni del mede-
simo Crozat al mira. 129. è registrato uno in grande
della Trasfigurazione, dove parimente tutte le figure

son nude. Questo disegno è fatto in pennri
, e fu del

Signor de Piles e poi del Signor Montarsis che ne fa-

cevano una grande stima. Uno ve n’ è con alcune va-
riazioni dall’opera ne’ me&zanini del Palazzo de’ Pitti.

Nota dell Ediz, di Roma,
(a) Ne dubiterà chiunque riflette che non tutti i

nudi hanno il carattere del Torso di Belvedere, sopra

del quale Michelagnolo fece i suoi studj favoriti. Nelle

niusculature di questi e nella fierezza del loro caraitere

grandeggi quanto vuole il Bonarroti ; ma non gli si dia

giammai il vanto di aver disegnato meglio di Baff^ello

gli altri ignudi. I putti e le veneri stesse di quello

hanno certo non so che di gladiatorio disdicente ; tro-

vo all’opposto m Raffaello tutte le più giudiziose av-
vertenze che confinano con quelle notate dal dotto Win-
kelman nell’ arte Greca relativamente ai putti

, ai giova-
ni, alle fanciulle, agli eunuchi, alla virilità, e alla

vecchiezza, non meno ohe agli Eroi diversi e alla loro

J)iviniià; ne’ quali tutti vi è un disegno di njido loro

proprio e caratteristico
, il quale non è certamente ri-

sentito, come nell’ Ercole Farnese e simili. Perciò al-

cuna volta io non ardisco salutare le Madonne di Mi-
chelagnolo, e direi un Rosario a quelle di Raffaello.
F. G. V.
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ca e debbe avere una buona pittura. E
se non avesse in quest’opera quasi per

capriccio adoperalo il nero di fumo da
stampatori ,

il quale , come più volte si

è detto , di sua natura diventa sempre col

tempo più scuro e offende gli altri colori,

coi quali è mescolato , credo che quell’o-

pera sarebbe ancor fresca come quando
egli la fece, dove oggi pare piuttosto tinta

che altrimenti. Ho voluto quasi nella fine

di questa vita fare questo discorso, per

mostrare con quanta fatica, studio, e di-

ligenza si governasse sempre mai questo

onorato artefice , e particolarmente per

utile degli altri pittori , acciò si sappiano

difendere da quegl’ impedimenti , dai qua-

li seppe la prudenza e virtù di Raffaello

difendersi. Aggiugnerò ancor questo, che
dovrebbe ciascuno contentarsi di fare vo-

lentieri quelle cose ,
alle quali si sente da

naturale istinto inclinato
, e non volere

por mano per gareggiare a quello che
non gli vien dato dalla natura

,
per non

faticare in vano , e spesso con vergogna
e danno. Oltre ciò quando basta il fare ,

non si dee cercare di volere strafare per

passare innanzi a coloro , che. per grande
ajuto di natura e per grazia particolare

data loro da Dio Iiaiuio fatto o fanno mi-
racoli nell’ arte. Perciocché chi non è atto

a una cosa
, non potrà mai , e affatichisi

quanto vuole, arrivare dove un altro con
Y ajuto della natura è camminato agevola
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meate. E ci sia per esempio fra i vecchi

Paolo Uccello , il quale affaticandosi cmu-

tro quello che poteva per andare iuuanzi,

tornò sempre in dietro. Il medesimo ha

fatto aggiorni nostri e poco fa Jacopo da

Pontorrno; e si è veduto per isperienzaia

ipolti altri ^ come si è detto e come si di-

ra. E ciò forse avviene
,

perchè il cielo

va compartendo le grazie » acciò slia con-i^

tento ciascuno a quella che gli tocca. ìMa

avendo oggiraai d'scorso sopra queste cose

deir arte forse più che bisogno non era

,

per ritornare alia vita e m<^rte di Raffael-

lo
, dico, che avendo egli stretta amicizia

con Bernardo Di vizio Cardinale di Bibbie-

na (i), il Cardinale l’aveva molti anni
infestato per dargli moglie

, e Raffaello

non aveva espressamente ricusato di fare

la voglia del Cardinale, ma aveva Ben
ti attenuto la cosa ,

con dire di voler aspet-

tare che passassero tre o €[uallro anni ; il

qual termine venuto
,
quando Raffaello

(0 II Cardinale Bivizio da Bibbiena sopra^vvisse po-
co a Raffaello

,
perchè mori Io stesso anno di Novem-

bre
,
ed era Diacono di S. Maria in Campitelli. Questi

gli offerì la sua nipote per moglie , e Raffaello non se
ne mostrò alieno, ma disse di volere il consenso di
un suo zio prete chiamato Simone di Battista di Ciarla
d'; Urbino, come si raccoglie da una lettera del mede-
simo Raffaello scritta a questo suo zio, dalla quale per
altro si conosce che Raffaello non era disposto niente
a pigliar moglie. Un estratto di questa lettera si può
vedere nel tom. 3 . a cari. 462. del Richard$on Nota
dell’ Ediz, di Roma,
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tìon se r aspettava gli fu dal Cardinale

ricordata la promessa , ed egli vedendosi

obbligato , come cortese , non volle man-
care della parola sua , e cosi accettò per

donna una nipote di esso Cardinale, (n) E
perchè sempre fu malissimo contendo di

questo laccio , andò in modo inettendo

tempo In mezzo , che molti mesi passaro-

no , che ’l matrimonio non consumò (i);

c ciò faceva egli non senza onorato pro-

posito; perchè avendo tanti anni servito

la Corte ed essendo creditore di Leone di

buona somma, gli era stato dato iniizio

che alla line della sala che per lui face-

va , in ricompensa delle fatiche e <leile

virtù, sue il Papa gli avrebbe dato un cap-

pello rosso, avendo già deliberato di far-

ne un buon numero, e fra essi qualcnno
di manco merito che Raffaello non era.

Il quale Raffaello attendendo in tanto ai

suoi amori cosi di nascosto, continuò fuor
di modo i piaceri amorosi

; onde avvenne
eh’ una volta fra l’ altre disordinò più del

solito
,

perchè tornato a casa con una
grandissima febbre , fu creduto da’ medici

(a) Raffaello alfine prese per moglie la nipote del Car-*

dittale IDivizio
,
ma morì nel dì delle nozze

^ e fa sepolta

in Rotonda : in alto sta la lapida sepolcrale sopra il se-^

palerò di Raffaello. P.

(0 €re<lo rha voglia dire che Raffaello indugiò a
sposar la nipote del Cardinal Bibbiena con le debit©
formalità. Nota dell’ Ediz. di Roma,

Vasari Vol. 111. 9
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che fosse riscaldato. Oade non confessan-

do egli il disordine che aveva fatto
,
per

poca prudenza loro gli cavarono sangue,

di maniera che indebolito si sentiva man-
care ,

laddove egli aveva bisogno di risto-

ro
;
perchè fece testamento; e prima , co-

me cristiano , mandò V amata sua fuor di

casa e le lasciò modo di vivere onesta-

mente ; dopo divise le cose sue fra’ disce-

poli suoi, Giulio Romano , il cjuale sempre

amò mollo , Gio. Francesco Fiorentino det-

to il Fattore , ed un non so che prete da

Urbino suo parente. Ordinò poi che delle

sue facoltà in S. Maria Ritonda si restau-

rasse un tabernacolo di quegli antichi di

pietre nuove , ed un altare si facesse con
una statua di nostra Donna di marmo;
la quale per sua sepoltura e riposo dopo
la morte s’ elesse ; e lasciò ogni suo ave-

re a Giulio e Gio. Francesco , facendo e-

secutore del testamento Messer Baldassarre

da Pescia
,

allora Datario del Papa. Poi

confesso e contrito fini il corso della sua
vita il giorno medesimo che nacque , che
fu il venerdì Santo d’anni 87. ;

1 ’ anima
del quale è da credere che come di sue
virtù ha abbellito il mondo , cosi abbia di

se medesima adorno il cielo (i). Gli mi-

(i) Cosi si dee sperare per carità cristiana, e per-
chè sappiamo che la misericordia di Dio è infinita j ma
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sero alla morte ai capo nella sala , ova
lavorava , la tavola della Trasfigiiraziona

che aveva tlaita per il Cardinale de’ Vle-

dici, la quale opera, nel vedere il corpo
morto e quella viva , faceva scoppiare l’a-

nima di dolore a ognuno che quivi guar-

dava : la quale tavola per la perdita di

Raffaello fu messa dal Cardinale a S. Pie-

tro a Molitorio alT aitar maggiore, e fu
poi sempre per la rarità d’ ogni suo gesto

in gran pregio tenuta. Fu data al corpo
suo quella onorata sepoltura che tanto no-
bile spirito aveva meritato, perchè non
fu nessuno artefice , che dolendosi non

Ì

ìiangesse , ed insieme alla sepoltura non
’ accompagnasse. Dolse ancora sommamen-

te la morte sua a tutta la Corte del Pa-

pa
,
prima per aver egli avuto io vita un

ufizio cubiculario , ed appresso per essere

stato sì caro al Papa , che la sua morte
amaramente lo fece piangere. O felice e
beata anima , da che ogni uomo volentie-

ri ragiona di te e celebra i gesti tuoi ed
ammira ogni tuo disegno lasciato ! Ben
poteva la pittura

,
quando questo nobile

artefice mori ^ morire aneli’ ella; che quan-
do egli gli occhi chiuse , ella quasi cieca

non si , che non rimanga molto timore e spavento d’uoa
conversione in punto di morte. Nota dell’ Ediz. di
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rimase. Ora a noi che dopo lui siamo ri-

masi resta a imitare il buono ,
anzi otti-

mo modo (la lui lasciatoci in esempio, e

c^me merita la virtù sua e V obbligo no-

stro , tenerne nell’ animo grazi osi sslir^o ri-

coi do e farne con la lingua seinpi'o ono-

ratissima memoria. Che in v^m o noi abbia-

mo per Ini l’arte, i oxdrii , e la inven-

zi<me unitamente ridotti a rp.iella (ine e

perfe7Ì(oie , che appena si poteva spelare;

nè di passar lui giammai si pensi spirito

alcuno. Ed oltre a (juesto benefizio che

f**ce all’ arte , come amico di quella , non

restò vivendo mostrarci , come si negozia

con gli uomini grandi , co’ mediocri . e

con gl’ infimi, E certo fra le sue doli sin-

golari ne scorgo una di tal valore ,
che

in me stesso stupisco ;
che il cielo gli die-

de forza di poter mostrare nell’ ai te nostra

«n effetto si contrario alle complessioni

di noi pittori; questo è , che naturalmente
gli artefici nostri , non dico solo i bassi

,

ma quelli che hanno umore d’esser gran-

di
( come di questo umore 1’ arte ne pro-

duce infiniti) lavorando nell’ opere in

compa g n ia di Ra ffael 1 o , sta v a no u aiti e

di concordia tale, che tutti i mali uniovi

xiel veder lui s‘ ammorza v^i no , ed ogni

vile e basso pejìsiero cadeva loro di men-
te : la quale huÌco.jc mai non fu più in

altro tempo che nei suo : e questo avve-
niva

,
perche resta vano vi'.ìli dada cortesia

e dall' arte sua, ma ra'i dai f/eaio della
i LJ
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sna buona natura
,

la ([ìiaJ era sì ])iena

(li gentilezza e si colm.i di carità ^ eh’ egli

si vedev\a chti fino gli animali ronorava-
no, non che eli uomini. Dicesi che Oimi
])ittorc che conosciuto i avesse, e anche
chi non l’avesse conosci ato , se T avesse

richiesto di .(jualche disegno che gli biso-

gnasse ,
egli lasciava 1’ ojoera sna ]>er sov-

venirlo : e sempre tenne infiniti in opera,

ajntaiuioli e insegnando loro con quell’ a-

moro che non ad artefici , ma a figliuoli

proprj si conveniva. l\^r la qual cagione

si vedeva che non andava mai a Corte ,

che p/artendo di casa non avesse seco cin-

quanta ])itlori tutti valenti e buoni , che

gli facevano compagnia per onorarlo. Egli

in somma non visse da ]jittore , ma da
principe; per il che, o Arte della pittu-

ra, tu pur ti potevi allora stimare feli-

cissima ,
avendo iiu tuo artefice che di

virili e di costumi t’ alzava sopra il cielo!

Beala veramente ti potevi chiamare , da
che per V orme di tanto uomo hanno pur
visto gli allievi tuoi come si vive , e che
importi Taveie accompagnato insieme ar-

te e viriate , le quali in Raffaello con-

giunte, potette sforzare la grandezza di

Giulio II. e la generosità di Leone X. nei

sommo grado e dignità oh’ egli erano a
farselo famiglìarissimo e usargli ogni sor-

te di liberalità ; tal che potè col favore e

con le facoltà che gli diedero fare a se e

air arte grandissimo onore. Beato aiicera
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si può dire chi stando suoi servigi 9 sot*

to lui operò
9
perchè ritrovo chiuoqueche

lo imitò , essersi a onesto porto ridotto ; e

cosi quelli che imiteraniìO le sue fatiche

ueir arte saranno onorati dal Mondo , -e

iie’ccstumi santi lui somigliando, remu-
nerati dal cielo. Ebbe Raffaello dal Bem-
bo questo epitaffio :

n. o. M.

KAPHAELI. SANCTIO IOAN. F. VRBI|7ATr

PICTORI. EMINENTISS. VETERVMQ. AEMVIO
CVIVS . SPIRANTEIS . PROPE . IMAGINEIS

SI . COI^TEMPLERE
NATVRAE . AIQVE . ARTIS . EOEDVS

FACILE . INSPEXERIS
IVLII . II. ET . LEONIS X. PONT. MAX.
PICTVRAE . ET . ARCHITECT. OPERIBVS

GLORIAM . AVXIT .

VIXIT , AN. XXXVII. INTEGER. INTEGROS
QVO . DIE . NATVS . EST . EO . ESSE . DESIIT

VII. ID, APRIL. MDXX.

fi lE . HIC . EST . RAPHAEL . TIMVIT . QVO . SOSPITE . VINCI
BeRVM . MAGNA . PARENS . QVO , MORIENTE . MORI (l).

Ed il Conte Baldassar Castiglione scris*

ee della sua morte in questa maniera:

( 1 ) Sotto questo epitaffio fa posto dipoi anche il

seguente
,
quando vi fu collocato il busto di marmo

del medesimo Raffaello , scultura di Paolo INal dini.
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Quod lacerum corpus medica sanaveriù

arte (i) ,

Ut videant Posteri

Oris decus ac venustatem cujus gratias

Mentemq. caelestem in pictuns admirantur
Raphaelis Sanctii Urbinatis Pictorum Principis

In tumulo spirantem ex marmore vultum
Carolus Marattus

Tarn eximii viri memoriam veneratus
Ad perpetuum virtutis exemplar et iacìtamentura

P. An. MDCLXXIV.
Nota dell' Edìz, di Roma»

(i) Quest’ epigramma è in una lettera di Celio Cal-
eagnini a Jacopo Zieglero. Non abbiamo memoria

, che
Raffaello abbia lasciato scritto alcuno. Solo si trovan

citate cinque lettere, e quelle che abbiamo di sicuro

sono riportate nelle Lettere FUtoriche , come si può ve-
dere dall’Indice posto in fine del secondo tomo di esse.

Attese qualche poco alla poesia , e dietro a un disegno
di tre figure che senza fallo è di sua mano , e che si

trova nella Raccolta del Sig. Bruce , si legge la bozza
del seguente sonetto sopra il suo innamoramento :

Un pensier dolce è rimembrare, e godo
Di quell’assalto, ma più provo il danno
Del patir, eh’ io restai, come q^uei , eh’ hanno
In mar perso la stella , se il ver odp.

Or lingua di, parlar disciogli il nodo
A dir di questo inusitato inganno,
Ch’ Amor mi fece per mio grave affanno,
Ma lui più ne ringrazio, e lei ae lodo.

L’ ora sesta era
,
che T occaso un Sole

Aveva fatto
,
e 1’ altro scorse il loco

Atto più da far fatti ,
che parole.

Mai io restai più vinto al mio gran foco.
Che mi tormenta

,
che dove L uom suole

Desiar di parlar
,
più rinian fioco.

Nota deW Edìz» di Roma,
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Hippolytum Stygiis et revocarU

Ad Stygias ipse est raptus Epidaurius

undas ;

Sio precium vitae mors fiiit artifici, ^

Tu quoque dum toto laniatam corpore

Rnmam
Compofìis miro ,

Raphael ,
ingenio ,

Atque lìrhis ìaceruin ferro ,
igni , art'-

nisque cadaver

Ad 'vitam antiquum jam revocasque

decus ;

Movisti superum invidiam , indignataque

mors est ^

Te àudum extinctis reddere posse a*

nimam ;

Rt quod longa dies paullatim aboleve-

rat^ hoc Ce

Mortali spreta ìege parare iterum.

Sic miser heu ! prima cadis interceple

juventa ,

Deberi et morti nostraque nosque
mones (i).

(i) Neir edizione di Roma di queste

P ite vien citato Giovanni Barri nel suo
viaggio pittoresco^ dove asseiisce trovarsi

una tavola di Raffaello nella Pieve di

Isinari due miglia fuori di Lucca ; ma io

so che per commissione del defunto Re di
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Polonia fu visitala non moUi anni sono

da persone intendenti j
e ju trovata molto

inferiore a quaìuncjue opera di tale artefi^

ce. Cade è da credersi che il detto Viag-
giatore si ripoì tasse a ciò che senza altro

fondamento gli fu dato a credere, FinaU
mente non è da lasciarsi , come il Ri-

chardson toni, 4. a cari, 56o. ci dà noti-

zia de' ritratti di Bartolo e di Baldo di

mano di Raffaello che dice trovarsi nel

palazzo Panfili di Roma. Ma io non ve
gli ho mai veduti^ bensì il P, Montfaucon
ned suo Diario'fa menzione di quello di

Bartolo p<fsto nel palazzetto Aldobrandini
di Magnanapoll appartenente alla casa

Panfili, fà) Nota dell’ Edlz, di Firenze.

(i?) Per dare im maggior compimento
a questa Vita aggiuDgeremo qui ìa seguen-
te lunga Nota a Niccolò Cassana pittar

Genovese ricavala dalla pag. 98. dei Ca-
talogo de'' Quadri esistenti in Casa Vianet-
li ec, Venezia per Carlo Palese 1790. in 4,

Per cosa nessuna del Mondo avrei

mai voluto una filastrocca^ che sopra Ca-
nore di questo Pittore , e su ciò che in-

teressa le belle Alti
^ mi par ben giusto di

fare.

Dice una nota al Riposo dCRaffaello
Borfilini del 1780. in Firenze a car. 3 16.

( Ediz. de’ Classici pag. i8o. Voi. li
)

in proposito della tavola de Dei lasciata

imperfetta da Raffaello da Lhbino: » Que-
sta tavola adesso è nel Reai Palazzo
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» de Pitti nelV appartamento del già Gran
» Prìncipe Perdinando

, finita dal Cassa-

» na «. Monsig, Gio, Bottari soggetto mol-

to erudito e a cui la storia delle tre Arti

sorelle assai deve ^ è VAutore di questa

noia e dell' altre di quel bellissimo e utilis-

simo libro ; avendone avuto anche parte

nella ristampa di esso il letteratissimo Ca*

nonico Biscioni col riformare V Ortografia

del testo e colla Dedicatoria
,
e moltissima

per altri buoni rispetti il soprannominato

e sempre di lode dignissimo Sig. Cav, Gab-
burri,

lo mi raffiguro per tanto che la ci-

tata nota appoggiata sia almeno alla fama
comune j che per una cosa di fatto assai

vale ; e mi raffiguro che ivi si taccia a
cui de' Cassarla toccasse V onore del com-
pimento di quella tavola per dover esser

ciò occorso pochi anni addietro ; onde ab-

bastanza per conseguenza se ne sapesse.

Con ciò sìa poi di egli è certo per la po-
stilla fatta al Vasari dell edizione di Li’-

vorno alla pag, 171 . del Tom, lll,^ che
questa tavola » verso la fine del secolo

» passato fu comprata dal Gran Principe
» Ferdinando con molto utile della Casa
» Bonvicinl di Pesala ,

che gliela vendè ,

» essendo il Juspatronato passato in quella

» famiglia e la fece collocare nel suo
» appartamento « / e dalle memorie le piu
fiondate , le piu vicine e piu estese , le

quali abbiamo deìli Cassana accuratamentQ
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raccolte e disposte dal valente Pittore e

Scrittore Giusejfpe Patii nella Parte secon-

da (Ielle Vite . . . de’ Pittori Genovesi alla

pog, 12. assai chiaro apparendo^ nessuno

di loro ,
dico delli Cassana , a ver mai ser^

vita o dipinto alla Corte di Toscana ,

fuorché JSiccolò che a J/'enezia chiamatasi
Niccoletto , invitato dai Principe soprani-^

mentovato
,
non mi pare indarno avvertire

potersi con ciò supplire alla detta nota ,

fissare il tempo , e per ordine di chi , e

da quale Cassana finita la stessa tavola.

Se non che Monsig, Gio, Bottari ven-

tinove anni dopo egli stesso ne suoi Co-

menti al Vasari dell’ edizione di Roma
soggiiigne : Questa tavola si dice finita da
Giovanni Agostino Cassana; ed altrove di

Gio, Agostino ,
che si portò alla Corte di

Toscana , dove fece molti ritratti a quei
Sovrani. Se per la prima allegazione non
j’è cambiato col tempo nel volgo

, come
assai spesso succede , restando memoria
del fatto , il nome delV Autore , si dice fi-

nita da Giovanni Agostino, Pittore an-
eli egli di mollo merito

,
che fu in Tosca-

na , e di cui pur quivi suoi belli parti si

ammirano
; se per la seconda non iscam-

bia Monsignore
,
dicendo di Giannagosti-

no ciò che fa solo y secondo il Sig, Ratti ^

per Niccoletto , assai volentieri io mi con-

formo con esso e colle voci degli altri ;

ma torno a dire troppo ben poste e fon-
date e distinte rassembrano le notizie , che
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de/li Cassarla suoi Nazionali ne dà
professo il Genovese Scrittore , onde a lui

in questo non scabbia a prestare piufede ^

che a chi forestiere li nomina appena e ne

dice solo per incidenza. Comechè sia
, che

poi finalmente V onore delV uno ricade nel-

V altro fratello ,
passiamola , se così piace

a taluno ; che per il supposto Cassano c* è

assai di peggio ; ed abbia pazienza il Let^

tore
,
perchè il tempo e il discorso serve

di molto a dilucidare le cose.

Ma uon par verisimile
, dice MonsU

gnore ^ essendo troppo diversa la maniera
del Cassana da quella di Raffaello. Di
qual che di loro voi v intendiate di dire^

sì certo, Illustrissimo Monsignore^ diversa

è moltissimo la maniera del Cassana da
quella di Raffaello , un opera tutta di

questo con una tutta di quello paragonare
do. Ma il finimento della tavola , di che

qui si tratta ,
non mi pare da dirlo tutto

suo proprio di Giannagostino o di Nicco*

letto , o se suo proprio , in molto piccola

parte , come si è quella , rispetto al tutto

di una grande opera condotta
, ài qualche

membro , di qualche attitudine , di qualche
parte del colorito , e poco più : giacche
troppo è chiaro

, che era la bozza a be-

nissimo termine condotta ; e s era questa
la tavola non finita, dovea ad ogni modo.,
io rifletto

,
essere tale , e tanto innanzi ti*

rata , che non informe , nè impropria ap-
parir potesse da por sugli Altari ; siccome
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avvenne , secondo il asari e il Borghini,

che fu poi posta da M. Baldassarre da Pe-

scia nella pieve della Patria sua. Per la

qual cosa , io mi penso , e par quella espres-

sione la bozza a bonissimo termine con-

dusse chi appose altre note alle Dosire ad
esso Vasari dell* edizione di Livorno so-

praccitata immaginò ,
che tal quale fu la^

sciata da liaffaello in Firenze , la si ri-

trovi^ levata da Poscia , Pitti: la quale

immaginazione quanto si renda credibile ,

€ quali fortissime opposizioni poi incontri ,

non è questo qui il luogo di dimostrare.

Perchè tornando al Cassarla , er a quello

( così mi pare di dirlo ) un lavoro d' imi-

tazione assai piu
^
che d' invenzione ^

o quasi

come di chi copia un quadro di un altro

ylutore
; che se vera copia ed eccellente

si reputa
,

per niente in esso la propria

maniera di chi lo Jece ,
bensì la sola del

primo inventore traspira : donde egli av-
viene

, che tanto àifiicilmente gli autori

delle copie
,
che degli originali non sia , si

distinguono. Si stacca come da se il Pit-

tore copiando e dal proprio fare per atte-

nersi e contraffare c imitare V altrui. Ora
anche in questo di quanta abilità fosse
eziandio Niccoletto , se mai qui si parla
e per qualsisia causa di lui

,
quella copia

che di sua mano , olive i ritratti , oltre le

storie aver voile lo stesso Principe Ferdi-
nando della superba ta2)ola del S. Pietro

M, di Tiziano
,
prova a evidenza ; percioc-
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die egregia fu giudicata. Che se lo i)0 ^

gliamo aU opera del finimento della pro^

posta tavola di Raffaello , ben mi par di

mederlo
,
per quanto scrive il citato Ratti ,

talmente internato nel suo lavoro , che

neppur udisse chi T interrogava \
e quando

le sue tinte non gli riuscìsser vivaci da
poter conformarsi , e seguitare le tracce di

quel divino Maestro , agitarsi per terra

quasi farnetico , indi sentirlo gridare: qui
ci voglio dello spirito . , . voglio che per

quelle carni vi circoli il sangue. Non reg*

ge per tanto il paragone della diversa mar-

niera
5 onde non abbia a parer verìsimile

il finimento della tavola che si lifèrisce al

Castana
; comecché forse di questo verrà

di dirne piu appieno.

Piuttosto , seguita Monsignore , sarà

stata ridotta al suo termine da tanti bravi

scolari di Raffaello. E perchè ciò , Monsi-
gnore

, se fu finita ,
e si dice finita dal

Castana ? Ma via , se V ultima volta che
egli stesso il Vasari diè fuori nel i568.
da torchj de Giunti il suo libro , e la

prima da quelli del Morescotti il Borgllini
il suo ci fossero più bravi scolari di Raf
faello , io non so : questo sì

, che a tempi
di Filippo Baldinucci non ne poteva esser
più alcuno

;
e però tanto questi^ Scrittore

aneli esso e da voi e da tutti per molto
considerato tenuto

,
apertamente dichiara^

quanto sei facciano li due primi ^ la tavola
de Dei non finita ,

ma a ragionevol ter-
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mine condotta e impeifetta: nel Decenn. I\

del Secolo IV. Passò il Baldinucci di

questa vita a di primo Gennajo 16^6.

Perchè ora pare tutta della stessa ma-
no ,

voi soggiugnete ;
ed io

,
perche nel fi*

nirla il Cassana sarassi ingegnato di fare
in modo , che. tal vi rassernbri. E per ab'-

bendar col discorso , già non per mancare
di deferire a quel vostro si dice finita da
Gio. Agostino, dirovvi di Niccoletto che

in questo , cioè del terminare , non che le

proprie , eziandio le altrui opere ^ era egli

riputato dassai ; intantochè fa sapere il

citato Sig. Zannetti che ! eccellente Pittore

Niccolò Bambini Cav. a lui ricorreva taE
volta. Ma non crediate per questo cK io

intenda o stimi lo stesso finire una tavola

di Raffaello , che del Bambini qualcuna.
Eh via , lo dico come per un istorietta di
questo Cassana.

Forse il Cassana , l’avrà

ripulita. E perchè tal conghicltura sopra
di lup. Se non vi avevano in Corte per
avventura lì pulitori di quadri^ Anton Do-
menico Gabbiani Pittore quivi primario ed
a Pescia spedito a prender la tavola non
era egli a proposito ? Io non so mai al-

tronde , che in questo nessuno Cassana si

esercitasse. Ma pure in questo cercate voi

Monsignore di dare a lui qualche cosa
; se

già temete oramai che stata sia , come si

dice
^

per esso lui dnita la tavola. Che
siate il benedetto ! 'Ma povero Cassana ì
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che da un comnilore di un opera di Raf^

fdello ,
onde egli è qualche cosa di gran^

de
, fa per voi la fiqiira del pulitore ^ che

a petto a quello mi pare un mestiere quasi

da nulla , e da voi riguardato e da altri

con occhio bieco e sospetto. Ma poi , anche
dite y ritocchi non ce ne sono: puliva un
Cassana, Eh ^ Monsignore ,,

se andata fosse
così la bisogna

y
che ben si doveva sapere ^

o che solo un tantino se ne potesse , come
vor fate , di ciò dubitare , credete pure che
co rtr-o di voi tantosto i Pittori ^ non che
di Toscana^ dì tutto il mondo sarebbersi

scaten-itì , il qucde confondete in quella

nota al B orsabini e anche adesso con il

fnire il pulire
> e date un, onore a cui non

si deve , e alterate la storia di un opera
di Raffaello lo non so mai che alsuno in

allora, facesse di ciò riclamo,

L,a discorrete indi così : Questa tavola

rimase nell’ eredità di Raffaello, e dagli

eredi l’avrà comprata il Tiirini e

se non era finita ( non lo era
) ,

gli eredi

xnedesiini
,
che furono Giulio Romano e il

Fattore
,
per facilitare la vendita l’avranno

terminata. Con qualche bella apparenza
vorreste attaccar questo fatto a Giulio Ro-
mano o al Fattore

; ma intanto perdete
di vista il vostro Fasari

, e vi distaccate
da lui con una distanza infinita: » lascia-

*iS te (da Raffaello) V opere di Fiorenza ,

e la tavola de’'Dei non finita ,
ma in quel

modo che poi la fece porre Messer BaU
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>> dassarre da Pescia nella Pieve della sua

» patria dopo la morte di Raffaello « , Udi^>

te ^
Monsignore^ il Vasari? e ^ che è pià^

col Vasari aneli esso il Borghini voi spio-

fondate in un solennissimo anacronismo ,

dicendo uno e V altro la tavola nonfinita^
quando Giulio e il Fattore erano già tra-'

passati Ma così è , che il voler troppo sot-

tilizzare ,
o come dicono^ cercar il nodo

nel giunco assai spesso confonde il capo ,

e voi stesso talora umilissimamente e al-

trettanto lodatamente di voi confessate :

» ho fatto errore in cose che sapevo he-

» ne , come so il mio nome «. ( nella Lett.

160. al Sig, Mariette del Tom» V. della

cit, Racc. di Roma ).

Per quello che dite : Io credo che ella

fosse trasportata da Pescia dopo la morte
del Vasari , e non ne assegnate il tempo
preciso , ve V ho assegnato già io,

E quii Sono anche molto dubbio, se

la tavola ,
che ora è nel Palazzo de’ Pitti ,

sia quella fatta per la Cappella de’ Dei

,

oppure quella fatta per Siena con tutto il

resto di questa nota , che è proprio un
mare di confusione , e che a questo si ri-

ferisce ed agli altri duhbj di già risoluti»

Se non falla il Vasari
,
se non il Borghi-

ni ed il Baldinucci , che dicono questa ta-

vola non finita
,
quello di Siena un quadro

rimasto a Ridolfo del Ghirlanda]’o ,
perchè

egli finisse un panno azzurro che vi man-
cava

,
questa una bozza a benissimo t&r-^

Vasari Voi VllL io
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mine cojt^oUa^ questa per uso di Chiesa^

tavola
,
quello ,

il cui uso è incerto ,
qua:

dro ;
nelle quali tutte espressioni , come

ognun vede
^
passa un divario sommo ; se

non è incerta la storia del trasportamento

da Pescia né" Pitti di questa tavola detta

la madonna della pescia^ siccome è certo

del quadro detto la giardiniera , che si

trova oramai nel Palazzo Reai di Francia

,

10 ho già risposto abbastanza ;
poiché an-

che ho resa ragiene di sopra , onde possa

parere cotesta tavola cerne finita da Raf-

faello e dalla sua mano , e non, da altri»

Ma , dice Monsignore ,
non sono poi

solo a pensarla cosi e a dubitarne di tal

maniera. : ho per compagno ne’ miei timori

r intelìigentisslmo Sig, Marictte. Dite an-

che a me , Monsignore ; ne sa pai niente

11 Sig. Marlette che questa tavola de Dei
fosse finita^ e si dica finita dal Cassana?
Reco se egli ne sa,, e quando ne sa, co-

me poi scrive a Monsignor Gio, Bottari :

» lo poi ho letto nella nuova edizione del

» Borghini
,
che questa tavola è stata mes-

» sa nello stato che si trova di presente

» da un pittale moderno , cioè dal Cas-
sana. Se questo fatto è vero

,
bisogna

» che io mi disdica di quel che ho detto

» in contrario. Io ho parlato seguendo
» C impressione che fece in me questa bella

tavola
, allorché la considerai aitenla-

Vt mente nel Palazzo del Granduca, Può
esser che io ni inganni e che io mi ri-
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porti troppo 'volentieri alla gente del

» Paese j
che ne dee esser meglio istruita

( si vede in istampa nel Tom, V^, della

Race. cit. di Lett, in Roma alla pag.

Vuol dir da suo pari: malo errare cuiu

multls
,
quam sapere solus. Soggiugne poi

modestamente'. Tuttavia non s arrischia

» nulla ad assicurarsi più positivamente

» del jatto , ed io v^ esorto a farlo E voi ,

dignissimo Monsignore , lo fate? (Quando
diceste', questa tavola fu fiaita^ e si dice

finita dal Cassana
,
era già fatto: non oc^

correva di piu. Ma pure come vi disbrigate

^oi da questo impulso i così:y*iHa ragione

» il Sig, Mariette a non. credere ch^

» stino Cassana
,
che fu a Firenze sfinisse

» questa tavola , , . E'' ultima volta che io

» vidi questa tavola , mi parve opera tutta

» di mano di Raffaello , ma giovane
, c

Yf che era per anco attaccato a Pietro Pe^
» rugino^ quali sono alcune tavole di Pe^
» rugia nelle Chiese de Francescani d

M dei Serviti «. Monsignor dunque non vuol

più saperne degli altri: decide egli,

Quis talia fando

Temperet a lacrymis?

Pazienza se quelle tavole di Perugia dai
Vasari e dal Baldinucci dicessersi non Jz
nite. Lettore, non è da cimentai si con
chi ne sa troppo : lasciamolo Monsignore
diciamo piuttosto al Sig, MarkUe ; V&l



gentilissimo ,
che pieno di tali studj e dellà

bella e trionfatrice verità quanto sottile

investigatore » tanto poi docile vi dimostrate

col sottoporre i vostri giudizj aW altrui

discrezione non vi potete dar pace ^ e » io

>> disfido j sdoriate , il piu bravo pittar

» moderno a far accordare il suo pennello

con quello di Raffaello ,
senza che ne

» risultasse una sconcordanza offendente ^

» la quale non si vede punto nella tavola^

» di cui si parla. Ella dunque non potè

» esser terminata
,
che da qualche allievo

» di R.ajfnello medesimo , che avesse la

» stessa maniera di dipingere « dovete

inoltra sapere che per t appunto in quel

771odo che può il maestro insegnare al di-

scepolo neir agevolargli molte cose co' suoi

avvertimenti . . .
. , così un pittore

,
come

giornalmente si vede , imj^ara la maniera
d’ nn altro studiando le cose sue; ed è
questo bellissimo e molto soddisfacente am»
jnaestramento del dotto Patrizio , Pittore

,

Scultore
, e Architetto Genovese Gio, Bat-

tista Pagi^ che ben si legge nella Lette^

ra 26. del Tom, 7. alla pag. 226. della

più volte citata Raccolta di Roma. Così
Andrea del Sarto imitò Raffaello in guisa^
cc,piando quel ritratto di leeone X. , che
Giulio stesso prese la copia per C opera del

suo proprio maestro : così Pìetio T^ecchia
assai riputato fra nostri di modo / imbevve
e di modo nmne

y facendo del suo ,
la ma-

niera di quel Balbarelli da Castelfranco, ^
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i che Marco Boschinl cantò di lui e dì rjuelUi

:

pittura in Casa Tt-bakU :

IStago per dir, nè la me par busia ;

Che se Zoi/oii i stesso la vedesse ,

Cile anche Ili tra de lù se confondesse

^

Gol dir: l’ho fatta mi
,
questa xè mia.

Poteva il Cassarla studiare la propria

! maniera di Raffaello , se non in tutto da

I

questa tavola che egli doveva finire e te^

I

neva sempre sotto degli occhi presente , da
quello almeno che di tale artefice e in Fi^

I renze e in palazzo vi si vedeva : perchè

; temerario egli dunque se vi ci si mise

:
senza esser suo allievo ? Se poi vi riuscì

per tal modo , che par tutta opera di Raf»
faello , a lui sommo onore per certo si

dee concedere \
siccome al Gran Principe^

il quale profondo e ottimo conoscitore del
’ merito

,
e delC abilità degli artisti della sua

Corte non solo e del suo Dominio , ma
direi quasi di tratto il mondo , non dubitò

di affidare piu a questo che ad altri una
tale impresa e di tanta importanza, Inten^

deva ben egli che d' altra soddisfazione do^

vrebbe a se , come a tutti riuscire , vedere
, una, tavola di F\ajfaello piuttosto finita ,

che abbozzata ^ un parto imperfetto a vera

moturitade condotto , che tornare a scapk
Lo non poteva nè dell'opera stessa nè del

suo autore
, che da valente pennello fosse

una volta supplito a quello che vi restava
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di fare^ e non ne potè

^
per altri maggiori

serKÙgi a Roma da Giulio IR chiamato ;

ed io avrei concluso oramai V argomento

di questa mia Giunta o Dichiarazione della

Nota posta al Borghini per V onor del

Gran Principe Ferdinando e di Bafjaeìlo

e di Niccoletto , e per la verità e utilità

della storia , se delle obbiezioni fatte , e

come da me confutate , ad altri piti che a
me stesso non rimettessi il giudizio.

Ma in questo un colpo jni vi si para ,

€ fortissimo
,

quanto è poi quello di chi

cementa il asari dell Edizione di Livorno

sopraccitata cosi : » Nè è da tnaravigliarsi

» che una tal bozza appaghi hastantemen^

» , e a buonissimo termine condotta

( come il medesimo dice qua dietro )
>> comparisce finita y benché ( come si vede)

» non al confronto di altre opere sue pei •

» fezionate in quella età nella sua seconda
» maniera « vuol dire in somma

, cornee^

che alquanto in confuso , la tavola non
finita intesa per la bozza a buonissimo
termine condotta nel senso del Vasari
tanto vale

,
quanto sia un Opera di BaJ\

faello della sua prima maniera^ il qual
colpo , che toglie di mezzo il fatto del
compimento di questa tavola

^ io lo ributto
con un altro colpo e risolvo^ o che il Va~

sari , d Borghini
^ ed il Baldinucci non

disiingiievano Cuna maniera di Baffaello^
o che i veri

, per così dirli , Triumviri
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i àeìia.. storia bielle JBMe Arti risurte non

\
seppero esprimersi con parole,

O è una meda Ha in piombo di mez*
zana grandezza senza rovescio col proprio

ritratto di Niccoletto assai bene scolpito :

NICOLA US CASSALA. GENUENSIS PICTOR, I, F.

NEiDiNGER
, la quaìc io virli nella copiosa

€ preziosa Raccolta di quelle degli UomH
ni Illustri e di vario genere presso il Slg.

Doti, Angelo Botturi delle medaglie molto
intendente e Cugino dolcissimo di chi pos*
siede li quadri eli io qfH descrivo.
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GUGLIELMO DA MARCILLA

PITTORE FRANCESE E MAESTRO
DI FINESTRE INVETRIATE,

In questi medesimi tempi dotati da Dio !?j

di quella maggior felicità che possano aver

r arti nostre liorl Guglielmo da Marcilla (i)

Francese, il quale per la ferma abitazione

e affezione , eh’ ei portò alla Città d’Arez-
zo , si può dire che se la eleggesse per pa-

ì

(0 Marsiglia \iQSdX fiotato in alcune carte di3^ena^

r. G. li

t.
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5
e die da tutti fosse reputato c diia^

luato Aretino. E veramente de’beneiìzj che

si cavano della virtù, è uno che sia pure

di che strana e lontana regione
,
o barba-

ra ed incognita nazione quale uomo si

voglia
,
pur eh’ egli abbia V aninxo orpato

di virtù , e con le mani faccia alcuna

esercizio ingegnoso , nell’ apparir nuovo in

ogni Città dove cammina , mostrando il

valor suo , tanta forza ha 1’ opera virtuosa

,

che di lingua in lingua in poco spazio gli

fa nome , e le qualità di lui diventano

pregiatissime e onoratissime. E spesso av-

viene a infiniti che di lontano hanno la-

sciate le patrie loro, nel dare d’intoppo

in nazioni che siane amiche delle virtù e

de’ forestieri
,

per buono uso di costumi
trovarsi accarezzati e riconosciuti si fatta-

mente , che si scordano il loro nido natio

ed un altro nuovo s’eleggono per ultimo

riposo , come per ultimo suo nido elesse

Arezzo Guglielmo, il quale nella sua gio-

vanez;za attese in Francia alF arte del di-

segno , e insieme con quello diede opera
alle finestre di vetro ,

nelle quali faceva
figure di colorito non meno unite , che
s’ elle fossero d’ una vaghissima e unitissi-

ma pittura a olio. Costui ne’ suoi paesi
persuaso da’ prleghi d’ alcuni amici suoi si

ritrovò alla morte d’un loro inimico, per
la qual cosa fu sforzalo nella Religione di

S. Domenico in Francia a pigliare F abito
di Frate per essere libero dalla Corte e
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d:\ila giustizia. £ sebbene egìi <iimoìo nella

Religione , non però mai abbandonò gU
stiidj dell’ arie , anzi continuando li con-

dusse ad ottima perfezione. Fu per ordine

di Papa Giulio H. data commissione a
Bramante da Urbino di far fare in palazzo

molte finestre di vetro. Percliò nel domain
dare cb’ egli fece de’ più eccellenti fra gli

altri che di tal mestiere lavoravano, gli

fu dato notizia d’ alcuni che facevano in

Francia cose matavigliose , e ne vide il

saggio per 1’ ainbasclalor Francese , che ne-

goziava allóra appresso sua Santità , il

quale aVeva in un telaio per finestra dello

studio una figura lavorata iu un pezzo di

vetro bianco con infinito numero di colori

so)>ra il vetro lavorati a fuoco ; onde per
c.dine di Bramante fu scritto in Francia
che venissero a Roma

, offerendo loro biio^

ne provvisioni. Laonde maestro Claudio
Francese capo di quest’arte, avuta tal

nuova , sapendo 1’ eccellenza di Gnglicimo,
con buone promesse e danari fece sì , che
non gli fu difficile trarlo de’ Frati , avendo
egli per le discortesie usategli e per le

invidie che son di continuo fra loro (i)

(i) Essendo i Regolari in numero immenso
, ed es-*

sendo pur u ìnitni^ non è da stupirsi
,

se fra tanti bnoni
vi sìa quójJche invidioso e S( ortese ; ma ncn si vofava
dire così, come Tha detto il \ asari, senza iiwitaaione,
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più voglia di partirsi, che maestro Claudifi

Ijisogno di trarlo fuora. Vennero dunque
a Roma , e r abito dì S. Domenico si mutò
in que;llo di S. Piero* Aveva Bramante
fatto fare allora due bnestre di trever tino

nel palazzo del Papa
,
le quali erano nella

sala dinanzi (i) alla cappella ^ oggi ab-

bellita di fabbrica in volta per Antonio

da S. Gallo e di stucchi mirabili per le

mani di Pernio del V aga Fiorentino ;
le

quali finestre da maestro Claudio e da Gu-^

^lielmo furono lavorate , ancoraché poi per
il sacco spezzate per trarne i piombi per

le palle degli arcbibusi , le quali erano

certamente maravigìiose. Oltra queste ne
fecero per le camere papali infinite , delie

quali il medesinio avvenne che dell’ altre

due , e oggi ancora se ne vede una nella

camera del fuoco di Raffaello sopra torre

Borgia
, nella quale sono Angioli che ten-

gono Parme di Leon X. Fecero ancora in

S. Maria dei Popolo due finestre nella

cappella di dietro alla Madonna con le

nel che è sommamente riprensibile (a). Nota dell' Ediz»
di Roma»

(a) Ancorché i Regolari non fossero che dieci o
anche quattro iusicra , non è maraviglia che tra di
essi fossero Je discordio che si vedono in moltissime
famiglie tra fratelli generati ed educati nella stessa casa*
K G. D.

(i) Cioè nella saia re^ia.
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«torie della vita di lei ,

le quali di (|uel

mestiere) fjivor.o ](>'l alissiaie (»). (^v?cste

opere non meno acquislaremo iaiua e

nome , che (30:uo li;à alla vita. ;\ 1 a m est-’O

Clauviìo disordinando m<»lto liei lOtìn a? te-

c bene
, coiti’ è costume di (jiielia nazione,

cosa p*. si i Pera all’ aria di R.oma
, ainmaiò

d’ una lebbre sì grave, che in sei giorni

passò all’ altra vita. Perchè Guglielmo ri-

luaneiido solo e quasi perduto senza il

compagno, da se dipinse una {ìnest?a ia

Santa Maria de Anima ^ Chiesa de’ Tede;
scili in Roma

,
pur di vetro

,
la quale fu

cagi.me che Silvio Cardinale di Cortona (z)

gii fece offerte e coiiveiiue seco
,
perchè

in Cortona sua patria alcune finestre o

(1) Le storie sono sei per finestra. In una si vefie

il Divino Infante adorato dalla Beata Vergine e da
S. Giuseppe, e seguono le storie dell’ adorazione de’ Pa-
stori e de’ i\Iagi

,
la Circoncisione

, la fuga in Egitto,

e la prima disputa co’ Dottori. Neil’ altra finestra sono
direllaraente sei storie della Beatiss. Vergine

, e in en-
trambe vedesi l' arme di Papa Giulio col suo nome.
Dopo quasi tre secoli queste pittare conservano così vivi

i colori massimamente i rossi , che imitano per eccel-

lenza le più fulgide tinte della porpora e del veliuro

,

che sembrano fatti di jeri. Però nelle storie si vede an-
cora del secco ; e il discepolo suo Pastorino da Siena
superollo di molto in questa parte j per altro colpri non
è del Pittore

,
ma del tempo suo ,

nel quale no»a si fece

cosa migliore in quel genere. F. G. D.
(2) Silvio Passerini detto il Cardinal di Cortona

, dì
cui si è parlato altrove. A'ola ddV Fdiz, di Roma,
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altre opere gli facesse ;

onde seco In Cor-

tona lo condusse ad abitare , e la prima

opera che facesse fu la facciata di casa

sua che è volta su la jdazza , la quale

dipinse di chiaro scuro, e dentro vi fece

ec otone e gli altri primi fondatori di quella

Città. Laonde il Cardinale conoscendo Gu«
glielmo non meno buona persona che ot**-

limo maestro di quell’ arte
,

gli fece fare

nella |>ieve di GoiLoiia la finestra della

cappella maggiore , nella quale fece la

nativilà di Cristo e i Mairi che l’adorano,D
, ,

Aveva Guglielmo bello spunto, ingegno,

e vgrandissima pratica nel maneggiar i ve*

tri , e massimameule nei dispensar in mo-
do i colo? i

, che i chiari venissero nelle

prime figure ed i più oscuri di mano in

jiiano in quelle che andavano più lontane ,

ed in questa parte fu raro e veramente
eccellente. Ebbe poi nel dipignerli ottimo

giudizio , onde conduceva le figure tanto

unite, ch’elle s’allontanavano a poco a
poco per modo , che non si appiccavano
lìè con i casamenti nè con i paesi

, e pa^
revano dipinte in una tavola o piuttosto

di rilievo. Ebbe invenzione e varietà nella

composizione delle storie , e le fece ricche
e molto accomodate , agevolando il modo
di fare quelle pitture che vanno commesse
di pezzi di vetri ; il che pareva

, ed è ve-
ramente a chi non ha questa pratica e
destrezza difficilissimo. Disegnò costui le

sme pitiure per le finestre con tanto buon
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modo e ordine
, che le commelliture de’

piombi e de’ ferri che altraversano in certi

luoghi accomodò di maniera nelle congiun-

ture delle figure e nelle pieghe de’ panni

,

che non si conoscono , anzi davano tanta

grazia ^ che più. non arebbe fatto il pen-
nello ; e cosi seppe fare della necessità

vivili. Adoprava Guglielmo solamente di

due sorte colori per ombrare que’ vetri che

voleva che reggessero al fuoco; l’uno fa

scaglia di ferro , e 1’ altro scaglia di rame ;

quella di ferro nera gli ombrava i panni^

i capelli, e i casamenti, e l’altra (cioè
quella di rame che fa tanè ) le carnagior

ni. Si serviva anco assai d’ una pietra dura
che viene di Fiandra e di Francia , che
oggi si chiama lapis amotica , che è di

color rosso e serve molto per brunire l’oro;

e pesta prima in un mortajo di bronzo, e

poi con un macinello di ferro sopra una
piastra di rame o d’ottone e temperata a
gomma, in sul vetro fa divinamente. Non
aveva Guglielmo quando prima arrivò a
Roma ,

sebbene era pratico nell’ altre co-

se ,
molto disegno; ma conosciuto il biso-

gno , sebbene era in là con gli anni
, si

diede a disegnare e studiare , e cosi a poco
a poco le migliorò

,
quanto si vide poi

nelle finestre che fece nel palazzo del detto

Cardinale in Cortona e in quei)’ altro di

fuori e in un occhio che è nella d^Ua
pieve sopra la facciata dinanzi a msn ritta

entrando in Chiesa , dove è l’ arme di
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Paprì Leone X , e parimente in due fine-

stre piccole che sono nella compagnia del

Gesù , in nna delle (juali è un Cristo e

neir altra un Sant’ Onofrio; le quali opere

sono assai dlffej'enti , e molto migliori delle

prime. Dimorando dunque, come si è det-

to , co-itui in Col tona , mori in Arezzo

Fabiano di Siagio Sassoli (i) Aretino , stato

Fnonissimo maestro (li fare finestre grandi

,

onde avendo gli Operai del Vescovado al-

logato tre finestre che sono nella cappella

principale, di venti braccia runa, a Sta-

gio figliuolo del detto Fabiano e a Dome-
nico Pecori pittore

,
quando furono finite

e poste ai luoghi loro , non molto soddisfe-

cero agli Aretini y ancoraché fogjsero assai

buone e piuttosto lodevoli che rio. Ora av-

venne che andando in quel tempo Messer
Lodovico Bellichini , medico eccellente e

df’ primi che governasse la Città d’Arezzo,
a medicare in Cortona la madre del detto

Cardinale ,
egli si dimesticc) assai col detto

Guglielmo , col quale quanto tempo gli

avanzava ragionava molto volentieri , c

Guglielmo parimente , che allora si chia-

mava il Priore per avere di que’ giorni

v'i) Niccolò Soggi in una natività di Gesù dipinta
per la chiesa della Madonna delle lagrime d’Arezzo
iec' il ritratto di 8tagio Sassoli , corno dice il Va-sari

'.a vita di detto Niccolò, che si leggerà in altro ionae*
you deiy Ediz* di Roma,
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avuto iì benefìcio d’ una prioria
,
pose af-

fe/ioae al dcUo medico : il quale uti gior^

no domandò Guglielmo se con buona
grazia del Cardinale anderebbe a fare

in Arezzo alcune linestre , ed avendogli

promesso, con licenza e buona grazia del

Cardinale là si condusse. Stagio dunque ,

del quale si ò ragionato di sopra ,
avendo

divisa la corapagnia con Domenico, rac-

cettò in casa sua Gugliellno ,
il quale per

la prima opera ih una ilaestra di S. Lucia,
cappvdla degli Albergolii nel vescovado

d’Àrezzo , fece essa Santa e mi S. Silvestro

tanto bene , che quesC opera può dirsi ve-

ramente fatta di vivissime ligure e non di

vetri colorati e trasparenti , o almeno pit-

tura lodata e maravigliosa
;

perché oltre

al magisterio delle carni, sono squagliati (i)

i vetri , cioè levata in alcun luogo la pri-

ma pelle, e poi colorita d’altro colore,

come sarebbe a dire posto in sul vetro ros-

so squagliato opera gialla , e in su F az-

zurro bianca e verde lavorata , la qual
cosa in crueslo mestiero è difficile e mira-
colosa. Il vero dunque e primo colorato

viene tutto da uno de’ lati , come dire il

color rosso, azzurro, o verde, e l’altra

parte, che è grossa quanto il taglio d’ua
coltello o poco più , bianca. Molti per
paura di non spezzare i vetri

,
per non

(i) Leggi scagliati,

Vasari Voi, VUh II
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avere gran pratica nel maneggiarli , non
adoperano punta di ferro per squagliarli

,

ma in quel cambio per più siciirlà vanno

incavando i delti vetri con una ruota di

rame con in cima un ferro, e così a poco

a poco tanto fanno con lo smeriglio , che

lasciano la pelle sola del vetro bianco, il

quale viene molto netto. Quando poi il

sopraddetto vetro rimaso bianco si vuol fare

di color giallo, allora si dà, quando si

vuole metter a fuoco appunto per cuocer-

lo , con un pennello d’argento calcinato,

che è un colore simile al bolo
,
ma un

poco grosso , e questo al fuoco si fonde

sopra il vetro e fa che scorrendo si attac-

ca
,
penetrando a detto vetro, e fa un bel-

lissimo giallo ; 1 quali modi di fare ninno
adoperò meglio nè con più artifizio ed in-

gegno del Priore Guglielmo ; ed in questo

consiste la difficultà
,
perchè il tigiiere di

colori a olio o in altro modo è poco o
niente; e die sia diafano e trasparente nou
è cosa di molto momento , ma il cuocerli

a fuoco e fare che reggano alle percosse

delP acqua e si conservino sempre , è ben
fatica degna di lode. Onde questo eccel-

lente maestro merita lode grandissima
,
per

non essere chi in questa professione di

disegno d’invenzione di colore e di bontà
abbia fallo tanto. Fece poi rocchio grande
d? detta Chiesa

, denliovi la venuta delio

Spirilo Santo
, e così il ha tfesimo di Cristo

per S. Giovanni
,
dov’ egli fece Cristo nei
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Giordano che aspetta S. Giovanni, il quale

ha preso una tazza d’acqua per battezzar-

lo, nieutre che un Vvcchio nudo si scalza

e certi Angioli preparano la veste per
Cristo

,
e sopra ò il Padre che manda lo

Spirito Santo al Figliuolo. Questa finestra

è sopra il battesimo in ditto Duomo, nel

quale ancora lavorò la finestra della resur-

rezione di Lazzaro quatriduano, dov’ è im-

possibile mettere in sì poco spazio tante

figure, nelle quali si conosce Io spavento e
lo stupore di quel popolo ed il fetore del

corpo di Lazzaro
,

il quale fa piangere e
insieme rallegrare le due sorelle della sua
resurrezione. E in quest’ opera sono squa-

gliamenti infiniti di colore sopra colore

nel vetro , e vivissima certo pare ogni mi-
nima cosa nel suo genere. E chi ^viiol ve-

dere quanto abbia in quest’arte potuto la

mano del Priore nella finestra di S. Matteo
sopra la cappella d’esso Apostolo, guardi
la mirabile invenzione di questa istoria

,

e vedrà vivo Cristo chiamare Matteo dal
banco che lo seguiti , il quale aprendo le

braccia per riceverlo in se , abbandona le

acquistate ricchezze e tesori ; e in questo
mentre un Apostolo addormentato a piè di
certe scale si vede essere svegliato da un
altro con prontezza grandissima, e nel
medesimo modo vi si vede ancora un S.

Piero favellare con S. Giovanni sì belli

r uno e l’altro, che veramente pajono di-

vini. In questa finestra medesima sono i
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Tempj di prospettiva le scale e le figure

talmente composte
, e i paesi sì pioprj

fatti , che mai non si penserà che siano

vetri , ma cosa piovuta dal cielo a conso^

lazione degli uomini. Fece in dello luogo

3a finestra di S, Antonio e di S, INiccoJò

bellissime, e due altre
,
dentrovi nell’ una

Sa storia quando Cristo caccia i vendenti

del Tempio e nelT altra F adultera; opere

veramente tutte tenute egregie e maravi-

gliose, E talmente furono degne di lode di

carezze e di premj le fatiche e le virtù

del Priore dagli Aretini riconosciute , ed
egli di tal cosa tanto contento e soddisfatto,

che si rlsolvelte eleggere quella Città per
patria e di Fraiizese eh’ era diventare Are-
tino. Appresso considerando seco medesimo
3’ arie de’ vetri essere poco eterna per le

rovine che nascono ognora in tali opere ,

gli venne desiderio di darsi alla pittura;

e così dagli Opera] di quel Yescovado
prese a fare tre grandissime volte a fresco

,

pensando lasciar di se memoria ; e gli Arc^
tini in ricompensa gli fecero dare uu po-
dere eh’ era della fraternità di S. Maria
della Misericordia vicino alla Terra con
jDOuissimc case a godimento della vita sua,
e voliti o che finita tale opera

, fosse sti-

mato per un egregio artefice il valor di

quella , e che gii Opera] di ciò gli faces-

buono il tutto. Perchè egli si mise in

t;nimo di farsi in ciò valere e alla simili-

tudine delle cose delia cappella di Miche»
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t?igno1o fece ]e iigui’e per T altezza gran-

diissime. E potè iti lai talmente la voglia

di firsì eccellente in tal arte, che ancor-

ché oi fosse <r età di clncfuaat’ anni , mi-

gliorò di cosa in cosa di modo che mostrò

non meno conoscere ed intendere il hello,

che in opera dilettarsi di contraffare il

buono. Figurò 1 principj del Testamento
nuovo, come nelle tre grandi il principio

del vecchio aveva fatto ; onde per questa

Cagione voglio credere che ogiT ingegno

eh’ abbia volontà di pervenire alla perfe-

possa passare
(
volendo affaticarsi )

il termine d’ogni scienza. Egli si spaurì

bene nel principio di quelle per la gran-

dezza e per non aver più faito; il che fu
cagione eh’ egli mandò a Roma per maestro
Giovanni Franzese miniatore

,
il quale ve-

nendo in Arezzo , fece in fresco sopra

S. Antonio un arco con un Cristo, e nella

Compagnia il segno che si porta a proces-

sione, che gli furono fatti lavorare dal
Priore ; ed egli molto diligentemente li

condusse. In questo medesimo tempo feca
alla Chiesa di S. Francesco rocchio della

Chiesa nella facciata dinanzi, opera gran-
de, nel quale finse il Papa nel concistoro

e la residenza de’ Cardinali , dove S. Fran-
cesco porta le rose di Geunajo

, e per la

confermazione della Regola va a Roma ;

nella quale opera mostrò f[uaoto egli

de componimenti s’intendesse
,

ohe vera-

mente si può dire lui esser nato per quello
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esercizio. Quivi non pensi artefice alcuno^

di bellezza ,
di copia di ligure nè di grazia

giammai paragonarlo. Sono infinite opere

di finestre per quella Città tutte bellissime;

e nella Madonna delle Lagrime rocchi»

grande con l’ assunzione della Madonna e
gli Apostoli, ed una d’ un’ Annunziata bel-

lissima , un occhio con lo sposalizio ed un
altro dentrovi un S. Girolamo per gli spa-

dari. Similmente giù per la Chiesa tre al-

tre finestre , e nella Chiesa di S. Girolam»
un occhio con la natività di Cristo bellis-

s-Imo , e ancora un altro in S. Rocco. Man-
donne eziandio in diversi luoghi , come a
Castiglione del Lago ed a Fiorenza a Lodo-
vico Capponi una per in S. Felicita (i) *

dov’ è la tavola di Jacopo da Pontorm»
pittore eccellentissimo , e la cappella la-

vorata da lui a olio in muro ed in fresco

ed in tavola ; la quale finestra venne nelle

mani de’ frati Gesù a ti , che in Fiorenza

lavorano di tal mestiere , ed essi la scom-

mossero tutta per vedere i modi di quello,

€ molti pezzi per saggi ne levarono e di
nuovo vi rimesselo, e finalmente la mu-
tarono di quel cirella era. "Volle ancora
colorire a olio , e fece in S. Francesco
d’Arezzo alla cappella della Concezione una

(t) Si è conservata intatta finora questa vetrata, ed
è bellissima pittura, come se fosse un quadro dipinto,
con tutta la mutazione che il Vasari dice essere stata

fatta da' frati Gesuati. Nota dell' Ediz* di Roma,
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tavola, nella quale sono alcune vcstimen-

I

ta molto bene condotte e molte teste vi-

vissime e tanto belle, cb’ egli ne restò ono-

rato per sempre, essendo questa la prima
opera eh’ egli avesse mai fatta ad olio. Era
il Priore persona molto onorevole , e si di-

lettava coltivare ed acconciare
, onde aven-

' do comprato un bellissimo casamento
, fece

in quello infiniti bonificamenti ; e come
i uomo religioso ,

tenne di continuo costumi

bonissimi , e il rimorso della coscienza per

ia partita , che fece da’ frati , lo teneva

molto aggravato. Per il che a San Domenico
d’Arezzo(i), convento dcdla sua religione

,

I

fece una finestra alla cappella dell’ aitar

maggiore bellissima, nella quale fece una
vite ch’esce di corpo a S. Domenico, e

r<afa infiniti Santi frati, i quali fanno l’ al-

bero della religione, ed a sommo è la no«
stra Donna e Cristo clie sposa Santa Ca-
terina Sanese, cosa molto lodata e di graa
maestria , della quale non volle premio ^

])arendogll avere molt’ obbligo a quella
religione. Vj;mdò a Perugia in S. Lorenza
una bellissima finestra , ed altre infinite

in raoiù luoghi i iiturno ad Arezzo. E per-

chè era molto vago delle cose d’ architet-

to Della vetrata dipinta da Guglielmo per la Cliie^ai

di S. Domenico d’ Arezzo fa menzione il Morelli nella

_ziotizie delle pitture di Perugia a c. 6 5. e Io chiama il

-Frioriuo Fcaaoioso. ì!^ota. dell' Ediz^ di Roma,
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tura ,
fece per quella rerra a' cktadTnJ:

assai disegni di fabbriche e d’ ornamenti

per la Città ,
le due porte di S. Ptocco di

pietra, e l’ ornamento di macigno che si

inise alla tavola di maestro Luca in S Gi-

rolamo. Nella Badia a Cipriano d’Anghiari

ne fece uno , e nella Compagnia della

Triiìhà alla cappella del Crocifisso mi altro

ornamento , ed un lavamani ricchissimo

nella sagrestia , i quali Santi scarpellino

condusse io opera perfettamente. Laonde
egli che di lavorare sempi^ aveva diletto,

eontiniianclo il verno e la state il lavoro

del muro ,
il quale chi è sano fa divenire

loiermo
,
prese tanta umidità che la borsa

de’ granelli se gli riempie d’acqua talmen-

te , che foratagli da’ medici , in pochi gior-

ni rendè l’anima a chi glie 1’ aveva dona-

ta , e come buon Cristiano prese i Sacra-

menti della Chiesa e fece testamento. Ap^

presso avendo speziale divozione ne’ Romiti

Camaldolesi ,
i quali vicino ad Arezzo

venti miglia sul giogo d’Appemiino fanno
congregazione, lascio loro l’avere ed il

corpo suo; ed a Pastorino (i) da Siena
suo garzone eli’ era stato seco molti anni
lasciò i vetri e le masserizie da lavorare

e i suoi disegni , che ii’ è nel nostro libro

(i) Di questo Pastorino parla il Vasari in fine della

vita di Valerio Vicentino. Nota deli\Edlz, di



m GUGLIELMO t)X MARCI LLl. lG(}

lina storia quando Faraone sommerge nel

mar Rosso. Il Pastorino ha poi atteso a

moli’ altre cose pur dell’ arte ,
ed alle fi-

nestre di vetro ,
ancoraché abbia fatto poi

poche cose di quella professione (i). Lo
seguitò anco molto un Maso Porro Corto-

nese , che valse più nel commetterle e nel

cuocere i vetri, che nel dipignerle. Furono
suoi cieati Battista Borro (^2)

Aretino, il

qnaie nelle finestre molto lo va imitando

,

ed insegnò i primi principi a Benedetto

Spadari e a Giorgio Tasari Aretino (3).

Adisse il Priore anni 62. e mori Fanno iSSy*

Merita infinite lodi il Priore, da che per

lui in Toscana è condotta F arte del lavo-

rare i vetri con quella maestria e sot-

tigliezza che desiderare si puote. E perciò

sendoci stato di tanto beneficio , ancora

(0 Basta per elogio di ìui ciò che ne soggiunge il

iVasari stesso nella vita di Perin del Vaga , e la beìlis-

Rima finestra che è nella facciata del Duomo di Siena ^

nella pittura della quale si vedono tutte quelle bellezze

che M. Giorgio meritamente commenda nel Priore da

lui maestro eccellente pittore in vetro. F, G. D.
(7) Nell’ Abecedario è detto per errore Battista Bor-

ilo. Nola dell’ Ediz, di Roma»
(3) Mi stupisco

,
che il Vasari non rammemori qui

un Michelagnolo Urbani Corloiiese pittore e maestro
di finestre

,
come egli Io chiama in una sua lettera che

è la CVII. del tom. 3. delle Pittoriche^ o ve lo racco-
manda a Girolamo Caddi Vescovo di Cortona. Ma è più
da stupire che il P. Orlandi non abbia posto nel suo
Abecedario questo Guglielmo da Marcilla. Nota dell. EdU^
fU Roma, .
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saremo a lui d’onore e d’eterna lode amo-

revoli ,
esaltandolo nella vita é nell’ opere

del continuo (i)-

(f) Chi legge questa Vita non può a meno di non
allontanarsi da oo?oro , i quali tacciano il Vasari di

parco nella lode degli Artefici non Fiorentini. F, G, D,
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VITA
D I

SIjMONE detto il cronaca

ARCHITETTO FIORENTIISO.

ingegni si perdono ,
i quali fa-

rebbono opere rare e degne , se nel venire

al Mondo percolessero in persone , che sa-

pessìno e volessino mettergli in opera a
quelle cose , dove e’ son buoni ; dov’ egli

avviene bene spesso che chi può , non sa

e non vuole
, e se pure chi che sia vuol

fare una qualche eccellente fabbrica, non
si cura altrimenti cercare d’ un architetto

rarissimo e di uno spirito molto elevato ;

anzi mette T onore e la gloria sua in mano
a certi ingegni

, ladri che vituperano spesso
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Il nome e la fama delle memorie. E péf

tirare ia grandezza chi dipenda lutto da
lui (tanto puote 1’ ambizione ), dà spesso

bando a’ disegni buoni che se gli danno ^

e mette in opera il più cattivo
; onde ri-

inaiie alla fama sua la goffezza dell’ opera ,

stimandosi per quelli che sono giudiziosi ^

r arteftce e chi lo fa operare essere d’ im
animo istesso , da che nell’ opere si coa-

gi ungono. E per lo contrario quanti sono

stati i Principi poco intendenti , i quali

per essersi incontrati in persone eccellenti

e di giudizio hanno dopo la morte loro

non minor fama avuto per le memorie
delle fabbriche , che io vita si avessero

per lo dominio ne’ popoli. Ma veramente
il Cronaca fu nel suo tempo avventurato,

perciocché egli seppe fare , e trovò chi di

continuo lo mise in opera , e in cose tutte

grandi e magni tiche. Di costui si racconta

che mentre Antonio Pollajuolo era in Ro-
ma a lavorare le sepolture di bronzo che
sono in S. Pietro

,
gli ca]ìitò a casa un

giovanetto suo parente , chiamato per pro-

prio nome Simone (i)

,

fuggitosi da Fio-

co Nella Vita d’Andrea Contucci il Vasari lo chiama
Simone Pollajuolo , dandogli per casato il cognome del
.Suo maestro

, come è seguito in altri. E il Bocchi a
«. i42. delle Bellezze di Firenze ristampate dal Cinelli
lo appellò: Simone Pollajuolo chiamato il Cronaca-, onde
|?uò essere che essendo il Cronaca parente del Pollajuo-^
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rcnza per alcune quistioui ,

il quale aven-

do molta iiiciinazioae alTarte deil’ aj'chi-

teltura per essere stato con un maestro d\

legname 5 cominciò a considerare le bellis-

sime anticaglie di quella Città (1) , e di-

lettandosene le andava misurando ^*on gran-

dissima diligenza. Laonde seguitando, non
mollo poi che fu stato a Roma dimostrò

aver fatto molto profitto sì nelle misure ,

c si nel mettere in opera alcuna cosa. Per
il che fatto pensiero di tornarsene a Fi-

renze
, si parti di Pioma , e arrivato alla

patria
,
per essere divenuto assai buon ra-

gionatore contava le maraviglie di Roma
c d’ altri luoghi con tanta accuratezza , che
fu nominato da indi in poi il Cronaca ,

parendo veramente a ciascuno eh’ egli fosse

una Cronaca di cose nel suo ragionamen-
to. Era duiique costui fattosi tale, che fu
ne’ moderni tenuto il più eccellente ar-

chitettore che fosse nella Città di Fiorenza
,

jier avere nel discernere i luoghi giudizio,

c jjer mostrare eh’ era con lo ingegno più
elevato, che molli altri che attendeva a

lo , fosse anche della stessa famiglia. Nell’ Ahecedarin

questo artefice è stato dimenticalo. Nota dell’ Ediz, di

Roma,
(i) In quel tempo ce n erano moltissime e in buon

essere ; ora ce ne son rimase poche
,
e quelle poche

guaste e sfigurate
, colpa del gusto depravato dall’ igno-

ranza e rovinato affatto dalia presunzione. iVoia dell'Edizu

di, Romdo
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quel maestro , conoscendosi per le opere

sue quanto egli f -sse buono imitatore delle

cose antiche , e quanto egli osservasse le

regole di Vetruvio e le opere di Filippo

di Ser Brunellesco. Era allora in Fiorenza

quel Filippo Strozzi
, che oggi a differenza

del figliuolo (i) si chiama il vecchio, il

quale per le sue ricchezze desiderava la-

sciare di se alla patria ed a’ figliuoli tra

le altre memorie d’uii bel palazzo. Per la

qual cosa Benedetto da Majano chiamato

a quest’effetto da lui gli fece un modello

isolalo intorno intorno , che poi si mise in

òpera , ma non interamente , come si dirà

di sotto, non volendo alcuni vicini fargli

comodità delle case loro. Onde cominciò

il palazzo in quel modo che potè, e con-

dusse il guscio di fuori avanti la morte
d’esso Filippo presso che alla fine, il qua-
le guscio è d’ordine rustico e graduato,
come si vede

;
perciocché la parte de’ bozzi

dal primo finestrato in giù insieme con le

porte è rustica grandemente , e la parte

che è dal primo finestrato al secondo è
meno rustica assai. Ora accade che par-

tendosi Benedetto di Fiorenza , tornò ap-
punto il Cronaca da Roma

; onde essendo

messo per le mani a Filippo, gli piacque

(0 Filippo Strozzi figliuolo di Filippo il vecchio fa
quegli che mori in Firenze prigione nella fortezza da
basso* IVutd dell' Ediz, di Roma^
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Il tanto per il modello che egli lece del cor-

j!
ti le e del cornicione che va di fuori iu-

|ì t «ìlio al palazzo, che conosciuta 1 eccel-

I I nza di ijueir ingegno ,
volle che poi il

[i tatto passasse per le sue mani ,
servendosi

il
sempre poi di lui. Fecevi dunque il Cro-

I

naca
, oltre la bellezza di fuori con ordine

(Toscano, in cima una cornice Coriuda

molto magnilìca che è per fine dei tetto,

della quale la metà al presente si vede

finita con tanta singoiar grazia ,
che non

vi si può apporre nè si può più bella deside-

rare. Questa' cornice fu ritratta dal Cro-

naca e tolta e misurala appunto in Homa
da una antica che si trova a Spogliacristo,

Ila quale fra molte che ne sono in quella Cit-

tà è tenuta bellissima. Ben è vero^ eh’ ella

I

fu dal Cronaca ringrandita a proporzione

del palazzo , acciocché facesse propoivio-

nato fine, ed anche col suo aggetto letto

a quei ])alazzo ; e cosi l’ ingegno dei Cro-

naca seppe servirsi delle cose d’ altri e

farle quasi diventar sue; il che non riesce

‘a moki; perchè il fatto sta non in aver

solamente ritratti è diségni di cose beile,

ma in saperle accomodare , secondo che è

quello a che hanno a servire, con grazia,

misura
,

proporzione , e convenienza. Ma
quanto fu e sarà sempre lodata questa
cornice (i) del Cronaca, tanto fu biasimata

Csrty è 5 che questo è il jpiù hel cornicione 41
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quella die fece nella medesima Ciuà al^

palazzo de’ Bartali ni Baccio d’Agnolo , il

quale pose sopra ima facciata piccola e

gentile di membra per imitare il Cronaca

ima gran cornice antica misurata appunto
dal frontespizio di Montecavallo (i); ma
torna tanto male per non avere saputo con
giudizio accomodarla , che non potrebbe

star peggio, e pare sopra un capo piccino

una gran berretta. INon basta agli artefici,

come molti dicono , fatto eh’ essi lianno

r opere , scusarsi con dire : Elle sono mi-

surate appunto dall’ antico e son cavate da

buoni maestri ; attesoché il buon giudizio

e 1’ occhio più gioca in tutte le cose , che

non fa ìa misura delle seste. Il Cronaca
dunque condusse la detta cornice con
grand’ arte intlno al mezzo intorno a quei

palazzo col dentello e uovolo , e da due
liande la finì tutta , contrappesando le pie-

tre in modo
,
perchè venissero bilicate e

legale , che non si può veder cosa murata
meglio nè condotta con più diligenza a

palazzo che si sia veduto finora. Nota dell' Ediz» di
Homo.,

(i) Questo frontespizio era negli orti del Contesta-i
Mie , e ora è demolito (a). Nota dell' Ediz. di Roma^

(a) Disfecti membra Gyganlis io chiamo i superbi e
grandiosi avanzi di questo frontespizio che è di bel
marmo bianco

, ed appartenente certamente ad un
Missinao edifizio. K G, 1),
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perfezione. Cosi anclie tutte l’ altre pietre

di questo ]>alazzo sono tanto fluite , e beu
connesse , eh’ esse ])ajono non murate , ma
tutte d’ un ])ezzo. E perchè ogni cosa cor-

rispondesse , fece fare ])cr ornamento del

detto palazzo ferri bellissimi per tutto,, e

]e lumiere che sono in su i cauti': e tutti

furono da Niccolò Grosso Caparra fabbro

Ficrentino con grandissima diligenza lavo-

rati. Vedesi in quella lumiera maravigìiosa

3e cornici le colonne i capitelli e le men-
sole saldate di ferro con maraviglioso ma-
gisterio

, nè mai ha lavorato moderno al-

pcuno di ferro macchine sì grandi e si dif-

Ificili con tanta scienza e pratica (i). Fu
^Niccolò Grosso persona fantastica e di suo
capo

, ragionevole nelle sue cose e d’altri,

nè mai voleva di quel d’ altrui : non volle

mai far credenza a nessuno de’ suoi lavo-

ri , ma sempre voleva l’ arra ; e per questo

(t) Nella Sala òe Sigg. Marchesi Gualtieri di Or-
vieto vedesi una di queste lumiere o , dirò meglio

,
cor-

nucopia
,
che quantunque lavorata intorno al lyiS. me-

rita per il suo gusto squisito di aver luogo in queste
rriemorie. Essa è ornala dt molte frutta e di fiori di

bronzo dorato frammischiati nella parte superiore con ben
intesa armonia e con lavoro egregio. La parte superiore

del cartello è arricchita da un mascherone di ferro assai

ben condotto j e lìel detto cartello si legge il nome
deif Ai't<tfiice : Opus JuLìL Serafini Aquilani ; servendo ìu

certo modo di base alla lumiera
,
deila quale non credo

esista lavoro in tal genere più belìo e più magnifico ;

almeno io non ne ho veduto il migliore, iù G, D,

Fasari Voi. Vili. 12
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Lorenzo de’ Medici lo chiamava il Capare

rn ,
e da molt’ altri ancora per tal nome

era conosciuto. Kgli aveva appiccato alla

sua bottega un’ insegna nella quale erano

libri che ardevano
,
per il che quando nno

gli chie<leva tem])0 a pagare
,

gli diceva ;

10 non posso
,
perchè i miei libri abbru-

ciano , e non vi si può più scrivere debi-

tori. Gli fu dato a fare per i Signori Ca-

pitani di parte Guelfa un pajo d’alari, i

quali avendo finiti
,
più volte gli furono

mandati a chiedere , ed egli di continuo

usava dire : Io sudo e duro fatica su que-

sta incudine, e voglio che qui su. mi sia-

no pagati i miei denari. Perchè essi di

nuovo rimandarono per il lor lavoro , e a

dirgli che per i danari andasse , che subito

sarebbe pagato
; ed egb ostinato rispondeva

che prima gli portassero i danari. Laonde
11 Provveditore venuto in collera

,
perchè

i Ga])itani li volevano vedere
,

gli mandò
dicendo, eh’ esso aveva avuto la metà dei

danari, e che mandasse gli alari, che del

rimanente lo soddisfarebbe. Per la qual
cosa il Caparra avvedutosi del vero , diede
al donzello uu alar solo, dicendo: Te’,
porta (() questo eh’ è il loro, e se place
a essi

,
porta l’ intero pagamento che te li

darò
,
ptrcioccliè questo è mio. Gli Ufficiali

veduto r opera mirabile che in quello ave-

(i) Cioè porta ec.
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va fatto
,

gli mandarono i danari a botte-

ga , ed esso mandò loro 1’ altro alare. Di-

cono ancora che Lorenzo de’ Medici volle

far fare ferramenti per mandare a donar
fiiora

, acciocché l’ eccellenza del Caparra
si vedesse; perchè andò egli stesso in per-

sona a bottega sua, e peravventura trovò
che lavorava alcune cose eh’ erano di po-
vere persone , dalle quali aveva avuto
])arte del pagamento per arra. Richieden-
dolo dunque Lorenzo, egli mai non gli

volle promettere di servirlo, se prima non
serfiva coloro

, dicendogli eh’ erano venuti

a bottega innanzi a lui, e che tanto sti-

mava i danari loro, quanto quei di Lo-

j^enzo. Al medesimo portarono alcuni cit-

tadini gio valli un disegno
,
perchè facesse

loro un ferro da sbarrare e rompere altri

ferri con una vite; ma egli non li volle

altrimenti servire , anzi sgridandoli disse

loro : Io non voglio per niun modo in cosi

fatta cosa servirvi
,
perciocché non sono se

non istromenti da ladri e da rubire o

svergognare fanciulle. Non sono , vi dico ,

cose per me nè per voi , i quali mi pa-

rete uomini dabbene. Costoro veggendo che
il Caparra non voleva servirli , dimanda-
rono chi fosse in Fiorenza che potesse ser-

virli; perchè venuto egli in collera, con
dir loro una gran villania se gli levò

d’ intorno . Non volle mai costui lavo-

rare a’ Giudei , anzi usava dire che i
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loro danari erano fracidi e putivano. Fu
persona buona e religiosa , ma di cervello

|

fantastico e ostinato; nè vulemio mal par-

tirsi dì Firenze per offerte che gU fossero i

fatte, in (jiiella visse e moii. Ho di costai

voluto fare questa memoria, perchè in vero

nell’ esercizio' suo fu singolare, e non ha

mai avuto ue avra yiaii , come si può <

pai'iicolai mente vedere ue’ ferri e nelle bel- |

lissiine lumiere (^) di questo palazzo d egli
I

Strozzi ,
il quale fu condotto a fine dal

Cionaea e adornato d’uri ricchissimo cor-

tile d’ordine Corintio e Dorico con orna-

menti di colonne, capitelli ,
cornici ,

fine-

stre, e porte bellissline. E se a cjualcuno

paresse che il di dentro di questo palazzo

xiou corrispondesse al di fuori, sappia che

3q coljia non è del Cronaca, perciocché

fu forzato a accomodarsi dentro al guscio

principiato da altri
, e seguitare iu gran

parte quello che da altri era stato messo
innanzi ; e non fu poco che lo riducesse a

tanta bellezza
,

quanl’ è quella che vi si'

vede, il medesimo si risponde a coloro che

dicessino che la salita delie scale non è

dolce nè di giusta misura ^^na troppo erta

(i) Queste lunfiiere o fanali e alcune gran campa-
nelle che sono intorno a questo palazzo sono lutlav/a
Jn ess- re e b He

, coma dica iì Vasari, e più. Nota,
deW Ediz, ài Roma,



r; DI SniONE DETTO IL CRONACA. l8t

e repente (i) , e cosi arìco a chi dicesse

che le stanze e gli altri appartamenti di

j

dentro non corrispondessono , come si è

I detto, alla grandezza e magnihcenza di

|!
fuori. Ma non perciò sarà mai tenuto cfDe-

sto palazzo, se non veramente magnifico

I

e pari a (joalsi veglia ]ìrlvata fabbrica che
^ sia stata in Italia a’ nostri le npi edificala;

il

onde meritò e merita il (Cronaca ]ìer que-
st’ opera inlinita commendazione. Pece il

medesimo la sagrestia di Santo Spirilo iu

l'iorenza ,
che è un tempio a otto facce ,

con bella proporzione e condotto molto

piilitamenle : e fra l’ altre cose che iu

quest’opera si veggiono , vi sono alcuni

I

capitelli condotti dalla felice mano d’An-

!

drea dal Monlesansovino , che sono lavo-

rati con somma perfezione : e similmente

I il ricetto della detta sagrestia che è tenuto

di bellissima invenzione , sebbene il par-

timento , come si dirà
, non è su le co-

' lonne ben partito. Fece anco il medesimo
la Chiesa di S. Francesco dell’ Osservanza

;|

in sul poggio dì S. Miniato fuor di Firen-

(0 Repente
,
cioè ripida : voce usata anche di pre-

I

sente in questo srnso da’ nostri contadini ,
e cosi i’u

j

usata nel buon secolo. Per verità la scala di questo

]

palazzo ha troppo poca pianta e consiste in due sole

; branche , e per questo troppo lunghe. Nota dell' Ediz.

di Roma,
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ze (j), e similmente tutto il convento de*

frati de Servi
(2) , che è cosa molto loda-

ta. Ne’ medesimi tempi dovendosi fare per

consiglio di Fr. Jeronimo Savonarola, al-

lora famosissimo predicatore , la gran sala

del Consiglio nel palazzo della Signoria di

Fiorenza , ne fu preso parere con Llonar'-

do da Tinci , Michelagnolo Bonarroti an-

coraché giovanetto , Giuliano da S. Gallo,

Baccio d’Agnolo, e Simone del Pollajuolo,

detto il Cronaca , il qual era molto amico
e divoto del Savonarola. Costoro dunque
dopo molte dispute detlono ordine d’ ac-

cordo che la sala si facesse in quel modo
eh’ eli’ è poi stata sempre ,

insino eh’ ella

si è ai giorni nostri quasi rinnovata , come
si é detto e si dirà in altro luogo. E di

tutta l’opera fu dato il carico al Cronaca ,

come ingegnoso ed anco come amico dì

Fr. Gì IO 1amo detto; ed egli la condusse
con molla prestezza e diligenza, e parti-

colarmente mostrò bellissimo ingegno nel
fare il tetto, per essere l’ edilizio grandis-
simo ]^er tutti i versi. Fece dunque l’ a-

sticciuola del cavallo
, che è lunga braccia

'i) Questa è vaghissima Chiesa, ed è fama che
tVlich'^'Ingnnlo la rhir inasse ia sua bella villanella.
deli' Ediz di lìanw

Poro o nnlln fuori del primo chiostro è rimaso
in oueslo rr.nvento che sia architettura del Cronaca ,
es.rndo crrs''!uto e rifatto quasi di nuovo. JSeta del-
l' £diz» di Roma,
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tre Diotto (la muro a muro

,
ili più tvavi

commesse insieme, augnate, ed incatenate

Lenissimo, per non esser possibile trovar

legni a proposito di tanta grandezza , e

dove gli altri cavalli ' hanno un monaco
solo, tutti (|uelli di (juesta sala n’hanno
tre per ciascuno ,

uno grande nel mezzo
ed uno da ciascun lato minori. Gli arcali

sono lunghi a proporzione , *e cosi i pun-
toni di ciascun monaco ; nè tacerò che i

puntoni de’ monaci minori puntano dal

lato verso il muro nell’ arcale e verso il

mezzo nel puntone del monaco maggiore.
Ho voluto raccontare in che modo stanno

questi cavalli
,

perchè furono fatti con
Leila considerazione , ed io ho veduto di-

segnarli da molti per mandare in diversi

luoghi. Tirati su questi cosi fatti cavalli

e posti r uno lontano dall’ altro sei brac-

cia , e posto similmente in brevissimo tem-
po il tetto ,

fn fatto dal Cronaca conficcare

il palco, il quale allora fu fatto di legna-

me semplice e compartito a’quadri, de’cpua-

li ciascuno per ogni verso era braccia

quattro con ricigni mento attorno di cor-

nice, e pochi membri , e tanto
,

quanto
erano grosse le travi , fu fatto un piano ,

che rigirava intorno ai quadri e a tutta

l’opera con borchioni in su le crociere e

cantonate di tutto il palco. E perchè le

due testate dì questa sala , una per ciascun

lato
, erano fuor di scruadra otto braccia ,
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noM presero , come arebbono potuto fare ,

risoluzione d’ ingrossare le mura per ridur-

la in isquadra
, ma seguitarono le mura

eguali insino al tetto con Fare Ire finestre

grandi per cinscuna delie facciate delle

leste. Ma finito il lutto , riuscendo loro

questa s^la per la sua straordinaria gran-

dezza cieca di lumi , e rispetto al corpo

così lungo e largo
,
nana e con poco sfogo

d’altezza, ed insomma quasi tutta spro-

porzionata
, cercarono , ma non gioTO mol-

to, 1’ ajutarla col fare dalla parte di Le-

vante due finestre nel mezzo della sala e

quattro dalla banda di Ponente. Appresso
per darle ì’ ultimo fine fecero in sul piano

del mattonato con molta prestezza ,
essendo

a ciò sollecitati da’ cittadini, una ringhiera

di legname intorno intorno alle mura di

quella larga ed alta tre braccia , con i

suoi sederi a uso di teatro e con balaustri

dinanzi , sopra la quale ringhiera avevano
a stare tutti i magistrati della Città ; e nel

mezzo della facciata che è volta a Levan-
te era una residenza più eminente , dove
col Gonfaloniere di "iusti/ia stavano i Si-

gnori
, e da ciascun lato di questo più

eminente luogo erano due porte , una delle

quali entrava nel segreto e l’ altra nello

speccliìo; e nella facciata che è dirimpetto
a questa dal lato di l^onente era un alta-

re, dove si diceva Messa, con una tavola
di mano di Fr, Bartoloimneo

,
come si è
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detto (i), e accanto all’altare la bigoticia

da orare. Psel mezzo poi della sala erano

panche in fila ed a traverso per i citta-

dini , e nel mezzo della ringlncra e in su

le cantonate erano alcuni passi con set

gradi, che facevano salita e comodo ai

tavolaccijii per raccorre i partiti, in que-

sta sala , che fu allora molto lodata , come
fatta con prestezza e con molte belle con-

siderazioni , ha poi meglio scoperto il tem-
po gli errori dell’ esser bassa scura malin-
conica e fuor di squadra. Ma nondimeno
meritano il Cronaca e gli altri d’essere

scusati , si per la prestezza con che fu

fatta
, come volìono i cittadini con animo

d’ ornarla col tempo di pitture e metter il

palco d’ oro
, e si perchè iiisino allora non.

era stato fatto in Italia la maggior sala ,

ancorché grandissime sieiio quella dei pa-

lazzo di S. Marco in Roma quella del

Vaticano fatta da Pio IF. e Innocenzio Vili.,

quella del castello di Napoli
, del palazzo

di Milano d’ Urbino di Venezia e di Pa-

dova. .Dopo questo fece il Cronaca col

consiglio dei medesimi
,
yev salire a que-

sta saia
, una scala grande , larga sei brec-

cia , ripiegata in due salitfe , e ricca di

ornamento di macigno
,
con pilastri e ca-

co Vedi Tom. VII. nella Vita di esso Fr. Barto-
lomnieo.

k.
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piteli 1 Corìntj e cornici doppie e con archi

della medesima pietra , le volte a mezza

botte, e le finestre con colonne di mischio,

e i capitelli di marmo intagliato. Ed an-

coraché quest’ opera fosse molto lodata ,

più sarebbe stata
, se questa scala non

fosse riuscita malagevole e troppo ritta ,

essendo che si ])oteva far più dolce , come
si sono fatte al tem ])0 del Duca Cosiino

nel medesimo spazio di larghezza , e non
più , le scale nuove fatte da Giorgio Va-
sari dirimpetto a questa del Cronaca , le

quali sono tanto dolci ed agevoli , che è

quasi il salirle come andare per piano. E
ciò è stato opera del detto Sig. Duca Co-
simo ,

il quale, come è in tutte le cose,

e nel governo de’ suoi popoli di felicissimo

ingegno e di grandissimo giudizio , non
perdona nè a spesa nè a cosa veruna

,
per-

chè tutte le fortificazioni ed edifizj pubbli-

ci e privati corrispondano alla grandezza
del suo animo e siano non meno belli che
utili-, nè meno utili che belli. Consideran-
do dunque sua Eccellenza che il corpo di

questa sala è il maggiore e più magnifico
e più bello di tutta Europa , si è risoluta

in quelle parti che sono difettose d’ accon-
ciarla ; ed in tutte i’ altre col disegno ed
opera di Giorgio Vasari Aretino farla or-

natissima sopra tutti gli edifizj d’ Italia : e

così alzata la grandezza delle mura sopra
il vecchio dodici braccia , di maniera che
è alta dal pavimento al palco braccia
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trentadiie, si sono rislaiirnti i cavalli fatti

dal Cronaca che reggono il letto, e rimessi

in alto con mioyo ordine , e rifatto il |>a!co

vecchio, ch’era ordinario e semplice e

non ben degno di quella saia
,

con vario

spartiniento ricco di cornici pieno d’inta-

gli e lutto messo d’oro, con Irentanove

tavole dì pitture in quadri tondi ed ottan-

goli , la maggior parte de’ quali sono di

nove braccia Tuno ed alcuni maggiori,

con istorie di pitture a olio di figure df

sette o otto braccia le maggiori. Nelle quali

storie, cominciandosi dal primo principio,

sono gii accrescimenti e gli onori , le vit-

torie e tutti i fatti egregi della Città di

Fiorenza e del Dominio, e particolarmente

la guerra di Pisa e di Siena , con un’ in-

finità d’altre cose che troppo sarei lungo

a raccontarle. E si è lascialo conveniente

spazio di sessanta braccia per ciascuna

delle facciate dalle bande per fare in cia-

scuna tre storie (i) ( che corrispondano al

palco, quanto tiene lo spazio di sette qua-

dri da ciascun lalo
) che trattano delie

guerre di Pisa e di Siena : i quali sparlimeli tl

delle facciate sono tanto grandi
,
che non si

sono anco veduti maggiori spazj per fare

istorie di pitture nè dagli antichi nè da’ mo-
derni : e sono i detti spartimenti ornati di

(1) Sono state dipinte dal Vasari con rajuto di
Gio. Stradano, l^ota dell Ediz, di Roma»
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pietre grandisslrae , le quali si coii'gitm-»

gono alle teste della sala , dove da una
])arte , cioè verso Tramontana, ha fatto

linire il Sig. Duca , secondo eh’ era stata

cominciata e condotta a buon termine da
Baccio Bandinelli

, una facciata piena di

colonne e pilastri e di nicchie piene di

statue di marmo
;

il quale appartamento
ha da servire per udienza pubblica , come
a suo luogo si dirà. Dall’ altra banda di-

rimpetto a questa ha da esser in un’altra

simile facciata , che si fa dall’ Ainmannato
scultore ed architetto, una fonte che getti

ac(pia nella sala con ricco e bellissimo or-

namento di colonne e di statue di marmo
e di bronzo. Non tacerò che per essersi

alzato il tetto di questa sala dodici braccia
ella n’ha acf|uistato non solamente sfogo,

ma lumi assaissimi
,

perciocché oltre gli

altri che sono più in alto, in ciascuna di

queste testate vanno tre grandissime line-

stre , che verranno col piano sopra un
corridore che fa loggia dentro la sala e
da un lato sopra 1’ opera del Bandinello ,

donde si scoprirà tutta La piazza con bel-

lissima veduta. Ma di questa sala e degli

altri acconcimi che in questo palazzo si

sono fatti e fanno si ragionerà in altro

luogo più lungamente (i). Questo per ora

(0 Vedi la Nota in fine di questa Vita,
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dirò io , che se il Cronaca e quegli altri

ingegnosi artefici che dettono il disegno di

questa sala potessero ritornar vivi ^
per

' mio credere non riconoscerebbero nè il pa-

lazzo
, nè la sala , nè cosa die vi sia ;

la

)
qual sala, cioè quella parte che è in isqua-

dra è lunga braccia novanta e larga brac-

. eia trentotto, senza i’ opere del Bandinello
* e deir Animaniiato. Ma tornando al Gro-

[ naca , negli ultimi anni della sua vita

‘ eragli entrato nel capo tanta frenesia delle

I cose di Fr. Girolamo Savonarola , che al- '

) tro che di quelle sue cose non voleva ra-

I

giouare, E cosi vivendo, finalmente d’an-

I ni 55. d’ una infermità assai lunga si mori
! e fu onoratamente sepolto nella Chiesa di

i S.‘ x^Lmurogio di Fiorenza aiel i5og.
, e non

dopo lungo spazio di tempo gli fu fatto

I questo epitaffio da Messer Giovan Battista

Strozzi :

CRONACA.

'P'wo ; e mille
, e mille armi , e mille ancora

Mercè de' ivi miei palazzi e Lempj\
Bella Roma , vìvrà ì' alma mia Flora,

Ebbe il Cronaca un fratello cliiamato

Matteo, che àltese alla scultura e stette

con Antonio Rossellino scultore , ed an-
corché fosse di belio e buono ingegno, di-

segnasse bene ed avesse buona pratica ne’
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lavorare di marmo , non lasciò alcun’ ope-

ra ;
perchè togliendolo al Mondo la

morie d’anni jg. non potè adempiere quel-

lo ,
che di lui ,

chiunque lo conobbe si

prometteva.

NOTA.

Giorgio Vasari comincia fin dal tomo primo nella

Vita d’ArnoIfo ad accennare che egli a tempo di Cosi-

mo I. racconciò questo palazzo. ÌMa poi nella vita di

Michelozzo più distesamente numera tutti i migliora-

menti e gli orn Iti che egli vi fece
, e nomina la pianta

e il modello che ne fece, e l’avere agevolate le scale

€ accresciuta e dipinta la sala ec. "e finalmente ridice

quasi lo stesso che dice qui
,

usando fino questa stessa

espressione ^ che se tornassero in vita quegli architetti,

che da prim i ebbero mano nella fabbrica di questo pa-
lazzo

,
non lo riconoscerebbero più. Di questa medesima

opera si troverà che il Vasari parla altre volte e special-

mente molto a lungo nella sua vita. Nò ciò si dee at-

tribuire a vanagloria e burbanza, ma ad errore di me-
moria e all’ aver fatto questa opera delle Vile a pezzi

e a bocconi. E in effetto nella prima edizione manca
in questa vita del Cronaca tutta questa beila descrizione
de’ lavori fatti nella sala suddetta

,
e fu nggiunta da

Giorgio nella stampa de’ Giunti
, non si ricordando di

quanto aveva scritto in quella di Michelozzo. Se poi lo

ripetè ne’ suoi Dialoghi
,

il fece perchè Io richiedeva

r argomento di essi
, avendovi intrapreso a descrivere

tutti ì lavori che dì pìltura aveva fatto in quel palazzo.

Vero è che quantunque egli se ng fosse un poco inva-
nito

,
sarebbe compatibile

;
perchè veramente in quello

che appartiene ali’ architettura ha mostralo un’ eccelle»-
za maravìgliosa e un ingegno soprumano , e nella pit-

tura una mente ampia', copiosa e fecondissima
,

inar-

rivabile e alta alle più vaste imprese
,
e una velocità e
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^ssiJuità al lavoro che arreca stupore a chi si sia. E
se si guarrleranno le pitture del soffitto della gran sala

o grandi e molte, e piene di figure, si vedranno non
tolamente bene storiate e disposte e inventate con gran
maestria

, ma colorite con tal forza e vaghezza ,
che

piuttosto che del Vasari
,

si reputeranno lavori de’ mi-
gliori maestri Veneziani, tiola, dell' Ediz. di Roma,
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D I

DOMENICO PULIGO

PITTORE FIOREISTINO.

\

T^j cosa maravigliosa , anzi stupenda , che

molti nell’ arte della pittura nel continuo

esercitare e maneggiare i colori
,
per istin-

to di natura o per un uso di buona ma-
niera presa senza disegno alcuno o fonda-

mento , conducono le cose loro a si fatto

termine
, eh’ elle si abbattono molte volte

a essere cosi buone
,
che ancorché gli ar-

tefici loro non siano de’ rari ,
elle sforzano

gli uomini ad averle in somma venerazio-

ne e lodarle. E si è veduto già molte volte

Vasari Voi VIIL i3
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ed ili molti nostri pittori, che coloro fanno i

r opere loro più vivaci e più perfette , i i

quali hanno naturalmente bella maniera
i

e si esercitano con fatica e studio continua-

mente
;
perchè lia tanta forza questo dono

|

della natura
, che benché costoro trascuri-

no e lascino gli slndj dell’ arte , ed altro

non segnano che 1’ uso solo del dipignere

e dcd maneggiare i colori con grazia infusa

dalla natura , apparisce nel primo aspetto

deir opere loro eh’ elle mostrano tutte le '

parti eccellenti e maravigliose , che soglio-

no minutamente appai ire ne’ Invia i di

que’ maestri che noi lenghiamo migUori.

E che ciò sia vero, res|-fiie^7a et io di-

mostra a’ tempi nostii n'. irf>|Are di Dcuiie-

nico Pnligo pittore Fi<a’enLÌiio
,

l eìie quali

da chi ha notizia delie C(*se dtiraite si

conosce quello che si è detto di sopra

chiarami lite Mentre che Ridolfo di Dome-
nico Grillaudajo lavorava in Fiorenza assai

cose di pittura , come si dirà
, seguitando

rumore del padre tenne sempre in botte-

ga molti giovani a dijdgneie
;

il che fu

cagione per concorrenza 1’ uno dell’ altro

che assai ne riuscirono buonissimi mae-
stri

, alcuni in fare ritratti di naturale,
altri in lavorare a fresco , ed altri a tem-
pera e in dipignere speditamente drappi.
A costoro facendo Ridolfo lavorare quadri
tavole e tele , in pochi anni ne mando con
suo molto utile una infinità in Inghilterra

^eirAiemagna ed in Ispagna. E Baccio
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Gotti e Toto del Nunziata suoi discepoli

furono condotti uno in Francia al Re Fran-

cesco , e l’altro in Inghilterra al Re, che
li chiesero per aver prima veduto dell’ ope-

re loro. Due altri discepoli del medesimo
restarono e si stettono molti anni con Pii-

dolfo
,

perchè ancora che avessero molte

richieste da’ mercanti e da altri in Ispagna

ed in Ungheria, non vollero mai nè per

promesse nè per danari privarsi delle dol-

cezze della patina, nella quale avevano
da lavorare più che non potevano. Uno di

questi fu Antonio del Cerajuolo Fiorenti-

no ,
il quale essendo molti anni stato con

Lorenzo di Credi
, aveva da lui partico-

larmente imparato a ritrarre tanto bene di

naturale, che con facilità grandissima fa-

ceva i suoi ritratti similissimi al natura-

le ,
ancorché in altro non avesse molto

disegno ; ed io ho veduto alcune teste di

sua mano ritratte dal vivo
, che ancorché

abbiano verbi grazia il naso torto , un lab-

bro piccolo ed un grande ed altre sì fatte

deformità ,
somigliano nondimeno il natu-

rale
,

per aver egli ben preso l’aria di

colui : laddove per contrario molti eccel-

lenti maestri hanno fatto pitture e ritratti

di tutta perfezione in quanto all’ arte , ma
non somigliano nè poco nè assai colui per
cui sono stati fatti. E per dire il vero chi

fa ritratti dee ingegnarsi, senza guardare

a €{uello che si richiede in una perfetta

figura ,
fare che somiglino colui per cui
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si fanno : ma quando somigliano e sono

anco belli
,
allora si possono dir o])ere sin-

golari e gli artefici loro eccellentissimi.

Questo Antonio dunc^ue, oltre a molti ri-

tratti , fece molle tavole per Fiorenza, ma
farò solamente per brevità menzione di

due ; che una in S. Jacopo tra’ fossi al

canto agli Alberti, nella quale fece un
Crocifisso con S Maria Maddalena e Fran-

cesco ;
nell’altra che è nella INunziata è

un S. Michele che pesa 1’ anime. L’ altro

dei due sopraddetti fu Domenico Puligo

,

il quale fu di tutti gli allri soprannomi-

nati più eccellente nel disegno e più vago

e grazioso nel colorilo. Costui dunque con-

siderando che il suo dipignere con dol-

cezza senza lignere l’ opere o dar loro cru-

dezza , ma che .il fare a poco a poco sfug-

gire i lontani
, come velali da una certa

nebbia , dava rilievo e grazia alle sue

pitture; e che sebbene i contorni delle figure

che faceva si andavano perdendo in modo,
che occultando gli errori non si potevano
vedere ne’ fondi dov’ erano terminale le

figure , che nondimeno il suo colorire e‘

la bell’ aria delle teste facevano piacere
r opere sue, tenne sempre il medesimo
modo di fare e la medesima maniera

, che
lo fece essere in pregio mentre che visse.

Ma lasciando da canto .il far memoria
de quadri e de’ ritratti che fece stando in
bottega di Piidolfo

, che parte furono man-
dati di fuori e parte servirono la Città ,
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(ììrò solamente di quelle die fece, quando
fu piutlosto amico e concorrente di esso

Ridolfo , che discepolo , e di quelle che
fece essendo tanto amico d’Andrea del Sar-

to , che ninna cosa aveva più cara , che
vedere queir uomo in botrega sua per im-
parare da lui

,
mostrargli le sue cose , e

pigliarne parere per fuggire i difetti e gli

errori in che incorrono molte volte coloro

che non mostrano a nessuno dell’ arte quel-
lo che fanno; i quali troppo fidandosi del

proprio giudizio , vogliono anzi essere bia-

simati dall’ universale fatte che sono l’ ope-
re , che correggerle mediante gli avverti-

menti degli amorevoli amici. Fece fra le

prime cose Domenico, un bellissimo quadro
di nostra Donna a Messer Agnolo della

Stufa, che l’ha alla sua badia di Capii-

Iona nel contado d’Arezzo
, e lo tiene ca-

rissimo per essere stato condotto con molta
diligenza e bellissimo colorito. Dipinse un
altro quadro di nostra Donna non meno
bello che questo a Messer Agnolo Nicco-
lini oggi Arcivescovo di Pisa e Cardinale,

il quale l’ha nelle sue case a Fiorenza al

canto de’ Pazzi. E parimente un altro di

simile grandezza e bontà , clie è oggi ap-
presso Filippo dell’ Aliteli a in Fiorenza. la
un altro, che è grande circa tre braccia,

fece Domenico una nostra Donna intera

col patto fra le ginocchia , un S. Giovan-
nino , el un’altra testa; il qual quadro,
che e tenuto delle migliori opere che fa*
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cesse , non si potendo vedere il più dolce

colorito , è oggi appresso Messer Filippo

Spini tesaurlere dell’ Illustrissirao Principe

di Fiorenza ,
magnifico gentiluomo e che

mollo si diletta delle cose di pittura. Fra
molti ritratti che Domenico fece di natu-

rale , che tutti sono belli e molto somi-
gliano

,
quello è bellissimo che fece di

Monsignor Messer Piero Carnesecchi , allo-

ra bellissimo giovinetto
, al quale fece anco

alcuni altri quadri tutti belli e condotti

con molta diligenza. Ritrasse anco in un
quadro la Barbara Fiorentina in quel tem-
po famosa e bellissima cortigiana e molto
amata da molti , non meno che per la

bellezza per le sue buone creanze, e par-

ticolarmente per essere bonissima musica
e cantare divinamente. Ma la migliore
opera che mai conducesse Domenico

, fu
un quadro grande , dove fece quanto il

vivo una nostra Donna con alcuni Angeli
e putti ed un S. Bernardo che scrive , il

qual quadro è oggi appresso Gio. Gual-
berto del Giocondo e Messer Niccolò suo
fratello Canonico di S. Lorenzo di Fioren-
za. Fece il medesimo molti altri quadri
che sono per le case de' cittadini

,
|e par-

ticolarmente alcuni, dove si vede la testa

di Cleopatra che si fa mordere da un aspi-
de la poppa , ed altri dov’ è Lucrezia Ro-
mana che si uccide con un pugnale. Sono
anco di mano del medesimo alcuni ritratti

di naturale e quadri molto belli alla porta
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! a Pinti ^in casa di Giulio Scali (i) , uomo
) non meno di bellissimo giudizio nelle cose
• delle nostre arti , che in tutte V altre mi-

1

gliori e più lodate professioni. Lavorò Do-
menico a Francesco del Giocondo in una
tavola per la sua cappella nella tribuna

maggiore della Chiesa de’ Servi in Fiorenza
un S. Francesco che riceve le stimate; la

qual’ opera è molto dolce di colorito e
morbidezza

, e lavorata con molta diligen-

za. E nella Chiesa di Cestello (2) intorno

(i) Questa casa del celebre Barlolommeo Scala se-

gretario e storico Fiorentino ora è posseduta e abitata

da' nobilissimi Signori Conti della Gherardesca ; ma an-
che di presente v' è rimasa l’arme di Bartolommeo che
è una scala a pioli col motto GRADATIM

, al quale
allude il 'Poliziano in quei versi fatti contro dello Sca-
ia , prima suo amico

,
poi suo atroce nimico

^ ne' quali

dice c

Casurus usque nutat , et jam jam cadet
^

Sed non GRADATIM scilicet»

D epigramma è intitolato .* In quendam
, ma da questi

due natimi versi si vede che è contro Io Scala y e sono
a r. 611. dell' edizione di Basilea per l’ Episcopio. Nota
dell' Ediz. di Roma,

(z) CfstHln non vuol dire dova abitano di presente

i Monaci Cisterciensi, rna dove abitavano anticamente

,

cioè la Chiesa di S. Maria degli Angeli , detta in oggi
volgarmente S. Maria Maddalena de’ Pazzi, dove è il

suo Santo corpo . Li due Angeli che vi dipinse a
fresco il Puligo non vi son più , rna bensì esiste la ta-

vola , ov’è dipinta la Vergine col Bambin Gesù in col-

io, S. Gio. Battista, S. Bernardo, e altri Santi: che il

Bocchi a c. 487. erroneamente dice di Jacomo da
Pontormo

, e dietro a lui il P. Richa. Nota deli*

di Roma»
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al tabernacolo del Sacramento lavorò a
fresco due ^ angeli ; e nella tavola d’ una
cappella della medesima Chiesa fece la

Madonna col figliuolo in braccio, S. Gio.

Battista e S. Bernardo ed altri Santi. E
perchè parve ai Monaci di quel luogo che

si portasse in queste opere molto bene

,

gli fecero fare alla loro badia di Settimo

fuor di Fiorenza in un chiostro le visioni

del Conte Ugo che fece sette Badie. E non.

molto dopo dipinse il Puligo in sul canto

di via mozza da S. Caterina in un taber-

nacolo una nostra Donna ritta col figliuolo

in collo che sposa S. Caterina , ed un S.

Piero martire. Nel castello d’Anghiari fece

in una Compagnia un deposto di croce ,

che si può fra le sue migliori opere an-
noverare. Ma perchè fu più sua professio-

ne attendere a’ quadri di nostre Donne ,

ritratti , ed altre teste , che a cose grandi

,

consumò quasi tutto il tempo in quelle; e

s’ egli avesse seguitato le fatiche dell’ arte,

e non piuttosto i piaceri del mondo , co-

me fece , arebbe fatto senz’ alcun dubbio
molto profitto nella pittura , e massima-
mente avendolo Andrea del Sarto suo ami-
cissimo ajutato in molte cose di disegni e
di consiglio

; onde molt’ opere di costui si

veggono non meno ben disegnate , che co-

lorite con bella e buona maniera : ma
l’avere per suo uso Domenico non volere
durare molta fatica , e lavorare più per
far opere e guadagnare

, che per fama ,
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fu cagione che non passò più oltre

;
per-

chè praticando con persone allegre e di

buon tempo e con musici e con femmine 9

seguitando certi suoi amori', si morì d’an-

ni 62. Tanno 1527. per avere presa la

peste in casa d’una sua innamorata. Fu-
rono da costui i colori con si buona ed
unita maniera adoperati , che per questo
merita più lode , che per altro. Fu suo
discepolo fra gli altri Domenico Beceri

Fiorentino , il quale adoperando i colori

pulitamente con bonissima maniera condu-
ce r opere sue.
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VITA
ANDREA DA FIESOLE

SCULTORE^
É D’ALTRI IXESOLANI.

!Perchè non meno si richiede agli scul-

tori avere pratica de’ ferri , che a chi

esercita la pittura quella de’ colori , di

qui avviene che molti fanno di terra be-

nissimo , che poi di marmo non conduco-

no r opere a veruna perfezione ; ed alciim

per lo contrario lavorano bene il marmo
senza avere altro disegno , che un non so

che , eh’ hanno nell’ idea di buona manie-
ra ; la imitazione della quale si trae da
certe cose che al giudizio piacciono , e

che poi tolte all’ immaginazione si metto-
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no in opera. Onde è quasi nna maraviglia

vedere alcuni scultori che senza saper

punto disegnare in carta , conducono non-

dimeno coi ferri l’ opere loro a buono e

lodato fine , come si vede in Andrea di

Piero di Marco Ferrucci scultore da Fie-

sole , il cfuaìe nella sua prima fanciullezza

imparò i prìncipi della scultura da Fran-

cesco di Simone Ferrucci scultore da Fie-

sole : e sebbene da princìpio imparò sola-

mente a intagliare fogliami
,
acquistò non-

dimeno a poco a poco tanta pratica nel

fare , che non passò molto che si diede a

far figure; di maniera che avendo la ma-
no resoluta e veloce, condusse le sue cose

di marmo più con un certo giudìzio e

pratica naturale , che per disegno eh’ egli

avesse. Ma nondimeno attese un poco più
all’ arte

,
quando poi seguitò nel colmo

della sua gioventù Michele Maini scultore

similmente da Fiesole: il quale -Michele

fece nella Minerva di Roma il S. Seba-
stiano di marmo che fu tanto lobato in

que’ tempi. Andrea dunque
, essendo con-

dotto a lavorare a Imola
, fece negl’ Inno-

centi di quella Città una ca?'p^lla di ma-
cigno che fu molto lodata (i); dopo la

quale opera se n’andò a Napoli
, essendo

(i) E due piccole statue nella cappella del Salva-
tore. Vedi il Titi. Nota deir Ed, di Roma,



7

d’aNDP.EA dà FIESOLE.
^

2o5

là chiamato da Antonio di Giorgio da Set-

tignano grandissimo ingegnerò ed architetto

del Re Ferrante ,
appresso al quale era

in tanto credito Antonio, che non solo

maneggiava tutte le fabhricne del ciegno ,

ma ancora tutti i più iinporiaiili negozj

dello Sialo. Giunto Andrea in ISapoii ,
in

messo in opera e- lavorò molte cose nel

Castello di S. Martino ed in altri Juogtii

della Città per quel Re. Ma veneudo a

morte Antonio, poiché fu latto seppellire

da quel Re ,
non con esequie da arcnitet-

tore , ma reali , e con venti coppie U im-

bastiti (i) che l’accompagnarono alla se-

poltura
, A ndrea si parti da IN a poli , cono-

scendo che quel paese non faceva per lui,

e se ne tornò a Roma ,
dove stette per

qualche tempo attendendo agii studj del-

r arte e a lavorare. Dopo tornalo in To-

scana lavorò in Pistoja nella Chiesa di S.^Ja-

copo la cappella di marmo, dov’ è il bat-

tesimo , e con molta diligenza condusse il

vaso di detto battesimo con tutto il suo

ornamento ; é nella faccia della cappella

(0 Imbastiti cioè piagnoni ; gente prezzolata che
vestiti di nero accompagnano i morii alla sepoltura ed
assistono intorno al catafalco: forse detti così, perchè
sogliono portare abili di roba ordinaria e cucita in fret-

ta e tanto poco
,

che poi si possa disfare per riporre

quel panno all’ uso di chi gli ha portati indosso quelle
poche ore, Aota dell Ediz^ di Roma»
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fece due figure grandi quanto il vìvo di

mezzo rilievo, cioè S. Giovanni che bat-

tezza Cristo , molto ben condotta e con

bella maniera. Fece nel medesimo tefnpo

alcune altre opere piccole , delle quali

non accade far menzione ; dirò bene che
ancorché queste cose fossero fatte da An-
drea più con pratica che con arte , si co-

nosce nondimeno in loro una resoluzione

e un gusto d* bontà molto lodevole. E nel

vero se così fatti artefici avessero congiunto

alla buona pratica ed al giudizio il fon-

damento del disegno , vincerebbono d’ ec-

cellenza coloro che disegnando perfetta-

mente
5
quando si mettono a lavorare il

marmo ,
lo graffiano , e con istento in mala

maniera lo conducono per non avere pra-

tica e non sapere maneggiare i ferri con
quella pratica che si richiede. Dopo que-

ste cose lavorò Andrea nella Chiesa del

vescovado di Fiesole una tavola di mar-
mo posta nel mezzo fra le due scale

che salgono al coro di sopra , di)ve fece

tre figure tonde ed alcune storie di basso-

rilievo ; e in S. Girolamo di Fiesole fece

la tavelina di marmo
, che è murata nel

mezzo della Chiesa. Per la fama di queste
opere venuto Andrea in cognizione

,
gli fu

dagli Opera
j
di Santa Maria del Fiore ,

allora che Giulio Cardinale de’ Medici go-

vernava Fiorenza , dato a fare la statua

d’un Apostolo di quattro braccia, in quel
tempo dico , che altre quattro simili ne fu-
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rono allogate in im medesimo tempo , una a

Benedetto da Majano ,
una a Jacopo San-

soviuo ,
una a Baccio Bandinelli , e l’altra

a Michtdagnolo Bonarroti (i) ; le quali

statue avevano a essere infino al numero
di dodici , e doveano porsi dove i detti

Apostoli sono in quel magnifico tempio

dipinti di mano di Lorenzo di Bicci. An-
drea dunque condusse la sua con più bel-

la pratica e giudizio , che con disegtio , e

ne acquistò , se non lode quanto gli altri
,

nome di assai buono e pratico maestro ;

onde lavorò poi quasi di continuo per

r Opera di detta Chiesa , e fece la testa

di Marsiglio Ficino,che in quella si vede

dentro alla porta che va alla Canonica.

Fece anco una fonte di marmo che fu

mandata al Re d’ Ungheria , la quale gli

acquistò grande onore. Fu di sua mano
ancora una sepoltura di marmo che fu

mandata similmente in Strigonia Città d’Un-

gheria , nella quale era una nostra Donna
molto beu condotta con altre -figure; nella

quale sepoltura fu poi riposto il corpo del

Cai'dinale di Striijonia. A Volterra mandò
Antbea due angeli tondi di marmo ; ed a

(0 11 Bandinelli e il Bonarroti non fecero l’Apo-
stolo che era stato loro commesso. Del Bonarroti è ri-

maso nel cortile dell’Opera ua S. Matteo abbozzato..
Nota dell' Ediz, di Roma,
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Marco del Nero Fioreo'tino fece un Croci-

fisso di legno grande quanto il vivo, che

è oggi in Fiorenza nella Chiesa di S. Fe-

licita : un altro minore ne fece per la

compagnia dell’ Assunta di Fiesole. Dilet-

tossi anco Andrea dell’ architettura , e fu

maestro del Mangone scalpellino ed ar-

chitetto , che poi in Roma condusse molti

palazzi ed altre fabbriche assai acconcia-

mente. Andrea finalmente essendo fatto vec-

chio , attese solamente alle cose di quadro ,

come quello eh’ essendo persona modesta

e dabbene
,
più amava di vivere quieta-

mente , che alcun’ altra cosa. Gli fu allo-

gata da madonna Antonia Vespucci la se-

poltura di Messer Antonio Strozzi suo
marito ; ma non potendo egli molto lavo-

rare da per se, gli fece i due angeli Maso
Boscoli da Fiesole suo creato , che ha poi

molte opere lavorato in Roma ed altrove

,

e la Madonna fece Silvio Cosini da Fiesole ^

ma non fu messa su subito che fu fatta, il che
fu l’anno 1622., perchè Andrea si morì, e
fu sotterrato dalla Compagnia dello Scalzo
ne’ Servi. E Silvio poi posta su la detta

Madonna e finita di tutto punto la AtUa
sepoltura dello Strozzi , seguitò l’arte della

scultura con fierezza straordinaria
; onde

ha poi molte cose lavorato leggiadramente
e con bella maniera

,
ed ha passato infi-

niti , e massimamente in bizzarria di cose
alla giottesca , come si può vedere nella
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sacrestia (i) <ii Michelagnolo Bonarrotl ia

aìcimi capitelli di marmo intagliati sopra

i pilastri delle sepolture con alcune ma-
scherine tanto bene straforate , che non è

possibile veder meglio. Nel medesimo luogo
fece alcune fregiature di maschere che
ridoìio molto belle. Perchè veduto il Bo-*

narroti l’ ingegno e la pratica di Silvio,

gli fece cominciare alcuni trofei
(
2
) per

fine di quella sepoìtura , ma rimasero im-
p'^rfetti insieme con T altre cose per l’as-

sedio di Firenze. Lavorò Silvio mia sepol-

tura per i Minerbetti nella loro cappella
nel tramezzo (3) delia Chiesa di S. Maria
Novella tanto bene, quanto sia possibile;

perchè oltre la cassa che è di bei garbo ,

vi sono intagliate alcmie larghe , eimiere

,

ed altre bizze rrìe con tanto disegno
,
quanto

si possa in cimile cosa desiderare. Essendo
Silvio a Pisa l’anno i528. vi fece un an-
gelo che mancava sopra una colonna al-

r aitar maggiore del duomo ]>er riscontro

di quello del Tribolo
,
tanto simile al det-

to , che non polrehb’ essere più
, quando

(1) Cioè nella cappella di S. Lorenzo
,
dove sono

in deposito i corpi de’ Principi di casa Medici. A'ola

deLV Ediz, di Roma.

( 2 ) Questi trofei ridotti a buon segno sono nel ri-

cetto della galleria^ Medicea. Nota dell Ediz. di Roma.

(3) Questo sepolcro adesso è alzato alia cappella

de’ Minerbetti appoggiata al muro lateralmente della

Chiesa. Nota dell’ Ediz. di Roma,

Casari oL Vili* 14
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fossero d’ una medesima mano. Nella Chiesa

di Montenero \icino a Livorno fece una
tavoletta di marmo con due figure ai Frati

Gesù a ti ; ed in Volterra fece la sepoltura

di Messer Raffaello Volterrano (i) , uomo
dottissimo - nella quale lo ritrasse di na-

tur«r»ie sopra una ('assa di marmo con al-

cuni ornamenti e figure. Essendo poi ,

mentr’ era l’ assedio intorno a Fiorenza ,

Niccolò Capponi (2) onoratissimo cittadino

morto in Castel nuovo della Garfagnana
nel ritornare dai Genova ,

dov’ era stato

ambasciatore della sua repubblica all’Im-

peratore , fu mandato con molla fretta

Silvio a formarne la testa
,
perchè poi ne

facesse una di marmo, siccome n'aveva
condotta una di cera bellissima. E perchè
abitò Silvio qualche tempo con tutta la

famiglia in Pisa, essendo della Compagnia
delia Misericordia, che in quella Città

accompagna i condannati alla morte insi-

no al luogo della giustizia, gli venne una
volta capriccio , essendo sagrestano

, delia

più strana cosa del mondo. Trasse una

(0 Raffaello Maffei da Volterra , di cui ci è la vita

scritta e stampata
, come d’uomo insigne per pietà e per

letteratura. Le sue opere sono notissime , e specialmente
i Cornmeritarj. Nota dell' Ediz* di Roma.

<2 / Vedi la Vita del Capponi in fine dell' Istoria di

Bernardo Segni stampata in Augusta, Nota dell' Ediz»
di Roma»
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fiotte n corpo d’ uao eh’ era slato impic-

calo il giorno innanzi dalla sepoltura
, e

dopo averne fatta notomia per conto del-

r arte , come capriccioso e forse rnaliastro

e persona che prestava fede agl’ incanti

,

e simili sciocchezze, lo scorticò tutto, ed
acconciata la pelle , secondo che gli era

«tato insegnato, se ne fece, pensando che
avesse qualche gran virtù , un cojetto , e
quello portò per alcun tempo sopra la.

camicia, senza che nessuno lo sapesse giam-
mai. Ma essendone una volta sgridato da
un buon Padre , a cui confessò la cosa ,

si trasse costui di dosso il cojetto , e se-

condo che dal Frate gli fu imposto , lo

ripose in una sepoltura. Molt’ altre simili

cose si potrebbono raccontare di costui

,

ma non facendo al proposito delia nostra

storia , si passano con silenzio. Essendogli

morta la prima moglie in Pisa , se n’andò
a Carrara, e qui standosi a lavorare al-

cune cose
,

prese un’ altra donna , colla

quale non molto dopo se n’andò a Geno-
va , dove stando a’ servigj del Principe

Doria ,
fece di marmo sopra la porta del

sno palazzo un’ arine bellissima
, e per

tutto il palazzo molti ornamenti di stuc-

chi , secondo che da Periuo del Yaga pit-

tore gli erano ordinati. Fecevl anco un
bellissimo ritratto di marmo di Cario V.

Imperatore. Ma perchè Silvio per suo na-
tuial costume non dimorava mai lungo
tempo in un luogo

, uè aveva fermezza ,
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iiicresceadogli lo stare troppo bene in Ge-
nova , si mise in cammino per andare in

Francia. Ma partilosi
,
prima che fosse al

Monsanese , tornò in dietro, e fermatosi

in Milano, lavorò nel Duomo alcmie sto-

rie e fìgare e molti ornamenti con sua

molta lode, e linalmente vi si mori d’età

d’anni 46. Fu costui di bello iiigegno ca-

priccioso e mollo destro in ogni cosa , e

persona che seppe condurre con molta di-

ligenza qualunque cosa si metteva fra ma-
no. Si dilettò di comporre sonetti e di

cantare all’ im])rovviso , e nella sua prima
giovanezza attese all’ armi. Ma s’egli avesse

fermo il pensiero alla scultura ed al dise-

gno, iiou are bbe avuto pari; e come passò

Andrea Ferruzzi suo maestro , così arebbe
ancora vivendo passali molti altri ch’han-
no avuto nome d’eccellenti maestri. Fiori

ne’ medesimi tempi d’Andrca e di Silvio

mi altro scultore Fiesolano , detto il Cici-

lia, il quale fu persona molto pratica. ^ e-

desi di sua mano nella Chiesa di S. Jacopo
in Campo Corbe] ini di Fiorenza la sepol-

tura di ?Jcsser Luigi Tornabueni Cavaiie-

je , la qual è mollo ledala
, e massima-

ireiile per aver egli fatto lo scudo dell’ arme
di quel Cavaliere nella testa d’ un cavallo,

quasi per mostrare , secondo gli antichi ,

che dalla testa del cavallo fu primiera-
mente tolta la forma degli scudi. IN e’ me-
desimi tempi ancora Antonio da Carra-
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I
SM (i) scultore rarissimo fece in Palermo

I
al Duca di Moiitelione di casa Pigiiatella

i

jNapolitano e Viceré di Sicilia tre statue ,

i Cioè tre nostre Donne m diversi atti e
" maniere , le quali furono poste sopra tre

altari del Duomo di Monlelione in Cala-

bria. Fece al medesimo alcune storie di

marmo die sono in Palermo. Di costui ri-

mase un figliuolo , che è oggi scultore

aneli’ egli , e non meno eccellente die si

fosse il padre.

(i) Di questo scultore non è fatta menzione iieln

V Abecedario pittorico. La Cilfà antichissima di Fiesole

tre miglia presso a Firenze fu distrutta
,
e ora non ne

rimane in piedi altro che la Cattedrale
,

il palazzo Epi-
scopale

5
e il Seminario , e poche case abitrite da scar-<

pellini
,

perchè è posta sopra un monte tutto pieno di

cave di pietra die si adoperano per far membri d’ ar-

chitettura. E perchè questa Città è d" un’ aria sottile e
perfettissima

5
produce ingegni vivaci e acuti: quindi

è che alcuni di questi scarpellini sono riusciti buoni
scultori. Nota dell' Ediz. di Roma.

Antonio da Carrara^ vuol dire Antonio Langini
,
di

cui mi scrive il Padre Francesco Girgenti dell' Orto di Oli-*

velia di Palermo nella lettera del Luglio 1689, che ivi

si ha tradizione qualmente era tanto eccellente in panneg-
giare che Mtchelagnolo Buonarota quando se gli dimanda-
va una figura vestita

,
rispondeva : andata dal Langini in

Sicilia a vestirla : e che in Palermo la tribuna del Duomo
ha sedici statue di marmo di quest' uomo ^ oltre le istorie^

hassirilievi ^ arabeschi^ e fogliami j cose rare ^ divine^ in

particolare una figura di S, Giovanni fuor di Palermo due

miglia, P.
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D I

VINCENZIO DA S. GIMIGNANO

E D I

TIMÒTEO DA URBINO

PITTORI.

Dovendo io scrivere , dopo Andrea da
Fiesole scultore la vita di due eccellenti

pittori, cioè di Vincenzio da S. Gìmigna-
no di Toscana e di Timoteo da Urbino ^

ragionerò prima di Vincenzio, essendo

quello che è di sopra il suo ritratto , e poi

immediate di Timoteo, essendo stati quasi

in un medesimo tempo ed ambiduc disce-

poli ed amici di Raffaello. Vincenzio dun-
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qiie , il quale per il grazioso Raffaello da
Urbino lavorò in compagnia di moìt’ altri

nelle Logge papali , si portò di maniera ,

che fu eia Raffaello e da tnui gli altri

molto lodato. Onde essendo pei ciò messo

a lavorare in Borgo , dirimpetto al palazzo

di M esser Gio. Battista dall’ Aquila , fece

con molta sua lode in una faccia di ber-

retta un fregio , nel quale figurò le nove
Muse con Apollo in mezzo

, e sopra alcuni

leoni, impresa del Papa , i quali sono te-

nuti bellissimi. Aveva Yiricenzio la sua
maniera diligentissima , morbida nel colo-

rito , e le figure site erano molto grate

nell’ aspetto
, ed insomma egli si sforzò

sempre d’ imitare la maniera di Raffaello

da Urbino
;

il che si vede anco nel mede-
simo Borgo dirimpetto al palazzo del.Car-

dinale d’Ancona in una facciata della casa

che fabbricò Messer Gio. Antonio Batti-

ferro da Urbino , il quale per la stretta

amicìzia cld ebbe con Raffaello ebbe da
luì il disegno di quella facciata , ed in

Corte per mezzo di lui molti benefizj e

grosse entrale. Fece dunque Raffaello in

questo disegno che poi fu messo in opera
da \incenzio, alludendo al casato de’ Bat-

tiferri , i Ciclopi che battello i fulmini a

Giove , ed in mi’ altra parte Vulcano che
fabbrica le saette a Cupido con alcuni
ìcn^ bellissimi, ed altre storie e statue

bellissime. Fece il medesimo Vincenzio in

su la piazza di S. Luigi de’ Francesi in
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lloma , iij uria facciala inoli issi ine storie

;

la morte di Cesare ,
ed un trionib della

giustizia , ed in un fregio una ballagli a di

Cavalli lieiamente e con molla diligenza

condotti ; ed in quest’ opera vicino al tetto

fm le finestre fece alcune Virtù molto ben.

lavorate. Similmente nella facciala degli

Epìfanj dietro alla Curia di Pompeo e vi-

cino a Campo di Fiore fece i Magi che

seguono la stella
, ed infiniti altri lavori (i)

per quella Città
,

la cui aria e sito pare
che sia in gran parte cagione che gli ani-

mi operino cose maravigliose , e l’esperien-

za fa conoscere che molte volte uno stesso

uomo non ha la medesima maniera nè .fa

le cose della medesima bontà in tutti i

luoghi , ma migliori e peggiori , secondo
la qualità del luogo. Essendo Vincenzio in

benissimo credito in Roma, seguì l’an-

no 1527. la rovina ed il sacco di quella

misera Città , stata Signora delle genti ;

perchè egli oltre al modo dolente se ne
torno a S. Gimignano sua patria. Laddove
fra i disagi patiti e l’amore venutogli

meno delle cose dell’ arti
, essendo fuor

dell’ aria che i begl’ ingegni alimentando
fa loro operare cose rarissime, fece alcune

(i) Tutti i qui iniinf^ruti lavori sono periti
,
fuori

che <ii quelli filli in Bor^o resta qualche vestigio.

dell' Ediz, di Roma,
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cose f le quali io mi tacerò per non co-

prire con queste la lode ed il gran nome
che s’aveva in Roma onorevolmente acqui-

stato. Basta' che si vede espressamente che

le violenze deviano forte i pellegrini in-

gegni da quel primo obietto e gli fanno
torcere la strada in contrario : il che si

vede anco in un compagno di costui chia-

mato Schizzone , il quale fece in Borgo

alcune cose molto lodate , e così in Campo
santo di Roma ed in S. Stefano degl’ In-

diani ; e poi aneli’ egli dalla poca disere-

7Ìone de’ soldati fu fatto deviare dall’ arte y

ed indi a poco perdere la vita. Mori Vin-

cenzio in S. Gimignano sua patria , essen-

do vivuto sempre poco lieto dopo la sua
partita di Roma.

Timoteo j>ittore da Urbino nacque di

Bartolommeo della Vite cittadino d’ onesta

condizione , e di Calliope figliuola di mae-
stro Antonio Alberto da Ferrara assai buon
pittore del tempo suo, secondo che le sue
opere in Urbino ed altrove ne dimostrano.

Ma essendo ancor fanciullo Timoteo
,
mor-

togli il padre , rimase al governo delia

madre Calliope con buono e felice augu-
rio per essere Calliope una delle nove
Muse , e per la conformità che hanno in

fra di loro la pittura e la poesia. Poi dun-
que che fu il fanciullo allevato dalla pru-
dente madre costumatameiite e da lei in-

camminato negli studj delle prime arti , c
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del disegno parimente % venne appunto il

giovine in cognizione del Mondo, quando
fioriva il divino Raffaello Sanzio , ed at-

tendendo nella sua prima età all’ orefice

,

fu chiamato da Messer Pier Antonio suo
maggior fratello , che allora studiava iu

Bologna
, in quella nobllissiina patria ,

acciocché sotto la discipnna di qualche
buon maestro seguitasse quell’ arte , a c!:e

pareva fosse inclinalo da JNatura, Abitan-
do dunque in Bologna , nella quale Città

dimoiò assai tempo e fu mollo onorato e

trattenuto in casa con ogni sorta di cor-

tesia dal magnifico e nobil Messer Fran-
cesco Gambi liti

,
praticava continuamente

Timoteo con uomini virtuosi e di bello

ingegno
;
perchè essendo in pochi mesi per

giovane giudizioso conoscinto, ed inclinato

molto più alle cose di pittura che ali' ore-

fice
,

per averne dato saggio in alcuni

molto ben condotti ritratti d’ amici suoi e
d’ altri

,
parve al detto suo fratello

,
per

seguitare il genio del giovane , essendo

finco a ciò persuaso dagli amici , levarlo

dalle lime e dagli scarpelli , c che si desse

tutto allo studio del disegnare ; di che es-

sendo egli contentissimo , si diede subito

al disegno ed alle fatiche dell’ arte , ri-

traendo e disegnando luUe le migliori ope-

re di quella Citta ; e tenendo stretta dime-
stichezza con pittori , s’incamminò di ma-
niera nella nuova strada, ch'era una ma-
raviglia ii profitto Cile faceva di giorno



^2 (> T I T A

in giorno
5
e tanto più, senz’ alcu-

na paiticoìare disciprma d’appartato mae-

stro apprendeva facilmente ogni difiicile

cosa (i). Laonde innamorato del suo eser-

cizio , ed apparati molti segreti della pit-

tura , vedendo solamente alcuna fiala a

cotali pittori idioti fare le mesticfie e ado-

perare i pennelli
,
da se stesso guidalo e

dalla mano della Natura ,
si pose ardita-

mente a colorire
,
pigliando un’ assai vaga

maniera e molto simile a quella del nuo-

vo Apelle suo com patri otta , ancorché di

mano di lui non avesse veduto se non al-

cune poche cose in Bologna. E così aven-

do assai felicemente , secondo che il suo

buono ingegno e giudizio io guidava
,
la-

vorato alcune cose in tavole ed in muro

,

e parendogli che tutto a comparazione de-

gli altri pittori gli fosse molto bene riusci-

to , seguitò animosamente gli stndj della

pittura per si fatto modo, che in progresso

di tempo si trovò aver fermato il piede
nell’arte, e con buona opinione dell’ uni-
versale in grandissima aspettazione. Tor-
nato dunque alla patria già uomo di 26.

(f) Ciò non sussiste
, e il Vasari non dovette aver

notizia che Timoteo fu scoiare di Francesco Francia y

che lo prese Sotto una special direzione il di 8. Tullio
del H90. da cui poi si parli il di 4. di Aprile del 1495.
e andò a Urbino. Si trova tutto ciò provato autentica-
mente dal Malvasia torri, i. a c. 55 , Nota dèli' Ediz. di
Roma»
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anni, vi si fermò per alquanti mesi, dém-'

do bonissimo saggio del saper sno
;
per-

ciocché fece la prima tavola della Madon-
na nel Duomo, dentrovi (oltre la Vergine)

S. Crescenzio e S. Vitale all’ altare di S.

Croce, dov’è un angioletto sedente in terra

che suona la viola con grazia veramente
angelica e con semplicità fanciullesca con-

dotta con arte e giudizio. Appressa dipin-

se un’ altra tavola per l’ aitar maggiore
della Chiesa della Trinità (i) con una
S. Apollonia a man sinistra del detto al-

tare. Per queste opere ed alcune altre ,

delle quali non accade far menzione, spar-

gendosi la fama ed il nome di Timoteo

,

egli fu da Raffaello con molta istanza

chiamato a Roma , dove andato di bollis-

si ma voglia , fu ricevuto con quella amo-
revolezza ed umanità , che fu non meno
propria di Raffaello , che si fosse 1’ eccel-

ienza dell’ arte. Lavorando dunque con
Raffaello, in poco più d’im anno fece

grande acquisto, non solamente nell’arte,

ma ancora nella roba
;
pei ciocchè in detto

tempo rimise a casa buone somme di da-

(i) Intenderà forse della tavola della Santiss. Trinità

eh’ è ne’ PP. Osservanti d’ Urbino
,
che anche di pre-

sente si conserva in buon essere
,
e si vede intagliata in

rame ,
ma mollo malamente in un Breviario in 4. siam*

palo in Urbino in 4. parti dai Mainardi ranno ì-j’òo e
posta avanti all’ IJfizio delia Santiss. Trinità. Nota deU
V Ediz» di Roma»



222 VITA
ìlari. Lavorò col maestro nella Chiesa della

Pace le Sibille di sua mano (i) ed inven-

zione , che sono nelle lunette a man de-

stra , tanto stimate da tutti i pittori
;

il

che affermano alcuni , ohe ancora si ri-

cordano averlo veduto lavorare
,
e ne fan*

no fede i cartoni che ancora si ritrovano

appresso i suoi successori. Parimente da
sua posta fece poi il cataletto e dentrovi

il corpo morto con V altre cose che gli

sono intorno tanto lodate nella scuoia di

S. Caterina da Siena ; ed ancorché alcuni

Sanesi troppo amatori deila lor patria at-

tribuiscano queste opere ad altri, hicil-

mente si conosce eh’ elleno sono fattura di

Timoteo , cosi per la grazia e dolcezza del

colorilo, come jier altre memorie lasciate

da lui in quel nobilissimo studio d’eccel-

lenti pittori (2). Ora benché Timoteo stesse

bene ed onoratamente in Roma , non po-^

{1) Il P, Resta aveva i disegai delle Sibille in pie*
colo a guisa di cartoni ; uno 1’ ebbe dal celebre Agostino
Sci'la

,
r altro era stato del Rubens e passato poi nelle

mani di Vandik
,

e dopo in quelle del Signor Habè
morto in Roma ,

dove si vendè la sua roba. 11 Vasari
slesso sopra c, 69. e 60. T, VII. ha detto che Raf-
faello fece da se i cartoni di queste Sibille e le colori.

Io ho veduto pitture di Timoteo da Urbino che sono
stimabili e sulla maniera di Raffaello , ma troppo son
diverse da quella di quel gran maestro, e s’accostano
a quella di Piero Perugino. Nota dell' Ediz. di Roma,

(2) Con pace del Vasari io tengo coi Sanesi che
quest’ opera sia del Pacchiarotto. F. G, D,
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tendo , come molti fanno ,

sopportare la

lontananza deila pallia ,
essendovi anco

chiamato ognora e tiratovi dagli avvisi

degli amici e dai prleghi delia madre
vecchia

, se ne tornò a Urbino con disjda-

cere di Raffaello, che molto per le sue

buone tfualità T amava. INè molto dopo
avendo TimoJeo a persuasione de’ suoi preso

moglie in Urbino , ed irmamoralosi della

patria , nella quale si vedeva essere molto

onorato , e che è più ,
avendo cominciato

ad avere figliuoli , fermò l’ animo ed il

proposito di non volere più andare attor-^

no , non ostante , come si vede ancora per
alcune lettere , eh’ egli fosse da Raffaello

richiamato a Roma. Ma non perciò restò

di lavorare e fare di molte opere in Ur-
bino e nelle Città alì’ intorno. In Forlì di-

pinse una cappella insieme con Gmolamo
Genga suo amico e compatriotta ; e dopo
fece una tavola tutta di sua mano che fu

mandata a Città di Castello , ed un’ altra

similmente ai Cagliesi. Lavorò anco in

fresco a Castel Durante alcune cose , che
sono veramente da esser lodate , siccome
tutte r altre opere di costui ; le quali fanno
fede che fu leggiadro pittore nelle figure,

ne’ paesi , ed in tutte Tal tre parti della

pittura, in Urbino fece in Duomo la cap-

pella di S. Martino ad istanza del Yescovo
Arrivabene Mantovano in compagnia del

detto Genga ; ma la tavola deli’ altare ed
il mezzo della cappella sono iuterameaie
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(il mano di Timoteo. Dipinse ancora in

detta Chiesa mia Maddalena in piedi &
vestita con picciol maolo e coperta sotto

di capelli iasino a terra , i quali sono così

belli e veri , che pare che il vento li muo-
va , oltre la divinità del viso, che nel-

r alto mostra veramente l’ amore eh’ ella

portava al suo maestro. In S. Agata e

un’altra tavola di man > del medesimo cop

assai buone ligure
; cd in S. Bernardino

fuori della Città fece quella tanto lodata

opera che è a mano diritta all’ altare

de’ Bonaveuturi gentiluoniiìH Urbinati, nel-

la quale è con bellissima grazia per l’Aa-

minziata figurata la Vergine in piedi eoa
la fi coll e con le mani giunte e gli occhi

levati al cielo ; e di sopra in aria in mezzo
a un gran cerchio di splendore è un pul-

ciai ii no diritto , che tiene il piede sopra

lo Spirito Santo in forma di colomba , e

nella mano sinistra una palla figurata per
l’Imperio del Mondo

, e con l’altra elevata

dà la benedizione; e dalla destra del fan-

ciullo è mi angelo che mostra alla Ma-
donna col dito il detto fanciullo : a basso

,

cioè al pari della Madonna^ sono dallato
destro il Battista vestito d’una pelle di

cammello squarciata a studio per mostrare
iì nudo delia figura

, e dal sinistro un Saii

Sebastiano tutto nudo legato con bella at-

ti tudine a un arbore e fatto con tanta di-

llgensa
,
che non potrebbe aver più rilie-

vo nò essere in tutte le parti più
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Nella Corte degl’ Illustrissimi d’ Urbino sono
di sua mauo Apollo e due Muse mezzo
nude iu mio studiolo secreto belle a ma-
raviglia. Ijavorò por i n edesimi molti qua-
dri , e fece alcuni oruaiueuli di camere
die sono bellissimi. U dopo in compagnia
del Genga di,li use alcune barde da caval-

li
, che furono mandate al Re di Ft ancia ,

con figure di diversi animali si belìi, che
pareva ai riguardanti che avessero movi-
mento e vita. Fece ancora alcuni archi

trionfali simili agli antichi
,
quando andò

a marito l'Illustrissima Duchessa Leonora
moglie del Signor Duca Francesco Maria ,

al ({uale piacquero intìnitamente ,
siccome

ancora a tutta la Corte , onde fu molti

anni della famiglia di detto Signore con
onorevole provvisione. Fu Timoteo gagliar-

do disegnatore , ma molto più dolce e vago
coloritore

,
in tanto che non potrebbouo

essere le sue opere più pulitamente nè eoa
più diligenza lavorate. Fu allegro uomo e

di natura gioconda e festevole , destro nella

pei’sona , e nei molti e ragionamenti ar-

guto e facetissimo. Si dilettò sonare d’ogni

sorta strumento , ma particolarmente di

lira , in su la quale cantava all’ improvviso
con. grazia straordinaria. Morì l’anno di

nostra salute 1524. e della sua vita cln-

quantaquattresimo , lasciando la patria ric-

ca del suo nome e delle sue virtù, quanto
dolente della sua perdita. Lasciò in Urbino
alcune opere imperfette

, le quali essendo

Casari VoU FIIL i 5
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poi State finite da altri » mostrano col pa-

ragone
,

quanto fosse il valore e la virtù

di Timoteo ; di mano del quale sono al-

cuni disegni nel nostro libro
, i quali ho

avuto dal mollo virtuoso e gentile MeSvSer

Giovanili Maria suo figliuolo, mollo belli

€ certamente lodevoli , cioè uno schizzo

del ritratto del Magnifico Giuliano de’ Me-
dici ìq penna , il quale fece Timoteo

,

mentre di’ esso Giuliano si riparava nella

Corte d’ Urbino, in quella famosissima ac-

cademia , ed un Noli me tangere , ed ua
S. Gio. Evaiigeiisla che dorme, mentre che
Cristo ora nell’ orto , tutti bellissiini.

Un Vincenzo Animala detto Romano fu, in Palermo;,
dove pce da venti tavole pubbliche

; e mi scrive il Padre
Girgenti

,
che la sua maniera è stala in Roma equivocata

per di Raffaello, P,
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VITA
D’ANDRE A

DAL MOJNTE SANSOVINO (i)

SCULTORE ED ARCHITETTO.

ri,J^^~JLncorcllè Andrea di Domenico ContiiC'

ci dal Monte Sansovino fosse nato di po-

veri ssimo padre lavoratore di terra e le-

vato da guardare gli armenti, fu nondi-

(i) Il Vas.iri usa dire Sansavino e talora Sansovino^
conformandosi in questa seconda denominazione co!
parlar del volgo Toscano. Nola idi’ Ediz, di Roma,
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meno di concelli tant’ alti d’ ingegno sì

varo e d’ animo si pronto nelle opere e

nei ragionamenti delle difficnltà deìi’ar-

cliitettura e della prospettiva
,
che non fu

nei sno tempo ne il migliore ne il più

sottile e raro intelletto del suo , nè chi

rendesse i maggiori dubbj più chiaji ed
aperti di quello che fece egli.; onde me-
ritò essere tenuto ne’ suoi tempi da tulli

gl’ iiìlendenli singolarissimo nelle dette

professioni. Nacque Andrea , secondo che

si dice, l’anno 1460. e nella sua fanciul-

lezza guardando gli armenti , siccome an-

co si dice di Giotto , disegnava tulio gior-

no nel sabbione, e ritraeva di terra qual-

cuna delle bestie die guardava. Onde av-

venne che passando un giorno, dove co-

stui si stava guardando le sue bestiole,

un cittadino Fiorentino, il quale dicono

essere stato Simon c Vespiicei Podestà allo-

ra del Monte, ch’egli vide questo putto

starsi tulio intento a disegnare o formare
di terra

;
perchè chiamatolo a se

,
poiché

ebbe veduta 1’ inclinazione del putto, ed
inteso di cui fosse figliuolo ,

lo chiese a

Domenico Coni ucci e da lui T ottenne gra-

ziosamente, promettendo di volerlo far at-

tendere agli studj del disegno per vedere
quanto potesse quella inclinazione natu-
rale ajulata dal conliniio studio. Torualo
dunque Simone a Firenze , lo pose alf ar-

te con Antonio dei Polla] nolo ;
a]>presso

«1 quale imparò tanto Andrea che in po-%
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vili anni divenne bollissimo maeslro. EJ.

in casa del dello Siinoue al ponte vecchio

si vede ancora un cartone da lui lavorato

in quel tempo , dove Cristo è battuto al-

la colonna, condotto con molta diligenza;

ed oltre ciò due teste di terra cotta mira-

bili ritratte da medaglie antiche ,
1’ unà

è di r^erone ,
1’ altra di Galba Imperato-

ri: le quali teste servivano per ornamen-
to d’ un cammino ; ma il Galba è oggi

in Arezzo nelle case (i) di Giorgio Vasa-

ri. Fece dopo , standosi pure in Firenze ,

una tavola di terra cotta per la Chiesa di

Sant’ Agata del Monte Sansovino con iiu

S. Lorenzo ed alcuni altri Santi e piccole

storielte benissimo lavorate; ed indi a non
molto ne fece un’ altra simile , denlrovi

l’Assunzione di nostra Donna molto bella.

Sant’ Agata , Santa Lucìa , e S. Romualdo;
la qual tavola fu poi invetriata da quelli

della Robbia. Seguitando poi l’arte della

scultura , fece nella sua giovanezza per
Simone Pollajuolo, altrimenti il Cronaca,
due capitelli di pilastri per la sagrestia di

S. Spirito , che gli acquistarono grandissi-

ma fama, e furono cagione che gli fu da-

to a fare il ricetto che è fra la delta sa-

grestia e la Chiesa; e perchè il luogo era
stretto , bisognò che Andrea andasse mol-

(i) Ora non v’ è più nulla. Nota dell' EdU, di Roma,



s3o T A

lo ghiribizzando. Yi fece dunque di

ci "no mi componimento d’ ordine Corinto^

con dodici colonne tonde , x^ioè sei da ogni

banda ,
e sopra le colonne posto T archi-

trave, fregio, e cornice, fece una volta

a botte tutta della medesima pietra con

lino spartimento pieno d’ intagli che fa

cosa nuova, varia, ricca, e molto lodata »

Ben è vero che se il detto spartimento

della volta fosse ne’ drilli delle colonne

venuto a cfiscare con le cornici , che van-

no facendo divisioni intorno ai quadri e

tondi che ornano quello spartimento, con

più giusta misura e ^noporzlone
,
quest’ o-

pera sarebbe in tutte le parti perfettissima,

e sarebbe stato cosa agevole il ciò fare^

Ma secondo che io già. intesi da certi vec-

chi amici d’ Andrea , egli si difendeva

con dire d’avere osservato nella volta il

modo del partimento della bitonda di Ro-

ma , dove le costole che si partono dal

tondo del mezzo di sopra , cioè dove ha
il lume quel tem])io , fanno dall’ una al-

r altra 1 quadri degli sfondati dei rosoni

che a poco a poco diminuiscono, ed il

medesimo fa la costola
,
perchè non casca

in su la dirittura delle colonne. Aggiii-

gneva Andrea , se chi fece quel tempio
della Ritonda , che è il meglio inteso e

misurato che sia e fatto con più propor-

xipjie (i)/, non tenne di ciò conto in una

(0 Mollo eccellenti architeUì
,
cominciando dal
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volta di maggior grandezza e di tanta im-
portanza, molto meno dovea tenerne egli

in uno spartimento di sfondati minori. Non-
dimeno molti artefici , c partieolarnieiile

Miclielagnolo Bonarroli , sono stati d' opi-

nione che la Rifonda fosse fatta da tre

architetti, c che il primo ìa rondncesse
a! fine della cornice che è sopra le colon*»

ne, r altro dalla cornice in su, dove so-

no quelle finestre d’ opera ])iù gentile;

perchè in vero questa seco'ula j)arte è di

maniera varia e diversa dalla parte di sot-

to , essendo state seguitate le volte senza
uhhldire ai diritti con lo spartimento : il

terzo si crede che facesse quel portico che
fu cosa rarissima. Per le quali cagioni i

maestri die oggi famio quest’ arte non ca-

scherebbono in così fatto errore, per iscti-

sarsi poi, come faceva Andrea; al quale
essendo dopo questa opera allogata la cap-

pella del Sacramento nella medesima Chie-

sa dalla famiglia de’ Corbineìli , egli la

lavorò con molta diligenza, imitando nei
bassi rilievi Donato e gli altri artefici ec-

cellenti , e non perdouaiiuo a ninna fati-

BrunMIffsco fin a’ tempi de* no?lri Padri ,
hanno studiato

e speculato sopra questa nilrabiie fabbrica de^l» anti-

chi ,
rima!ia intatta più di tutte T altre ,

«Ha quale han-
no portato rispetto le nazioni anche più barbare e

r hanno rij^uardaia con venerazione e con istuporo sen*!

za toccarla. Nota dell’ Ediz^ di Roma,
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ca per farsi onore , come veramenJe

In due nicchie che mettono in mezzo un
benissimo tabernacolo fece due Santi po-

co maggiori d’ un braccio T uno
, cioè Sait

Giacomo e San Matteo, lavorati con tan-

ta vivacità e bontà che si conosce in loro

tutto il buono e ninno errore : così fatt i

anco sono due angeli tutti tondi che sono

in quest’ opera per linimento , con i più

bei panni, essendo essi in atto di volare,

che si possano vedere ; ed in mezzo è un
Cristo picco! ino ignudo mollo grazioso. Vi
sono anco alcune storie di figure piccole

nella predella e sopra il tabernacolo tanto

ben fatte , che la punta d’ un pennello

appena farebbe quello che fece Andrea
con io scarpello. Ma chi vuole stupire

della diligenza di quest’ uomo singolare ,

guardi tutta 1’ opera di quella architettu-

ra tanto bene condotta e commessa per
cosa piccola, che pare tutta scarjiellata

in un sasso solo, E molto lodata ancora
una Pietà grande di marmo che fece di

mezzo rilievo nel dossale dell’ altare con
la Madonna e San Giovanni che piango-
no. IN è si può immaginare il più bel get-

to di fjuello che sono le grate di bronzo
col linimento di marmo che chiuggono
quella cappella

, e con alcuni cervi , im-
presa ovvero arme de’ Corbinelli , nhe fan-

no ornamento ai candellieri di bronzo,

ìnsomma quest’opera fu fatta senza ri-

sparmio di fatica e con lutti quegli av-
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Yerlimeiiti che migliori si possono imma-
ginare. Per queste e per l’ altre opere di

Andrea divulgatosi il nome suo, fu chie-

sto al MagniHco Lorenzo vecchio de’ Me-
dici

, nel cui giardino avea ,
come si è

detto
, atteso agli sludj del disegno , dal-

Pe di Portogallo: perchè mandatogli da
Lorenzo, lavorò per quel Re molte opere
di scultura e d’architettura , e particolar-

mente un bellissimo palazzo con quattro

torri ed altri molti edificj : ed una parte

del palazzo fu dipinta , secondo il disegno

e cartoni di mano d’ Andrea^ che disegnò

benissimo , come si può vedere nel nostro

libro in alcune carte di sua propria ma-
no finite con la punta d’ un carbone, eoa
alcun’ altre carte d’ architettura benissimo
intesa. Fece anco un altare a quel Re di

legno intagliato, dentrovi alcuni profeti.

E similmente di terra per farle poi di

marmo una battaglia bellissima , rappre-

sentando le guerre eh’ ebbe quel Re con i

Mori che furono da lui vinti; della qua-

le opera non si vide mai di mano d’ An-
drea la più fiera nè la più terrìbile cosa

per le movenze e yarie attilu iini de^ ca-

yalli
,
per la strage de’ morti , e per la

spedita furia de’ soldati in menar le mani.
Fecevi ancora ima figura d’ unf S. Marco
di marmo, che fu cosa rarissima. Attese

anco Andrea , mentre stette con quel Re ,

ad alcune cose stravaganti e difficili d’ar«

chitettura
, secondo 1’ uso di quel paese ,
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per compiacere al Re ; delle quali cose lo

•vidi già un libro al Monte Sansovino ap«»

presso gii eredi vSuoi ,
il quale dicono ebe

è oì;sì nelle mani di maestro Girolamo

Loinbardo che fa suo discepolo , ed a cui

rimase a finire, come si dirà, alcune o-

perc cominciate da Andrea; il quale es-

sendo stato nove anni in ì^orlogallo, in-

crescenrlogli quella servitù e dcvsiderando

di rivedere in Toscana i parenti e gli a-

Tnici ,
deliberò , avendo messo insieme

Iniona somma di danari, con buona gra-

zia del Re tornarsene a casa. E cosi 'ìì vil-

tà
,
ma con difGcobà, licenza, se ne tor-

nò a Fiorenza ,
lasciando chi là desse fine

air opere che rimanevano imperfette. Ar-

rivato in Fiorenza, cominciò nel i5oo.nu
S. Giovanni di marmo che battezza Ci rsto,

il quale aveva a essere messo sopra la

porta del Tempio di S. Giovanni che è

verso la Misericordia , ma non lo finì ,

perchè fu quasi forzato andare a Genova;
dove fece due figure di marmo , un Cristo

ed una nostra Donna, ovvero S. Giovan-
ni , le quali sono veramente lodatissime,

E quelle di Firenze cosi imperfette si ri-

masero , ed ancor oggi si ritrovano neh
r Opera di S. Giovanni detto (i). Fu poi

(0 Sono siate dopo collocate non sopra quella por--
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condotto a Roma da Papa Giulio li. r.

fattogli allogazione di due sepolture di

marmo (i) poste in S. Maria del Popolo ^

cioè una per il Cardinale Ascanio Sforza

e l’aitra per il Cardinale di Recanati stret-

tissimo parente dei Papa : le quali opere

cosi perfettamente da Andrea furono fini-

te , che più non si potrebbe desiderare ;

perché cosi sono elleno di nettezza di bel-

lezza e di grazia ben finite e ben condot-

te , elle in esse si scorge P osservanza e le

misure delParte. Vi sì vede anco una Tem-
peranza che ha in mano un orinolo da
poivere, che è tenuta cosa divina; e nei

vero non pare cosa moderna , ma antica

e perfettissima
; ed ancorcliè altre ve ne

.siano simili a. questa, ella nondimeno per

r attitudine e grazia è molto migliore;

senzachè non può esser più vago e bello

ira velo eh’ eli’ ha intorno, lavorato co?a

tanta leggiadria
, che il vederlo è un mi-

fa
,
per la quale Andrea le aveva fatte ,

ma sopra la

porta principale, essendo state terminate da Vincenzio
Danti Perugino. Nota dell' Ediz, dò Roma,

(t) Sono nel coro de’ frali , e perciò viste solo da
chi ne ha notizia e procura d’ entrare in detto coro.

Del resto sono più belle e più stupende , specialmente
quanto al lavoro, di quel che ne dica anche il Vasari;

e metterebbe pena grande il copiare in cera le grotte-*

sche che vi sono di marmo. Nota deli' Ediz, di Ruma»
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racolo (i). Fece di marmo in S. Agostine)

di Roma ,
cioè in un pilastro a mezzo la

(0 La bellezza di questi Depositi esige anche dal

noi un qualche tributo di lode. E prima che ad Andrea,
3a renderemo all' inclita famiglia della Rovere , nella

quale non meno che nella Medicea le belle Arti trova-

rono amplissimi Mecenati. Molte Chiese di Roma , co-

me quelle di Loreto e di Savona , pur tacendo deli' al-

tre , ne presentano dei monumenti ; ma principalmente
quella di S. Maria del Popolo Romano, ove appena
entrando a mano destra trovasi una Cappella tutta orna-
ta di vaghe pitture e sculture delle migliori del Secolo
XV. Evvi un deposito, a’ piedi del quale si legge 1»

“Seguente iscrizione :

[Cristophoro Ruvereo tit, S, Vita

lis Presbitero Card»

Doctrina moribus ac pietate insigni

jDominicus Xysti mi, Pont. Maximi
Beneficio mox Tituli

Successor ac nominis Fratri t

B. M. et sibi posiiit

V, A, xLiii, M. VII, D. XIX,
Ob, an, vili, Pont, Xysti

KL, FBK,

a nella cassa v* è quest’ altra .*

Concordes animes piasque mentes ,

,

Ut dicas licei unicum faisse ,

Commisti cineres sequunlur
, et se

Credi corporis unius juvabit.

Questo deposito, siccome gli altri de* quali non faremcl
cenno, hanno la figura di un altare di marmt» fondato
sopra pilastri e chiuso di sopra da un arco di furto se-
sto; sotto del quale sta immediatamente la Beatissima
Vergine col Divino Infante

, e sotto la cornice dell* arn
co l’urna ossia la cassa coli’ immagine al naturale del
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Chiesa , una S. Anna che tiene in collo

Una nostra Donna con Cristo di grandezza

defunto giacente sopra. Tanto i pilastri quanto la cor-»

Bice che chiude T arco e 1 ’ urna medesima sono orna-
ti di beilissimi intagli , che qui sono di rami di querce
l^ggiadrisaimamente condotti

, e nella cornice altri di

ovoli
, dentelli , e simili. Cosi nella terza Cappella con-

tinuando la medesima navata
,

trovasi il deposito di

Giovanni della Rovere fattogli dai figli T anno 1483. con
molti ornamenti d’ intagli toccati d’ oro e con bellissi-

me pitture di quel tempo. Ma se questi Depositi sono
pregevoli

, e mostrano 1’ amore che quei della Rovere
nodrirono e propagarono per le belle Arti di padre in
figlio ^ sopra tutti grandeggia il magnanimo Giulio II.

Pontefice veramente Massimo
,

il quale in molti luoghi
lasciò moiviraenti del suo buon gusto e del suo sapere
scerre i .migliori Artefici ed eccitare il loro genio a
produrre le opere più rare. Ciò apertamente si vede nei
due Depositi che egli ordinò al Sansoviuo e collocar

fece nel Coro dietro 1
’ aitar maggiore di detta Chiesa del

Popolo. li primo fu dal generoso Pontefice dedicato al-*

la memoria di Ascanio Maria Visconti
,

figlio di Fran-
cesco Sforza Duca di Milano , antico suo emulo |

ma
integerrimo

, come indicano queste parole ;

Julius //. Pont, Max»
Virtute morum honestiss»

CenLmUonura obLUus , . •

Posuit MDV,

Sono molti, ma giudiziosamente compartiti, gli ornati

di questo deposito, ricinto di rabeschi, di festoni
,
ma-

schere
,

e simili, ijopra f arco siede il Redentore e sot-

to vi è la Beatissima Vergine con intorno quattro statue,

la BteU incuori del iialuiaie ,
le quali hanno dei secchia
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poco meno che il vivo: la qual’ opera sì

può fra le moderne tenere per ottima ;

no e del duretto. L’ urna sulla quale giace 1* immagine
di Ascanio , che si vede tolta dal vero , e collocata

sopra un vaghissimo dado ,
agli estremi del quale due

sfingi fanno mostra di reggere 1’ urna unitamente ad un
Cherubino coll’ ali stese

, che sta nel mezzo e fa col

rimanente così vago ornamento, che rocchio- per ogni

parte va e ritorna, come l’ape intorno ai medesimi
ri errando per essi lungo tempo prima di partirne sa-

tolla. L’ altro fatto due anni dopo dimostra apertaraenie

i progressi deli’ Artefice nell’ avere ingrandito Io stile .*

gl’ intagli sono elegantissimi, e più agevolmente con*
durre in cera non si potrebbero; le figure più sciolte

nelle mosse più energiche e più belle, come può ognu-
no vedere nelle quattro Virtù aunicchiate d’ intorno al-

Turila, e che esprimono, se non erro, la fortezza, la

contemplazione
,

la penitenza
, e la fede , le quali sic-

come anche il. ritratto giacente sull’ urna
,

scàio belIissH

me. Chi esamina attentamente questi depositi si accor-
gerà che il Bonarroti vi si specchiò ben bene prima
di fare quello di detto' Papa in S, Pietro in, Vìnculis,

Nell’uno e nell’altro dado che serve di base all’ urna
si legge in bellissimi caratteri grandi il nome deli’, Arto-i

fice in questo modo.)

Andreas Sansovinus Fuciehat

e sotto r urna sta scritto :

JD. 0. M.
Hieronymo Basso Savonensi

Xysti mi. Font, Max, Sororis Filio

Episcopo Sahinensi Card, Recinet,

In Omni virtute

Constanti Integro Religioso

Julius II, Pont, Max.
Amltino suo B. M, posuit,

MDYIl.
F. G, D.
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percliè siccouie si vede ueiia vecciiia uiia

\i\a allegrezza e proprio naturale e uelia

jRjadomia una jjeliezza divina , così la li-

giira dei fauci alio Cristo ò tanto ben f t*

ta
, che ni un’ alU'a fu mai condotta siuiJ-

3e a (jnella di perfezione e di leggiadria;

onde meritò che per tanti anni si frequen-

lasse 1’ apipiccarvi sonetti , ed altri varj e

dotti cQutponimenti , che i Frati di quel

ìaopo r.e hanno vm libro pieno (i) , il

quale ho veduto io con non jnccoia ma-

raviglia. E di vero ebbe ragione il iVlondo

di così fare
,
percioccnè non si ]>uò tanto

lodare quest’ opera che basti (z). Cresciu-

ta perciò la finia d’ Andrea ,
Leone X.

risoluto di far fare a S. Maria di Loreto

l’ ornamento delia camera di nostra Don-
na di marmi lavorati , secondo che da Bra-

mante era stato cominciato , ordinò, che
Andrea vseguitasse quell’ opera iusiiio alla

line. L’ ornaineuto di quella camera , che
aveva cominciato Bramante , faceva in sul-

le cantonate quattro risalti doppj , i qua-
li ornali da pilastri con base e capitelli

intagliati posavano sopra un basamento

(i) Sono stampati. Nota dell' Ediz. di Roma,
(j) Questo gruppo fatto dal ^ansovillo ijtìl i5i2. si

vede lavorato con amore e diligenza grandissima
,
aven-

do egli dovuto andare ben addentro collo scarpello per
ammorbidire in certo modo il marmo

,
massimameut®

»ei ilambijtto ^ cbe pare yìV0 | F, Q* D»
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ricco d’intagli aito due braccia e mezzo,
sopra il quii basameato fra i due pilastri

detti aveva fatto ima nicchia grande per

mettervi figure a sedere , e sopra ciascuna

di quelle un’ altra nicchia minore , che

giungendo al collarino de’ capitelli di quei

pilastri , faceva tanta fregiatura, quanto
erano alti ; e sopra questi veniva poi po-

sato r architrave il fregio e la cornice ric-

camente intagliata
, e rigirando intorno

intorno a tutte quattro le facciate e risal-

tando sopra le quattro cantonate , faceva

nel mezzo di ciascuna facciata maggiore

( perchè è quella camera più lunga che

larga ) due vani , ond’ era il medesimo ri-

salto nel mezzo che in su i cantoni , e la

nicchia maggiore di sotto e la minore di

sopra venivano a essere messe in mezzo
da uno spazio di cinque braccia da cia-

scun lato; nel quale spazio erano due
porle, cioè una per lato, per le quali si

aveva 1’ entrata alla detta cappella ; e so-

pra le j)orte era un vano fra nicchia e

nìcchia di braccia cinque per farvi storie

di marmo. La facciata dinanzi era sìmi-

le, ma senza nicchie nel mezzo, e l’al-

tezza deir imbasamento faceva col risalto

un altare
, il quale accompagnavano le

cantonate de’ pilastri e le nicchie de’ canti.

jNella medesima facciata era nel mezzo
una larghezza della medesima n;iìsui’a ,

che gli spazj delle bande per alcune sto*
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ta altezza quant’ era quella delle parli.

Ma comiiìciaiido sopra 1’ altare , era una
grata di bronzo dirimpetto all* altare di

dentro
,
per la quale si udiva la Messa o

vedeva il <li dentro della camera e il det-

to altare della Madonna. In liitlo dunque
erano gii s]>azj e vani j)er le storie selle,

uno dinanzi sopra la grata , due per cia-

scun lato maggiore , e due di sopra , cioè

dietro air altare della Madonna , ed oltre

ciò otto nicchie grandi , ed otto pìccole ,

con altri vani minori per rarme ed im-
prese del Papa e della Chiesa.

x4iidrea dunque avendo trovato la co-

sa in questo termine , scompartì ot^n ricco
e bell’ ordine nei sottospazj storie della

vita della Madonna. In una delie due fac-

ciate dai lati cominciò per una parte la

Natività della Madonna, e la condusse a
mezzo, onde fu poi linita del tutto da.

Baccio Bandinelli : nell’ altra parte comin-
ciò lo sposalizio; ma essendo anco questa
limasa imperfetta, fu dopo la morte d’An-
drea finita in quel modo che si vede da
Baffaello da Monte Lupo, Nella facciata

dinanzi ordinò in due piccoli quadri , elio

mettono in mezzo la grata di hronzo, che
si facesse in uno la Visitazione, e nell’ al-

tro quando la Vergine e Giuseppe vanno
a farsi descrivere : e queste storie furono

poi fatte da Francesco da Sangallo allora

giovane, In quella parte poi dov’ è lo spa-

zio maggiore, fece Andrea l’Angelo Gab-
Va sari VqL VIIL i6
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brkllo che aiimiuzia Ja Vergine (il che

fu in quella stessa camera che questi mai-

mi riuchiiiggono) con tanta bella grazia ,

che non si può veder meglio , avendo fat-

to la Vergine intentissima a quel sabito ,

e r Angelo ginopchioni che nca di mar-
mo y ma pare veramente celeste, e die di

shocca gli esca Ave Maria. Sono in com-
pagtiia di Gabhriello due altri angeli tut-

ti tondi e spiccati
, uno de’ quali cani mi-

na appresso di lui e 1’ altro ])are che voli^

Due altri angeli stanno dopo un casamen-

to in modo traforati dallo scarpello , che

pajoiio vivi in aria ; e sopra una nuvola
traforata ^ anzi quasi tutta spiccata dal

marmo , sono moki putti che sostengono

im Dio Padre che manda lo Spirito Santo
per un raggio di marmo, che partendosi

da lui tutto spiccalo, pare naturalissimo;

fiiccome è anco la colomba , che sTopra es*

so raj presenta esso Spirito Santo; nè si

può dire quanto sia bello e lavorato con
sottilissimo intaglio nn vaso pieno di llori

die in quest’opera fece Ja graziosa mano I

d’ Andrea ,
il quale nelle piume degli an-

!

geli, nella capigliatura, nella grazia dei
volli e de’ panni

, ed irnsomma in ogni al-

tra cesa sparse tanto del buono, che non
si può tanto lodare questa divina opera
che basti. E nel vero

,
quel Santissimo

luogo, che fu propria casa e abitazione
della Madre del hgliuol di Dio , non po-
teva quanto al Mondo ricevere maggiore
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nè più ricco e beli’ ornamento di quello
ch’egli ebbe dall’ architettura di Braman-
te e dalla scultura d’ Andrea Sansovino ;

comecché se tutto fosse delle più preziose

gemme orientali , non sarebbe se non po-
co più che nulla a tanti meriti. Consumò
Andrea tanto tempo in quest’ opera , che
quasi non si crederebbe , onde non ebbe
tempo a finire 1’ altre che aveva comincia-
to

;
perchè oltre alle dette di sopra

, co-

minciò in una facciata da uno dei lati

la Natività di Gesù Cristo, i pastori e

quattro angeli che cantano, e questi tutti

fini tanto bene che pajono vivissimi. Ma
la storia che sopra questa cominciò dei
Magi fu poi finita da Girolamo Lombardo
suo discepolo e da altri. Nella testa di

dietro ordinò che si facessero due storie

grandi, cioè una sopra 1’ altra
;
in una la

morte di essa nostra Donna e gli Apostoli

che la portano a seppellire
,
quattro an-

geli in aria, e molti Giudei che cercano
di rubar quel corpo Santissimo ; e questa
fu finita dopo la vita d’ Andrea da Bolo-

gna scultore. Sotto questa poi ordinò che
si facesse la storia del miracolo di Lore-
to

, e in che modo quella cappella , che
fu la camera di nostra Donna , e dov’ el-

la nacque , fu allevata e salutata dall’ an-

gelo
, e dov’ ella nutrì il figliuolo insiuo

a’ dodici anni , e dimorò poi sempre dopo
la morte di lui , fosse finalmente dagli

angeli portata prima in Ischiavenia ,
dopo
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nei Temtoino di Recaiiati in una selva , e

per ultimo dov’ ella è o^gi tenuta con tan-

ta venerazione e con solenne frequenza di

tutti i popoli cristiani continuamente vi-

sitata. Questa storia , dico , secondo che

da Andrea era stato ordinato, fu in quel-

la facciala fatta di manijo dal Tribolo

scultore Fiorentino, come al suo luogo si

dirà. Abbozzò similmente Andrea i pofe-
ti delle nicchie , ma non avendo intera-

Tnenle finitone se non uno, "li altri sono

poi stati finiti dal detto Girolamo Lom-
bardo e do altri scultori, come si vedrà
snelle vit^ die seguono. Ma quanto in que-

sta parte appartiene ad Andrea
,

questi

suoi lavori sono i più lielli e meglio con-

dotti di scultura che mai fossero stali fat-

ti insi no a quel tempo. Il palazzo simil-

mente della canonica di quella Chiesa fu

similmente seguitato da Andrea, secondo
die Bramante di commissione di Papa
Leone aveva ordinato. Ma essendo anco
rimase dopo Andrea imperfetto, fu segui-

tala la fabbrica sotto Clemente TU. da
Antonio da S. Gallo, e poi da Giovanni
Botcalino architetto sotto il Ileverendissi-

mo Cardinale di Carpi , insino ali’ anno
i563. Mentre che Andrea lavoro alla det-

ta cappella della Vergine
,

si fece la for-

tificazione di Loreto ed altre co>se ,
che

molto furono lodate dall’ invittissimo Signor
Giovanni de’ Medici , col quale ebbe An-
drea stretta dimestichezza, essendo stato
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àa lui conosciuto priinierainente in Roma.
Avendo Andrea di vacanza quattro mesi
deir anno per suo riposo , mentre lavorò

a Loreto, consumava il detto tempo al

Monte sua patria in agricoltura
,

goden-
dosi in tanto un tranquillissimo riposo con
i parenti e con gli amici. vStandosi dun-
que la state al Monte ,

vi fabbricò per se

una comoda casa , e comperò molti beni :

cd al Frati di Sant’ Agostino di quel luo-

go fece fare un chiostro che per ])iccolo

che sia, è molto bene inteso, sebbene noa
è quadro per averlo voluto que’ Padri Lib-

bricare in su le mura vecchie; nondime-
no Andrea lo ridusse nel mezzo quadro

,

ingrossando i pilastri ne’ cantoni per far-

lo tornare, essendo sproporzionato
, a buo-

na e e:iusla misura. Disegnò anco a una
Compagnia che è in detto chiostro , inti-

tolata Sant’ Antonio, una bellissima porla

di componimento Dorico ; c similmente il

tramezzo ed il pergamo della Chiesa di

esso Sant’ Agostino. Pece anco fare nello

scendere per andare alla fonte fuori d’ una
porta verso la pieve vecchia a mezza co-

sta ,
una cappelietta per i Frati, ancor-

ché non ne avessero voglia (i), la Arezzo

(i) Nell’ Archivio delta fabbrica del Duomo di Or-»

vieto si trova un decreto onorifico per questo Artefice ,

come nella Storia di quello a pàg. ;
perchè volen-

dosi fabbricare un bellissimo altare di marmo candidis-i
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fece il disegno della casa di Messer Pié‘*

tro Astrologo peritissimo; e di terra una
lìaura grande per Montepulciano

,
cioè

un Re Porsena , eli’ era cosa singolare ;

ma non V ho mai rivista dalla prima vol-

ta in poi ,
onde dubito non sia male ca-

pitata ; e ad un prete Tedesco amico suo
fece un S. Rocco di terra cotta grande
quanto il naturale e molto bello

;
il qual

prete lo fece porre nella Chiesa di Batti-

Rille contado d’ Arezzo
; e questa fu rul-

tima scultura che facesse* Diede anco iì

disegno delle scale della salita al Vesco-

vado d’ Arezzo (i); e per la Madonna
delle Lagrime della medesima Città fece

il disegno d’ un ornamento che si aveva
a fare di marmo bellissimo , con quattro
figure di braccia quattro Runa; ma non
andò quest’ opera innanzi per la morte

sìrao al Divino Infante adorato da’ Magi
, fu tra gli al-

tri invitato il Sansovino a lavorare in quegli stupendi
rabeschi e sculture che T adornano. F. G, D».

(i) Avendo il Vasari in questa sua opera descrit-

ti molti ornamenti fatti nella Catledrale!d’ Arezzo, mi si»

lecito 1’ aggiugnerne qui alcuni altri. Nel i 5co. fu com-;
messo dagli Opera) a Maestro Noferi da Firenze il

compire le volte della navata di mezzo, come erano»

le altre volte di delta navata
, che furono poi in

tutto terminate da Salvi Castellucci pittore Aretino o
scolare di Pietro da Cortona. Nel 1694. sopra queste
scalette fatte dal Contucci fa collocala la statua di mar-»
nio di Ferdinando I. Gran Duca di Toscana scalpita d»
Giovanni Eologna. A o/a ddV Ediz» di Roma,
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(i^esso Audrea ;

il quale pervenuto all’ età

di 60. anni , come quegli che mai iioa

stava ozioso ,
mettendosi in villa a tramu-

tare certi pali da luogo a luogo, prese

ima calda, ed in pochi giorni aggravalo

da contìnua febbre, si meri ranno iSzg.

Dolse la morte d’ Andrea per 1’ onore alla

patria e per 1’ amore ed iitil*^ a tre suoi

tìgli u^'li masclii ed alle femmine ]>arl men-
te. E non è molto tempo che Muzio Cam-
nilllo, uno de’ tre predetti figliuoli, il

quale negli studj delle buone lettere riu-

sciva ingegno bellissimo
,

gli andò dietro

con molto danno della sua casa e dispia-

cere degli amici. Fu Andrea , oltre alla

professione dell’ arte
,
persona in vero as-

sai segnalata
;

perciocché fu nei discorsi

prudente , e d’ ogni cosa ragionava benis-

simo. Fu provido e costumato in ogni sua

azione, amicissimo degli uomini dotti, e

filosofo naturalissimo. x\1tese a-^sai alle co-

se di cosmografia , c lasciò ai suoi alcuni

disegni e scritti di lontananze c di misu-
re: fu di statura alquanto piccolo

, ma be-

nissimo formato e complessionato, l capei-*

li suoi erano distesi e molli
,

gli occhi

bianclii , il naso aquilino, la carne bian-

ca e rubiconda, ma ebbe la lingua al-

quanto impedita. Furono suoi discepoli

Girolamo Lombardo detto ,
Si mone Gioii

Fiorentino
,
Domenico dal Monte Sanso-

viiio che morì poco dopo lui, Lionardo
del Tasso Fiorentino , che fece in S. Am-
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brogio dì Firenze sopra la stia sepoltura;

mi S. Bastiano di legno, e la tavola di,

marmo delle monaclie di Santa Chiara.,

Fu similmente suo discepolo Jacopo San-

sovino Fiorentino ,
cosi nominato dal suo

maestro, del quale si ragionerà a suo luo-

go distesamente. Sono dunque F arrhitct*;.

tura e la scultura mollo obbligate ad An-
drea

,
per aver egli nell’ una aggi unto

molti termini di misure ed ordigni di tirar

pesi
5
ed un modo di diligenza che non

si era ])er innanzi usato; e nell’ altra a^*

'vendo condotto a perfezione il marmo con
giudizio , diligenza , e pratica maravigliosa.

NOTA,

In questa vita e in quella d’ Andrea da Fiesole fa

SI Vasari menzione del Tribolo , senza dire niente cha

e^li fosse 5
ma accenna nn suo bassorilievo fatto nella

Santa Casa di Loreto
,
promettendo di parlarne al suo

luogo Ciò sarà neWa vita di detto Tribolo. Nominaan-
che Girolamo Lombardo, ma di questo artefice q«i e
altrove ci dice molto poco ; e nell’ Abecedario pitlerico

vien nominato e quasi niente più , e chiamato Girolamo
Ferrarese. Di esso scrive la vita e dà molte notizie i 2

Baldtnucci Dee. 4. del sec. 4. a p. 291. dicendo che
lavorò molto in Loreto tanto in marmo, quanfo ira

bronzo ,
nel che era eccellente , e numera clistesainen-

te le sue optane. Dice ancora che si accasò in llecanati,

e che ebbe quattro figliuoli eh attesero alla scultura e
al gettare di bronzo

,
come il padre. Ebbe eziandio un

fratello Frate chiamato Fr. Aio elio, che F ajutò a get-

tare un ciborio che era destinato da Paolo III per la

cappella PaoJina dei palazzo Vaticano. Ma vi è clil
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Bice chs Tò facesse per Pio IV. il quale Io mandasse al

Duomo di Milano. Suo discepolo fu Antonio Calcagni

,

come dice il Baldinucci nella vita del Calcagni ; ma
perchè nell’ Indice di questo Autore i numeri di rado
confrontano con le carte , non s’ indica il luogo di que*«

sta vita. Nomina anche Gio. Boccalino, ma nel detto

Abecedarin
, nè altrove mi sovviene d’ averne trovato

notizia. Lo stesso dico di Simon Cioli. Bensì nell’ Ale-*

cedario è riportelo Domenico dal Monte Sansovino e
Lionardo del Tasso, ma vi si copia solamente il Vasasì
senza aggiugnervi altro.
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D I

BENEDETTO DAROVEZZANO (i)

SCULTORE.

G._Tran dispiacere mi pen^o io die sia

queìJo di coloro
, che arendo falla alcu-

na cosa ingegnosa
,
quando sperano go-

derla nella vecchiezza e vedere le prove

(i) Rovezzano
,
Bor^o vicino a Firenze <3ne miglia

in circa dalla parte di Tramontana» Nata deW Ediz., dà

Jiomat
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e le bellezze degl’ ingegni alimi la opere

somiglianti alle loro , e potere conoscere

(pianto (li perfezione abbia quella parte

eh’ essi hanno esercitato, si trovano dalla

fortuna contraria o dal tempo o cattiva

eoni]dessione o altra causa privi del lume
degli occhi

; onde non possono , come
jirima facevano , conoscere nè il difetto

nè la perfezione di coloro , che sentono

esser vivi ed esercitarsi nel loro meslieio,

E molto ydii credo gli attristi il sentire

le lodi de’ nuovi
,
non per invìdia

, ma per

non |)Otcre essi ancora esser giudici , se

rniella fama viene a ragione o no : la
t o
fpiat cosa avvenne a Benedetto da Bovez-

zaiio scnllore Fiorentino, del
.
quale al

preserste scrivùimo la vita, accioechè sap-

]>ia il Mondo, (|uanlo egli fisse valente e

]>ratico scultore, e con quanta diligenza

campasse (t) il mar ino spiccato , facendo

(() Campasse. Credo che voglia dire fare il campo,
cioè it fondo, sul quale si disfribuiscouo le figure, o
dal quale si fanno risaltare. Nel Vocabolario dell' Arte del

Disegno del Baldinucci opera lodevolissima
,
ma che

avrebbe grin bisogno di pulitura e d’ accr escimento , si

iror-a Campire per colorire i campi delle pitture. L’ ec-
celleii,za poi ne) fare i campi dj bìt.soiiJievo di marmo
e di bronzo consiste nell’ unire i cuntoini delie figure

col campo , sicché i detti contorni vengono quasi insen-
sibilmente e dolcemente a perdersi , e come sarebbe a
dire a sfumare nel campo, lasciando tra il contorno e
il campo quasi ua can^^lelto : ovvero staccare dal cam-
po i contorni delte figure in guis > <^he paja che vi giri

intorno. Ma se si vuoi seguire il Baldinucci ;
bisoguer^
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cose inaiavigliobe. Fra le prime ài molle
opere che costai lavorò in Firenze si paò
annoverare uii cairsmiiio di macigno ,

eh’ è in casa di Pier Francesco BorgUeri-

ni (i), dove sono di sua inano intagliali

capitelli
, fregi, ed altri molti ornaìuenti

straioratì con diligenza. Parimente in ca-

sa di jylesser Bindo A Ito viti è di mano
del medesimo un cammino ed un acquajo
di inacigjiio con alcun’ altre cose mosio
sotti iMtCì’ te lavorate; mi, quanto appar-

tiene ali’ architettura
5

co' disegno ai Ja-

copo Sairbovino allora giovane. L’ anno poi

i5i2. essendo fatta allogazione a Benedet-

to d’ una sepoliiira di riìariao con ricco

ornamento nella cappella maggiore del

Qcioaine di Fireii/.e j>er Piero Sonerini (2)
slato Gonfaloniere in Fiorenza ,

fu quella

opera con incredibile diligenza da lui la-

vorar a
:
perciiè

,
olire ai foglianù ed inta-

gli o.i morte e iigme
,

vi fece di basso ri-

lievo un padiglione, a uso di panno aero,

di ]>ar ìgOQC , con tanta grazia c con tan-

rebbe tlire Campisse e non Campasse
,
e starebbe meglio,

|jerchò Campasse tu e^iiivoco con i'wcsse. Noia deli’ Ediz,

di Roma,
(1) In Borgo Sanf Apostolo è posta questa casa <ìo-

ye è il nominato cammino. Nota dtU’ Ediz. di Roma,

(2) Gontaloniere a vita, di cui si ha la vita stam-

pata magnitìca mente in Roma E anno ijdo. in * f. t\ota

ddV Ediz, 'di Roma,
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to l3el pulimento e lustro , che quella pie-

tra pare più tosto un bellissimo raso ne-

ro, che pietra di paragone; e per dirlo '

brevemente
, tutto quello che è di mano

di Benedetto in tutta quest’opera non si

può tanto lodare , che non sia poco. E '

perchè attese anco all’ architettura , si ras-
|

setto col disegno di Benedetto a S. Aposto- !

lo di Fireirze la casa di Messer Oddo Air
\

toviti patrone e priore di quella Chiesa ,

e Benedetto vi fece di marmo la porta

principale
, e sopra la porta della ca-

sa r arme degli Altovitì di pietra di

macigno , ed in essa il lupo scorticato

secco e tanto spiccato attorno
,

che par
quasi disgiunto dal corpo dell’ a-rme , con
alcuni svolazzi trasforati e cosi sottili

,

che non di pietra pajono , ma di soUilis-

sima carta. INella medesima Chiesa fece

Benedetto sopra le due cappelle di Mes-
ser Bindo Altoviti , dove Giorgio Vasari

Aretino dipinse a olio la tavola della Con-
cezione , la sepoltura di marmo del detto

Messer Oddo con un ornamento intorno
,

pieno di lodatissimi fogliami, e la cassa

parimente bellissima. Lavorò ancora Be-

nedetto a concorrenza di Jacopo Sansovi-

no e di Baccio Bandinelli , come si è det-

to , uno degli Apostoli di quattro braccia

e mezzo per S Maria del Fiore , cioè un
S. Giovanni Evangelista, che è figura assai

ragionevole e lavorata con buon disegno

e pratica
, la qual figura è nell’ Ope-
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ra (i) in compagnia dell’ alile. L’ anno
poi i5i5. volendo i capi e maggiori deU
r ordine di Vallombrosa traslatar il corpo

di S. Giovanni Gualberto dalla Badia di

Passlgnano nella Chiesa di S. Trinila di

Fiorenza, Badia del medesimo Ordine,
fecero fare a Benedetto il disegno , e met-
ter mano a una cappella e sepoltura in-

sieme^ con grandissimo numero di ligure

tonde e grandi
,
quanto al vivo, che ac-

comodatamente venivano nel paiiimenlo

di queir opera in alcune nicchie trainez-

zate di pilastri pieni di fregiature e di

grottesche intagliate sottilmente ; e sotto a
tutta quest’ opera aveva ad essere un ba-

samento alto un braccio e mezzo , dove
andavano storie della vita di detto S. Gio,

Gualberto, ed altri inhniti ornamenti a-

vevano a essere intorno alla cassa e per
finimento dell’opera. In questa sepoltura

dunque lavorò Benedetto ajalalo da molti,

intagliatori dieci anni continui con gran-

dissima spesa di quella Congregazione , e

condusse a line quel lavoro nelle case del

Guarlondo
, luogo vicino a San Salvi fuor

della porta alla Croce , ove abva;ta quasi
di continuo il Generale di quell’ Ordine
che faceva far 1’ opera. Benedetto dunque

(i) La statua di S, Giovanni adesso è in Chiesa
collocala nel suo posto, Aofa delV di Rema»
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condusse eli maniera questa cappella e

poltura , che fece stupire Fiorenza. Ma
come volle la sorte ( essendo anco i niar-

mi e F opere egregie deg^i uomini egcel-

lenti sottoposte alla fortuna) essendosi fra

que’ Monaci dopo molte discordie mutalo
gc verno , sì rimase neL medesimo luogo

quell’opera imperfetta iiifino al i53o. nel

cjual tempo essendo la guerra intorno a
Fiorenza, furono da’ soldati guaste tante

fatiche , e quelle teste lavorate con tanta

diligenza
,
spiccate empiamente da quelle

ligurine , ed in modo rovinato e spezzato

ogni cosa , che quei Monaci ' hanno poi

venduto il rimanente per piccolissimo prez-

zo : ^ chi ne vuole vedere una parte, va-

da nell’ Opera di S. Maria del Fiore (i)
,

dove ne sono alcuni pezzi siati comperi
per marmi rotti , non sqno molti annj

,

dai ministri di quel luogo. E nel vero sic-

come si conduce ogni cosa a buon fme in

que’ Monasteri e luoghi
,
dov’ è la concor-

dia e la pace ; cosi per lo contrario dove
non è se non ambizione e discordia , nin-

na cosa si conduce mai a perfezione nè
a lodato fine

,
perchè quanto acconcia un

buono e savio in cento anni , tanto rovi-

na un ignorante villano e pazzo in un
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giorno. E pare che la sorte voglia che be-

ne spesso coloro che manco sanno e di

ninna cosa virtuosa si dilettano , siano

sempre quelli che comandino e governino,

anzi rovinino ogni cosa , siccome anco
disse de’ Principi secolari non meno dot-

tamente , che con verità, l’ Ariosto nel

principio del 17. canto (1). Ma tornando
a Benedetto , fu peccato grandissimo , che
tante sue fatiche, e spese di quella reli-

gione siano così sgraziatamente capitate

male. Fu ordine ed= architettura del me-
desimo la porta e vestihiilo della badia
di Fiorenza : e parimente alcune cappelle,

ed in fra 1 ’ altre quella di S. Stefano fat-

ta dalla famiglia de’ Pandolfini. Fu ulti-

marilente Benedetto condotto in Inghilter-

ra a’ servigi del Re , al quale fece molli

lavori di marmo e di bronzo , e partico-

larmente la sua sepoltura ; delle quali o-

pere per la liberalità di quel Re, cavò
da poter vivere il rimanente della vita

acconciamente: perchè tornato a Fiorenza,

( 1 ) I versi dell*Ariosto sono i seguenti :

11 giusto Dio quando i peccati nostri

Han di retnission passato U segno

,

Acciò che la giustizia sua dimostri

Eguale alla pietà, spesso dà regno

A tiranni atrocissimi ed a mostri

,

E dà lor forza e di mal far ingegno.

Per questo Mario e Siila pose al Mondo

,

£ duo Neroni e Cajo furibondo.

yasari Voi. FUI. 17
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dopo aver finito alcune piccole cose, le

vertigini, che insino in Inghilterra gli a-

vevano cominciato a dar noja agli occhi ,

ed altri impedimenti causati , come si dis-

, dallo star troppo intorno al fuoco a

fondere i metalli o pure da altre cagioni,

gli levarono in poco tempo del tutto il

lume degli occhi
; onde restò di lavorare

intorno all’ anno i55o. e di vivere pochi

anni dopo. Portò Benedetto con buona e

cristiana pazienza quella cecità negli vilti-

mi anni della sua vita , ringraziando Dio

che prima gli aveva provveduto, median-

te le sue fatiche
,
da poter vivere onesta-

mente. Fu Benedetto cortese e galantuo-

mo, e si dilettò sempre di praticare con

uomini virtuosi. Il suo ritratto si è càva-

to da uno che fu fatto
,
quando egli era

giovane, da Agnolo di Donino (i), il qua-

le proprio è in sul nostro libro de’ dise-

gni , dove sono alcune carte di mano di

Benedetto molto ben disegnale: il quale
per queste opere merita d’ essere fra que-

sti eccellenti artefici annoverato.

(i) Àgnolo di Donnino
^ che Cosi andava scritto, e

cosi lo chiama il Vasari altrove, lu amicissimo di Co-
simo Hosstili. Nella Vita di Michelagnolo stampa dei
Giunti, eia detto Agnolo di Domenico. Nola dell’ Ediz,
di Homo,
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D I

BACCIO DA MONTELUPO (i)

SCULTORE

E DI RAFFAELLO

suo FIGLIUOLO.

y^uanto manco pensano ì popoli che gli

^straccurati delle stesse arti che vo-

(i) Montelupo è un Castello sotto Firenze circa a
(dodici miglia sul Fiume Axno, Nola dell! Ediz, di
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gliou fare possano quelle glanitnai con-

durre ad alcuna perfezione
;

tanto più
centra il giudizio di molti imparò Bi-iccio

da Montelupo l’arte della scultura^ E que-

sto gli avvenne
,
perchè nella sua giova-

nezza sviato da’ piaceri
,

quasi mai nop.

istudiava , e ancoraché da molti fosse sgri-

dato e sollecitato, nulla o poco stimava

r arte. Ma venuti gli anni della discrezio-

ne , i quali arrecano il senno seco, gli

fecero subitamente conoscere
^
quanto egli

era lontano dalla buona via
;

per il che
vergognatosi degli altri che in tal arte gli

passavano innanzi, con bonissimv> animo
si propose seguitare , ed osservare con ogni

studio quello, che con la itjiingardaggine

sino allora aveva fuggito. Questo pensiero

fu cagione cb’ egli fece nella scultura

quei frutti , che la credeiraa di molti da
lui più non aspettava. Datosi dunque al-

V arte con tutte le forze , ed esercitandosi

molto in quella ,
divenne eccellente e ra-

ro : ne mostrò saggio in un’ opéra di pietra

forte lavorata di scarpello in Fiorenza sul

cantone del giardino appiccato col palaz-

zo de* Pucci (i) j che fu l’arme di Papa
Leone X. , dove sono due fanciulli che la

reggono con bella maniera e pratica con-

ci) Quest’arme è guasta dall’ acqua e dal. gelo e
dal sole. Nota dell’ Ediz, dì Roma»
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dotti. Fece un Ercole per Pier Francesco
de’ iMedìci ; e fagli allogato dall’ arte di

pofta S. Maria una statua di S. Giovanni
Evangelista per farla di bronzo; la quale
prima che avesse ^ ebbe assai contrarj

,

perchè molti maestri fecero modelli a
concorrenza

; la quale figura fu posta poi

sul canto di S. Michele in Orto dirimpet-

to all’Uffizio. Fu quest’opera finita da
lui con somma diligenza. Dicesi che quan-
do egli ebbe fatto la figura di terra, chi

vide r ordine delle arraadure o' le forme
fattele addosso l’ebbe per cosa bellissima,

co isiderando il bello ingegno di Baccio
in tal cosa. E quelli che con tanta facilv-

tà la videro gc.ttare , diedero a Baccio il

titolo d’ aver con grandissima maestria sal-

flissi inamente fatto un bel getto. Le quali

fatiche durate io quel mestiere nome di

buonò ,
anzi d’ ottimo maestro gli diedero;

e oggi più che mai da tutti gli artefici è

tenuta l3eìHssima questa figura. Mettendosi

anco a lavorare di legno , intagliò Croci-

fissi grandi quanto il vivo; onde ijifinito

numero per Italia ne fece (i) , e fra gli

altri uno a’ Frati di S. Marco in Fiorenza

(i) Tralascìg il Vasari di far menzione del Crocia

fìsso di legno che è nelle Monache delle Murate, che
il P. Rieha tom. 3 . pag. 99. attribuisce al nostro

ciò. Nota dell’ Ediz» di Roma»
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$opra la porta del coro (i). Questi tutti

sono ripieni di bonissima grazia ; ma pure

Te ue sono alcuni molto più perfetti de-

gli altri , come quello delle Murate di

Fiorenza , ed imo che ne è in San Pietro

maggiore non manco lodato di quello : ed
a’ Monaci di S. Fiora e Lucilla ne fece

un simile che lo locarono sopra l’ aitar

maggiore nella loro Badìa in Arezzo , che

è ténuto molto più bello degli altri. Nella

venuta di Papa Leone X. in Fiorenza fe-

ce Baccio fra il palagio del Podestà e
Badia un arco trionfale bellissimo di le-

gname e di terra
, e molte cose piccole

che si sono smarrite , e sono per le case

de’ cittadini. Ma venutogli a noja lo stare

a Fiorenza
, se n’ andò a Lucca , dove la-

vorò alcune opere di scultura ma molte
più di architettura in servigio di quella

Città , e particolarmente il bello e ben
composto Tempio di S. Paolino Avvocato
de^ Lucchesi con buona e dotta intelligen-

za di dentro e di fuori, e con molti ornameu-
ti. Dimorando dunque insino all’ 88. anno
della sua età, vi fini il corso della vita;

ed in S. Paolino predetto ebbe onorata
sepoltura da coloro che egli avea in vita

onorato.

(i) Ora questo Crocifisso è ia Convento. IVoia dtU
V Ediz, di Romu»
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Fu coetaneo di costui Agostino Mlla^

uese (1) scultore ed intagliatore molto sti-

mato , il quale in S. Maria di Milano co-

minciò la sepoltura di Monsignor di Fois^

oggi rimasa imperfetta , nella quale si

Teggiono ancora molle figure grandi e fi-

nite ed alcune mezze fatte ed abbozzate,

con assai storie di mezzo lilievo in pezzi

e non murate, e con moltissimi fogliami

e trofei. Fece anco un’ altra sepoltura che

è finita e murata in S. Francesco , fatta

a* Biragbi , con sei figure ed il basamento
Storiato , con altri bellissimi ornamenti

,

che fanno fcìde della pratica e maestria

dL quel valoroso artefice.

Lasciò Baccio alla morte sua fra gli

altri figliuoli Raffaello che attese alla scul-

tura , e non pure paragonò suo padre

,

ma lo passò di gran lunga. Questo Raf-

faello cominciando nella sua giovanezza

a la vorare di terra , di cera , e di bron-

co Questo Agostino è chiamato Agostin Busti detto
Agosto Bamhaja, Fece nel secondo Chiostro di S. Fran-
cesco di Milano questo sontuoso sepolcro per la fami-
glia Biraga , e nelle monache di S. Marta quello del
Signor De Fo»s con la. storie di bàssorilievo

, che si

troverà descriUo dal Vasari dopo la Vita di Girolamo
da Carpi ; di che si vegga il Torre nel libro intitolato

Ritratto di Milano
, e il Lomazzo citato dal P. Orlandi,

ma senza dir dove ; e nè io pur Io so dire
, per la

parsimonia che ha usata il Lomazzo medesimo ne’ suoi
Indici

, lasciando di porvi i numeri. Nota dell' EdU, di
Roma»
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, s’acquistò nome d’eccellente scultore^

e perciò essendo condotto da Antonio da
S. Gallo a Loreto insieme con molti akri

per dar fine all’ ornamento di quella ca-^

mera , secondo l’ ordine lasciato da An-
drea Sansovino

, fini del tutto Raffaello lo

sposalizio dì nostra Donna ,
stato comin-

ciato dal detto Sansovino ,
cònducendo

molte cose a perfezione con bella manie-
ra

,
parte sopra le bozze d’ Andrea

,
par-

te di sua fantasia ; onde fu meritamente
stimato de’ migliori artefici cbe vi lavoras-

sino al tempo suo. Finita quell’ opera

,

Michelaanelo mise mano per ordine dì

Papa Clemente VU. a dar fine , secondo

l’ordine cominciato , alla sagrestia nuova
ed alla libreria di S. Lorenzo di Firenze ;

onde Michelagnolo conosciuta la virtù di

Raffaello, si servi di lui in quell’opera;

e fra 1’ altre cose gli fece fare secondo il

modello che n’aveva egli fatto , il S« Da^
miano di marmo che è oggi in detta sa-

grestia , statua bellissima e sommanqiente

lodata da ognuno. Dopo la morte di Cle-

mente trattenendosi Raffaello appresso al

Duca Alessandro de’ Medici, che allora

faceva edificare la fortezza del prato
,

gli

fece di pietra bigia in una punta del ba-

luardo principale di detta fortezza , cioè

dalla parte di fuori, l’arme di Carlo V.

Imperatore tenuta da due Vittorie ignude
e grandi quanto il vivo, che furono e so-

no molto lodate , e nella punta d’ un ab
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tfo

,
cioè verso la Citlà dalla parte dt

mezzo aiorno, fece 1’ arme del detto Du-
ca Alessandro della medesima pietra con
due figure (i). E non molto dopo lavorò

un' Crocifisso grande di legno per le IMo^^

nache di S. Apollonia ; e ]>er Alessandro

Anlinori, allora nobilissiltio e ricchissimo

mercante Fiorentino ,
fece nelle nozze

d’una sua figliuola un apparato ricchissi-

mo con statue storie , e inolt’ altri orna-

menti bellissimi. Andato poi a Roma dal

Bonarroti, gli furono fatte fare due figu-

re di marmo grandi braccia cinque per

la sepoltura di Giulio II. a S. Pietro in

Vincola, murata e finita allora da Miche-
lagnolo. Ma ammalandosi Raffaello men-
tre faceva quest’opera, non potè mettervi

cfuello studio e diligenza eh’ era solito

,

onde ne perdè di grado , e soddisfece poco

a Michelagnolo. Nella venuta di Carlo V.

Imperatore a Roma ,
facendo fare Papa

Paolo III. un apparato degno di quell’ in-

vittissimo Principe , fece Raffaello in sul

ponte S. Agnolo di terra e stucchi quat-

tordici statue tanto belle , ehe elle furono

giudicate le migliori che fussero state fat-

te iu quell’apparato, e che è più, le fe-

ce con tanta prestezza , che fu a tempo a

(i) Vedi il loro. UT. delle Lettere 'Pittoriche pag.

227 . Nota delV Ediz^ di Roma,
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venir a Firenze , dove si aspettava slrall-

mente r Imperatore a fare nello spazio

di ci nenie giorni e non più in su la co-

scia del ponte a Santa Trinità due fiumi

di terra di nove braccia V uno , cioè il

Beno per la Germania e il Danubio per

r Ungheria. DopO essendo condotto a Or-
vieto , fece di marmo in una cappella ,

dove aveva prima fatto il Mosca scultore

eccellente molti ornamenti bellissimi di

mezzo rilievo , la storia de’ Magi , che riu-

scì opera molto bella per la varietà di

molte figure eh’ egli vi fece con assai buo-

na maniera. Tornato poi a Roma , e da
Tiberio Crispo ,

castellano allora di Castel

S. Angiolo, fu fatto architetto di quella

gran mole ; ond’ egli vi acconciò e ornò
molte stanze con intagli di molte pietre e

mischj di diverse sorti ne’ cammini, fine-

stre , e porte. Fecegli oltre ciò una statua

di marmo alta cinque braccia , cioè 1’ An-
gelo di Castello (i) che è in una cima
del torrion quadro di mezzo, dove sta lo

stendardo, a similitudine di quello che
apparve a S. Gregorio quando avendo pre-

gato per il popolo oppresso da crudelissi-

ma pestilenza, lo vide rimettere la spada

(i) Essendo malconcia dal tempo e da' fulmini la

statua dell’ Angelo fatta da Raffaello
, è stata rifatta di

bronzo pochi anni sono dal Giordani gettatore in bron-
zo molto pratico. Nota dell' Ediz* di Roma*
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nella guaina. Appresso essendo il dello

Crispo fatto Cardinale 9 mandò più volte

Raffaello a Bolseno dove fabbricava un
palazzo: nè passò molto che il Reveren-
dissimo Cardinale Salviati e Messer Bal-

dassarre Tiirini da Pescia diedero a fare a
Raffaello

, già toltosi da quella servitù del

Castello e del Cardinale Crispo, la statua

di Papa Leone che è oggi sopra la sua
sepoltura nella Minerva di Roma ; e qii»el-

la finita ^ fece Raffaello al detto Messer
Baldassarre per la Chiesa di Pescia , dove
aveva murato una cappella di marmo

,

una se})oltura : ed alla Consolazione di

Roma fece tre figure di marmo di mezzo
rilièvo in una cappella. Ma datosi poi a
lina certa vita più da filosofo che da scul-

tore , si ridusse , amando di vivere quie-

tamente, a Orvieto; dove presa la cura
della fabbrica di S, Maria , vi fece molti

acconcimi , trattenendovisi molti anni ed
invecchiando innanzi tempo. Credo che se

Raffaello avesse preso a fare opere grandi,

come arebbe potuto, arebbe fatto molte

più cose e migliori che non fece nell’ ar-

te. Ma r essere egli troppo buono e ri-

spettoso, fuggendo le noje e contentandosi

di quel tanto che gli aveva la sorte prov-

veduto, lasciò molle occasioni di fare ope-

re segnalate. Disegnò Raffaello molto pra-

ticamente
,
ed intese molto meglio le cose

dell’ arte , che non aveva fatto Baccio suo

Padre ; e di mano cosi dell’ uno , come
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dell’altro, sono alciiiìi disegni nel iiostr(>

libro, ma molto miglioria sono e più gra-

ziosi e fatti con migliore arte quelli di

Raffaello ; il quale negli ornamenti di

architettura seguitò assai la maniera di

Michelagnolo , come ne fanno fede i cam-
mini , le porte , e le finestre che egli fe-

ce in detto castello S. Angiolo , ed alcu-

ne cappelle fatte di suo ordine a Orvieto

di bella e rara maniera (i). Ma tornando
a Baccio , dolse assai la sua morte ai Luc-

(t) M. Giorgio nostro sì mostra qui poco informato
Jeir importanza dell’ onorifico impiego occupato in Or-
vieto per buona parte del viver suo di Architetto e
Ispettor generale dell’ Opera ; impiego ricercato e tenu-
to con loro grande riputazione dai primi Artefici del

secolo xm, xiv» e k\\ , siccome nel seguente lo tenne-
ro il San Micheli da Verona, Ippolito Scalza, e altri

collo stipendio dì 200 . scudi 1’ anno , e altri comodi.
La seguente iscrizione posta net medesimo Duomo Io

dimostra :

D. O, M.
Simoni Muscae Florenlino et Raphaeli Ttluntdupla

Scuiptoribus et Architectis eximiis

Amiritia prohitale snlertia paribus

Oh e^regiam in hac sacra Aedo exoraanda
Collatam operam vitamque eo in rnunere positam

Ut qui in vita conjunctissimi fuerunt
In morte simul conquiescant

Praefecti Fuhricae commune sepulcrum posuen/nt

Anno Domini MDLXXXVIII,

Delle opere da esso fatte in Orvieto vedi la Storia del

Duomo di della Città a pag. 3a3. e segg. F. G* D»
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diesi , aveudolo essi conosciuto giusto e

buon nomo e verso ognuno cortese e amo-
revole molto. Furono l’ opere di Baccio

circa gli anni del Signore i533. Fu suo
grandissimo amico e da lui imparò molte -

cose Zaccaria da Volterra (i) , che in Bo-

logna ha molte cose lavorato di terra cot-

ta , delie quali alcune ne sono nella Chie-

sa di S. Giuseppe,

(f) Parla di questo "accaria il Vasari anche nella

Vita ‘di Alfonso Ferrarese più abbasso. Nell’ Abecedario

Pittorico ristampato da Pietro Guarienli
,

che è 1
’ edi-

zione dfUa quale mi servo in queste note, è detto Zac-
caria o Zacchio. Nel libro intitolato II Passeggier disiai-

gannato stampato molle volle e ristainpato , e fra 1’ al-

tre nel 1755. mólto più corretto per opera dell’ onora-
tissimo Sig. Gio. Pietro Zannotti celebre non meno per
le produzioni del suo pennello

,
che della sua penna

,

colla quale ha composto molte opere tanto 111 prosa che
in verso, e tutte eccellenti

,
della cui amiciz a mi pre-

gio con modo particolare, leggo a c, 1 8 che Zaccaria

Zacchio da Volterra fece la statua di Pana Paolo III.

che è nel palazzo del Pubblico nella sala che da questa

statua è detta Sala Farnese-, e a c. 384. che in S. Giu-
seppe Chiesa appellata già S. Maria di Val di pietra

,

posseduta ora da Monache e ora da Monaci ,
nella Cap-

pella Bentivogli è una Madonna con Gesù bambino e

alcuni angioli
, opera del medesimo Zaccaria. Nota del»

V Ediz, di Roma,
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VITA
D I

LORENZO DI CREDI

PITTORE FIOREISTINO.

IVlentre che Maestro Credi orefice nei

suoi tempi eccellente lavorava in Fioren-

za con molto buon credito e nome , An-
drea Sciarpelloni acconciò con esso lui ,

acciocché imparasse quel mestiere , Lo-

renzo suo figliuolo, giovanetto di bellissi-

mo ingegno e d’ ottimi costumi. E perchè

quanto il maestro era valente e insegnava

volentieri , tanK il discepolo apprendeva
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eoa l'studio e prestezza qualunque cosa se

gli mostrava, non passò molto tempo che
Lorenzo divenne non solamente diligente

e buon disegnatore ,
ma orefice tanto pu-

lito e valente, che niiin giovane gli fu
pari in quel tempo ; e ciò con tanta lode

di Credi , che Lorenzo da iodi in poi fu

sempre chiamato
, non Lorenzo Sciarpel-

ioni , ma di Credi da ognuno. Cresciuto

dunque T animo a Lorenzo, si pose con

Andrea del Yerrocchio, ^he allora per
un suo così fatto umore si era dato al di-

pignere ; e sotto lui , avendo per compa-
gni e per amici , sebbene erano concor-

renti , Pietro Perugino e Lionardo da Vin-

ci , attese con ogni diligenza alla pitta*

i^a : e perchè a Lorenzo piaceva fuor di

modo la maniera di Lionardo , la seppe
cosi bene imitare , che ninno fu che nel-

la pulitezza e nel finir 1’ opere con dili-

genza r imitasse più di lui
, come si può

vedere in molti disegni , fatti e di stile e

di penna o d"' acquerello , che sono nel

nostro libro ; fra i quali sono alcuni ri-

tratti da medaglie di terra
,
acconci sopra

con panno lino incerato e con terra li-

quida con tanta diligenza imitati e con
tanta pazienza finiti , che non si può a
pena credere, non che fare. Per queste

cagioni adunque fu tanto Lorenzo dal suo

maestro anruito , che quando Andrea andò
a Venezia a gettare di bronzo il cavallo e

la statua di Bai tolommeo da Bergamo ,
egli
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lasciò a Lorenzo tutto il maneggio e um-
raiuistrazioiie delle sue entrale e de’ nego-

zj , e parimente tutti i disegni , rilievi

,

statue , e masserizie dell’ arte : ed ali’ in-

contro amò tanto Lorenzo esso Andrea
suo Maestro, che oltre all’ adoperarsi in

Firenze con incredibile amore in tutte le

cose di lui, andò anco più d’ una volta

a Venezia a vederlo , e rendergli conio

della sua buona amministrazione : e ciò

con tanta soddisfazione d’ Andrea , che se

Lorenzo 1’ avesse acconsentito, egli se l’a-

rebbe inslituito erede, di questo buon
animo fu punto ingrato Lorenzo, poich’egli,

morto Andrea , andò a Venezia e con-
dusse il corpo di lui a Firenze , ed agli

credi poi consegnò ciò che si trovava in
mano d’ Andrea , eccetto i disegni

,
pittu-

re , sculture , ed altre cose dell’ arte. Le
prime pitture di Loreuzo furono un tondo
d’ una nostra Donna , che fu mandato al

Re di Spagna , il disegno della qual pit-

tura ritrasse da una d’ Andrea suo mae-
stro

; e Un quadro molto meglio che 1’ al-

tro, che fu similmente da Lorenzo ritrat-

to da uno di Lionardo da A i nei
, e man-

dato aneli’ esso in Ispagna , ma tanto si-

mile a quello di. Lionardo, che non si

conosceva 1’ uno dall’ altro. E di mano di

Lorenzo una nostra Donna in una“tavola

molto ben condotta, la qual’ è accanto al-

la Chiesa grande di S. Jacopo di Pistoja

Fasari Foh FUI. j8
9
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e panniente una che n’ è nello spedale

del Ceppo , che è delle migliori pitture

che siano in quella Città. Fece Lorenzo

molli ritratti
;
e quando era giovane fece

quello di se stesso , che è oggi appresso

Gio. Jacopo suo discepolo pittore in Fio-

renza con molt’ altre cose lasciategli da
Lorenzo ^ fra le quali sono il ritratto di

Pietro Perugino, e quello d’ Andrea dei

Verrocchio suo maestro. Ritrasse anco Gi«

roiamo Benivieni uomo dottissimo e suo
mollo amico. Lavorò nella Compagnia di

S. Bastiano dietro alla Chiesa de’ ^ervi in

Fiorenza in una tavola la nostra Donna,
S. Bastiano, ed altri Santi ; e fece all’al-

tare di 8. Giuseppe in Santa Maria del

Flore esso Santo. Mandò a Montepulciano
una tavola che è nella Chiesa di S. Ago-
stino

, dentrovi un Crocifisso , la nost*

Donna 3 e S. Giovanni fatti con molta di-

ligenza. Ma la migliore opera che Loren-
7.0 facesse mai, c quella in cui pose mag-
giore studio e diligenza per vincere se

stesso, fu quella che c in Cestello (i) a
una cappella

, dove in una tavola è la

nostra Donna
, S. Giuliano , e S. JNiccolò;.

<i) Queste opere son perdute. Ncia dell' Ediz, di
Rama,
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« chi vuol conoscere che il lavorare puli-

to a olio è necessario a volere che V ope^
re si conservino , veggia questa tavola la-

vorata con tanta pulitezza , che non si

può più. Dipinse Lorenzo, essendo aricor

giovane, in un pilastro d’ Orsanmichele
un S. Bartolommeo : ed alle Monache di

S. Chiara in Fiorenza una tavola della

Natività di Cristo con alcuni pastori e an-

geli; ed in questa, oltre altre cose, mise
gran diligenza in contraffare alcune erbe
tanto bene , che pajono naturali. Nel me-
desimo luogo fece in un quadro una
S. Maddalena in penitenza , ed in un al-

tro appresso la casa di M. Ottaviano dei

Medici fece un tondo d’ una nostra Don-
na. In S. Friano fece una tavola; e in

S. Matteo dello spedale di Lelmo lavorò

alcune figure : in S. Reparata dipinse

l’Angelo Michele in un quadro; e nella

Compagnia dello Scalzo una tavola fatta

con molla diligenza. E oltre a queste o-

pere fece "molti quadri di Madonne e d’al-

tre pitture , che sono per Fiorenza nelle

case de’ cittadini. Avendo dunque Loren-

zo mediante queste fatiche messo insieme

alcune somme di danari, come quegli che
piuttosto che arricchire , desiderava quie-

te , si commise in S. Maria nuova di Fio-

renza , là dove visse ed ebbe comoda abi-

tazione insìno alla morte. Fu Lorenzo
molto parziale della setta di Fr. Girolamo
da Ferrara , e visse semnre come uomo
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onesto e fdl buona vita (i), usando amoi-

revolmenle cortesia dovunque se gliene

porgeva occasione, Finalmente pervenuto
al 78 , anno della sua vita si mori di vec-

chiezza , e fu seppellito in S. Piero mag-
giore Tanno j58o. Fu costui lauto finito

e pulito ne’ suoi lavori ,
che ogni altra

pittura a comparazione delle sue parrà

sem]ìre abbozzata e mal netta. Lasciò mol-
ti discepoli , e fra gli altri Gio. Antonio
Sogliani e Tommaso di Stefano. Ma per-

chè del Sogliani si parlerà in altro luo-

go
, dirò quanto a Tommaso, eh’ egli imi-

tò molto nella pulitezza il suo maestro, e

fece ili Fiorenza e fuori molte opere; e

nella villa d’ Arcetri a Marco del JNero

una tavola d’ una IXativilà di Cristo con-

dotta molto pulitamente. Ma la principai

professione di Tommaso fu col tempo di

dipignere drap])erie , onde lavorò i drap-
pelloni meglio che alcun altro. E perchè
Stefano padre di Tommaso era slato mi-

( 1 ) Quindi è che si trova appellato da Ser Loren-
zo Tioii noìajo pubblico : Pnidens vir ci Dei timoratu$

Paurentius ohm Andreae Credi piclor FlorenUnus in uno
strumento di donazione che egli fece a Maria nuova
d’ un suo podere nel popolo di S. Maria a Caserotta

presso a S. Casoiano luogo 8. miglia fuori di Firenze.
Questo strumento fu fatto il dì i. Aprile del i53i.;
sicché Lorenzo non mori nel i63o. come qui dice il

Vasari. Di questo lume ne ho T obbligo al mio antico
e onorato amico il Sig. Domenico Manni. dd^
V Ediz» di Roma»
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Tììatore, e anco aveva fatto qualche cosa
d’architettura Tommaso per imitarlo con-

dusse , dopo la morte di esso suo padre ,

il ponte a Sieve lontano a Fiorenza dieci

miglia, che allora era per una piena ro-

viiiato ; e /;imi] mente quello di 8. Piero

a ponte in sul fiume di Bisenzio , eh’ è
una bell’ opera. E dopo molte fabbriche

fatte per monastevj ed altri luoghi, ultima-

mente essendo architettore deli’ Arte del-

la lana
,
fece il modelio delie case nuove

che fece fare qjeU’ Arte dietro alla ]Nim-

ziata ; e fuiaìjnente si mori , essendo già

vecchio di 70- anni o più ranno 1564. e

fu sepolto in S. Marco
, dove fu onure-

voi mente accompagnato dall’ Accademia
del disegno» Ma tornando a Lorenzo, ei

lasciò molte Ojiere imperfette alla sua

morte, e particolanuctuv. un quadro d’una
passione di Cristo lULflto bello che venne
nelle mani d’ Antonio da Ricasoli , e una
tavola di M. Francesco da Castiglioiii Ca-

nonico di S. Maria dei Fiore
, che la man-

dò a Castigìioni , molto bella. Non si cu-

rò Lorenzo di fare molte opere grandi ,

perchè penava assai a condurle e vi du-

rava fatica incredibile , e massimamente
perchè i colori eh’ egli adoperava erano

troppo sottilmente macinati; oltreché pur-

gava gli olj di noce e stilla vali , e faceva

in su le lavolelle ie mestiche de’ colori in

gran numero, tanto che dalla jiriina tin-

ta chiara all’ ultima oscura si conduceva
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a poco a poco con troppo e veramente so-

verchio ordine , onde n’ aveva alcuna vol-

ta in su la tavolella 25. e 3o. e per cia-

scuna teneva il suo pennello appartato ;

e dov’ egli lavorava , non voleva che si

facesse alcun movimento che potesse far

polvere; la quale troppo estrema diligen-

za non è forse più lodevole punto , che
si sia una estrema negligenza

,
perchè in

tutte le cose si vuole avere uu certo mez-
zo e star lontano dagli estremi , che sono
comunemente viziosi.
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D I

LORENZETTO
SCULTORE ED ARCHITETTO FIORENTINO,-

E DI BOGGACCINO

PITTORE CREMONESE. .

\/uando la fortuna ha tenuto un pezzo

basso con la povertà la virtù di

qualche bell’ ingegno , alcuna vòlta suolo

ravvedersi ed in un punto non aspettato

procacciare a colui che dinanzi gli era

nemico in varj modi - de’ benetizj
,

per ri-

storare in un anno i dispetti e l’ incomo-

dità di molti: il che si vide in Lorenzo
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di Locloylco Campaiìajo FioreutiiiO , Fi

quale si adoperò cosi nelle cose d’archi-

tettura, come di scultura , e fu tanto a-f

mato da Raffaello da Urbino , che non so-

lo fu da lui aiutato c adoperato in molte

cose, ma ebbe dai medesimo per moglie
mia sorella di Giulio Romano discepolo

di esso Raffaello. Fini Lorenzelto ( che

così fu sempre chiamato
)

nella sua gio-

vanezza la sepoltura del Cardinale Forte-

guerri
^

posta in S. Jacopo di Pistoja , e
stata già cominciata da Andrea del Ver-

roccliio; e fra 1’ altre cose vi è di mano
di Lorenzetlo una Carità che non è se

non ragionevole; e poco dopo fece a Gio-

vanni Barloiiiii per il suo orto una figu-

ra ;
la quale finita , andò a Roma , dove

lavorò ne’ primi anni molte cose ^ delle

quali non accade fare altra memoria. Do-
po essendogli allogata da Agostino Ghigi ^

per ordine di Raffaello da Urbino, la sua
sepoltura in S. Maria del Popolo, dove
aveva fabbricato una cappella , Lorenzo
si mise a quest’opera con tutto quello

studio ,
diligenza

, e fatica che mai gli fu
possibile per uscirne con lode

,
per piace-

re a Raffaello , dal quale poteva molti fa-

vorì ed ajiiti sperare , e per esserne lar-

gamente rimunerato dalla liberalità d’ A-

gostino uomo ricchissimo. cotali fatiche

furono se non benissimo spese
,

]>erchò

ajutato dal giudizio di Raffaello , condus-
se a perfezione quelle figure

, cioè mi Ju-
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Ila Ignudo uscito dal ventre del pesce per
la resurrezione de’ mol ti (i), ed un Elia

che col vaso d’acqua e col pane subci-

nerizio vive di grazia sotto il ginepro.

Queste statue dunque furono da Lorenzo a
tutto suo potere con arte e diligenza a som-
ma bellezza Unite

;
ma egli non ne con-

segui già quel premio, che il bisogno del-

la sua famiglia e tante fatiche meritavano.

Perciocché avendo la morte chiusi gli oc-

chi ad Agostino e quasi in un medesimo
tempo a Raffaello

,
le dette figure per la

poca pietà degli eredi d’ Agostino se gli

rimasero in bottega, dove stettero molti

anni. Pure oggi sono state messe in ope-
ra nella delta Chièsa di Santa Maria del
Popolo alla detta sepoltura. Lorenzo dun-
que caduto d’ ogni speranza per le dette

cagioni , si trovò pei’ allora *avere gettato

il tempo e la fatica. Dovendosi poi ese-

guire il testamento di Raffaello, gli fu
fatta fare una statua di marmo di quat-
tro braccia d’uua nostra Donna per lo se-

polcro d’ esso Raffaello nel tempio di San-
ta Maria Ritonda

, dove per ordine sng>

(i) Se a costui si dee T onore di questa bellissima
statua , alla quale per essere riputata opera di buono
scarpello Greco nulla manca

,
fuorché T età e 1’ opinio-

ne degli uomini
, convien dire che grandissima ajuto

egli ne avesse da Raffaello per condurla a tanta perfe^;

a ione. K G, D,
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fu restaurato quel tabeniacola. Fece il

medesimo Lorenzo per un mercante dei

Perini alla Trinità di Roma una sepoltura

con due fanciulli di mezzo rilievo : e

d’ architettura fece il disegno di molte ca-

se, e particolarmente quello del palazzo

di Messer Bernardino Caffarelli , e nella

Yalle la facciata di dentro, e così il di-

segno delle stalle ed il giardino di sopra
per Andrea Cardinale della Valle , dove
accomodò nel partimento di quell’ opera
colonne, base , e capitelli antichi

, e spar-

li attorno per hasamento di tutta quell’ o-

pera pili antichi pieni di storie ; e più
alto fece sotto certe nicchione un altro

fregio di rottami di cose antiche , e di so-

pra nelle dette nicchie pose alcune statue

pur antiche e di marmo , le quali sebbe-

ne non erano intere p^er essere quale sen-

za testa
,
quale senza braccia , ed alcuna

senza gambe, ed ìnsomma ciascuna con
qualche cosa meno , V accomodò nondime-
no benissimo, avendo fatto i-ifare a buoni
scultori tutto quello che mancava: la qua-
le cosa fu cagione che altri Signori han-
no poi fatto il medesimo , e restaurato

molte cose antiche, come il rardlnale Ce-

sis , Ferrara , Farnese , e per diri > in una
parola tutta Roma. E nel vero hanno mol-

to più grazia queste anticaglie in questa

maniera restaurate, che non hanno quei
tronchi imperfetti, e le membra senza ca-

po, o in altro modo difettose e manche.
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Ma tornando al giardino dello, fu po^io

sopra le nicchie la fregiatura che yi si

Tede- di storie antiche di mezzo rilievo

Lenissime e rarissime ; la quale invenzio-

ne di Lorenzo gli giovò infinitamente ^

perchè passati gT iniortunj di Papa Cle-

mente, egli fu adoperato con suo mollo
onore ed utile. Perciocché avendo il Papa
veduto

,
quando si combattè Castel San-

V Agnolo , che due cappellelte di marmo
eh’ erano all’ entrare del ponte avevano
fatto danno

,
perchè standovi dentro alcu-

ni soldati archibugieri , ammazzavano
chiunque s’ affacciava alle mura , e con
troppo danno, stando essi al sicuro, le-

vavano le difese
,

si risolvè Sua Santità

levare le dette cappelle , e ne’ luoghi loro

mettere sopra due basamenti due statue

di marmo ; e così fatto metter su '1 S. Pao*

10 di Paolo Romano , del quale si è iu

altro luogo ragionato (i) , fu data a fare

r altra , cioè uu S. Piero, a Lorenzelto,

11 quale si portò assai bene , ma non pas-

sò già quella di Paolo Romano ;
le quali

due statue furono poste e si veggiono og-

gi air entrata del ponte. Venuto poi a
morte Papa Clemente, furono allogate a
Baccio Bandinelli le sepolture di esso Cle-

mente e quella di Leone X. , ed a Loren-

(i) Vedi la vita di Paolo Romano nel Tona. Y* a
p. i47» Noca dell' Edù, di Roma^
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zo data la cura del lavoro di quadro eliC

vi si aveva a fare di marmo, ond’ egli si

andò in quest’ opera qualche tempo trat-

tenendo. Finalmente quando fu creato Pom
tefice Papa Paolo 111. essendo Lorenza
molto mal condotto ed assai eoasumato, e

non avendo altro che una casa, la quale
egli stesso si aveva al Macello de’corbi

fabbricata, ed aggravato di cinque figli*

noli ed altre spese, si voltò la fortuna a
ingrandirlo e ristorarlo per altra via. Per-

ciocché volendo Papa Paolo che si segui-

tasse la fabbrica di S. Piero
, e non es-

sendo più vivo nè Baldassarre Sanese nò
altri di coloro che vi avevano atteso , An-
tciiio da San Gallo mise Lorenzo in quel-

r opera per architetto, dove si facevano
le mura in cottimo a tanto la canna. Laon-
de in pochi anni fu più conosciuto e ri-

storato Lorenzo senza affaticarsi , che non
era stato in molti con mille fatiche , aven-
do in quel punto avuto propizio Dio

,
gli

uomini, e la fortuna (i); e s’ egli frisse

più lungamente vivuto , arehhe anco mol-

(i) Sia detto qui ora per sempre che non essendo
il Vasari uomo di dottrina e d’uno stuiHo fondato , ina
un dottor volgare

, come si suol dire , parlava con la
lingua del Volgo , il quale benché creda che la prov-»
videnza di Dio dispone tu»to

, e che non cada fogliay
se non dove, come, e quando vuole Iddio, tutta via ha
sempre in bocca la fortuna

,
la sorte , e il deslinos,

Jiota dell Ediz» di Roma,
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to meglio ristoralo que’ (laaiii che la vio-

lenza (Iella sorte
,
quando bene operava ,

indegnamente gii aveva fatto. Ma condot-

tosi a ir età (ranni 47. si mori di febbre

l’anno 1541. Dolse infinitamente la mòrte
di costui a molti amici suoi , che lo conob-

bero sempre amorevole e discreto. E per-

chè egli visse sempre da uomo dabbene
e costumatamente, i deputali di San Pie-

ro gli diedero in un deposito onorato se-

polcro
, e posero in quello lo infrascritto

epitaffio :

«CULPTORI LAURENTIO FLORENTINO.

fioma mihi trihuit tumulum^ Fìorentia vitam ;

Nemo alio vellet flosci et ohire locoi

M D X L I.

Vixc ann. xlvii. Men. il. D. xv.

Avendosi Boccaccino Cremonese , il

quale fu quasi ne’ medesimi tempi, nella

sua patria e per tutta Lombardia acqui-

etato fama di l'aro e d’ eccellente pittore

,
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erano sommamente lodate l’ opere sue ,

quando egli andato a Roma per vedere

r opere di Miche'^agnolo tanto celebrate ,

non l’ebbe si tosto vedute, che quanto
potè il più , cercò d’ avvilirle ed abbas-

sarle
,
parendogli quasi tanto innalzare se

stesso, quando biasimava un uomo vera-

mente nelle cose del disegno, anzi in tut-

te generalmente eccellentissimo, (a) A co-

stui dunque essendo allogata la cappella
di S. Maria Traspontina

,
polche V ebbe

finita di dipignere e scoperta , chiari tut-

ti coloro , i quali pensando che dovesse

passare il Cielo
,
non lo videro pur aggiu-

guere al palco degli ultimi solari delle

oase
:
perciocché veggendo i pittori di Ro-

ma la incoronazione di nostra Donna,

eh’ egli aveva fatto in quell’ opera con
alcuni fanciulli volanti , cambiarono la

maraviglia in riso. E da questo si può co-

noscere che
,
quando i popoli cominciano

ad innalzare col grido alcuni più eccellenti

nel nome die ne’ %tti , è difficile cosa

potere ,
ancorché a ragione , abbatterli

con le parole, insino a che 1’ opere stesse

contrarie in lutto a quella credenza , non
discoprono quello che coloro tanto cele-

brati sono veramente ;
ed ù questo ccrtis-

(a) Il male del Baccaccino era che seguitava la ma^
mera secca antica di Giovati, Bellini

; del resto era
Slato

, e faceva belle pieghe, P.
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simo , ciie il maggiore danno che agli al-

tri nomini facciano gli uomini , aono le

lodi che si danno troppo presto agi’ inge-

gni che s’ affaticano nell’ operare
;
perchè

facendo colali lodi coloro gonfiare acerbi,

non li lasciano andare più avanti, e colo-

ro tanto lodati
,
quando non riescono 1’ o-

pere di quella bontà che si aspettavano ,

accorandosi di quel biasimo, si disperano

a) tiitlo di potere mai più bene operare.

Laonde coloro che savj sono ,
debbono as-

sai più temere le lodi che il biasimo j,

perchè quelle adulando ,
ingannano , e que-

sto scroprendo il vero, insegna. Partendosi
adunque Boccaccino di Roma per sentir-

si da tutte le parti trafitto e lacero, se ne
tornò a Cremona , e quivi il meglio che
seppe e potè

, continuò di esercitar la

pittura, e dipinse nel duomo sopra gli

archi di mezzo tutte le storie delia Ma-
donna

;
la qual opera è molto stimata in

quella Città. Fece anco altre opere e per
Ja Città e fuori , delle quali non ac-

cade far menzione. Insegnò costui F arte

ad un suo figliuòlo chiamato Cammillo ,

il quale attendendo con più studio all’ ar-

te, s’ingegnò di rimediare, dove aveva
mancato la vanagloria di Boccaccino. Di
mano di questo Cammillo sono alcune o-

pere in S. Gismondo
,
lontano da Cremo-

na un miglio
, le quali dai Cremonesi

sono stimate la miglior pittura cb’ abbia-

Fece ancora in piazza nella facciata
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di una casa , ed in Sant’ Agata tutti i parti-

menti delle volte, ed alcune tavole e la fac-

ciata di Sant’ Antonio
,
con altre cose che

lo fecero conoscere per molto pratico; e se

la morte non 1’ avesse anzi tempo levato dal
Mondo

, avrebbe fatto onoratissima riuscita,

perchè camminava per buona via ; ma
quelle opere nondimeno che ci ha lascia-

te , meritano che di lui si faccia memo-
ria. Ma tornando a Boccaccino , senza
aver mai fatto alcun miglioramento riel-

r arte passò di questa vita d’ anni 58. Nei
tempi di costui fu in Milano un miniato-

re assai valente , chiamato Girolamo
, di

'

mano del quale si veggiono assai opere
e quivi ed in tutta Lombardia. Fu simil-

mente Milanese e quasi ne’ medesimi tem-

pi Bernardino del Lupino pittore dilicatis-

simo e molto vago
, come si può vedere

in molte opere che sono di sua mano in

quella Città, ed a Saronuo, luogo lontano

da quella 12 . miglia, in uno sposalizio di

nostra Donna , ed in altre storie che sono

nella Chiesa di S. Maria , fatte in fresco

perfettissimamente, (a) Lavorò anco a olio

pulitamente , e fu persona cortese ed a-

(a) Dipingeva per poco prezzo
,
come per un sacco di

grano
,

vino
, ec. ma le cose sue sono stimabili. Ha imitai

to Leonardo da Vinci pili d’ ognuno ; più stimata nei con^

torni, P. I freschi del Luino qui citati si stanno ora in-

cidendo sotto la direzione del chiarissimo Sig. Profes«?

Longhi, Gli Edit,
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morevole mollo delie cose sue; onde se ^il

convengono meritamente tutte quelle lodi

che si debbono a qualunque artefice che
con r ornamento della cortesia fa non me-
no risplendere T opere ed i costumi della

vita , che con 1’ essere eccellente quelle
deir arte.

NOTA.

II P. Orlandi nel suo Abecedario Pittorico dice che
Boccaccino era del casato Boccacci

, e che morì nel-
r anno 1540. Lo stesso Autore parlando di Cammillo
figlio di lui

, non lo chiama Boccacci , come doveva ,

se quello era il casato del padre, ma Io appella Cam-
millo Boccaccino. Dice che in S. Sigismondo dipinse
Gesù Cristo attornialo dagli angioli che hanno inalbera-

ta la Croce
, e ne’ laterali la resurrezione di Lazzaro e

r adultera presentata a nostro Signore. Ci dà notizia che
morì nel 1646. d’anni 35 . citando il Lomazzo a cari.

i 58 . (leìV Idea del tempio.

Di Girolamo miniatore Io stesso P. Orlandi non fa

parola
,
e di Bernardino Lupino non dice altro se non

che è descritto dal Lomazzo medesimo nella stessa O-
pera dell’ Idea del tempio a cari. i€o. Ma quivi il Lo-
mazzo lo chiama Bernardino Lanino , e non Lupino

,

o del Lupino
,
come dice il Vasari. II P. Orlandi ne

fa due diversi pittori nell’ Abecedario
,
ma pare che lo

creda un solo
,
perchè ad ambidue cita il Lomazzo

, il

quale non parla mai di Lupino
,
ma solo di Lanino

,

del quale descrive le pitture fatte in Novara, e non in

Navarra , come si legge in detto Abecedario. Egli era

Milanese e discepolo di Gaudenzio Ferrari eccellentis-

simo pittore (a).

(a) Bernardino Lanino fu Vercellese, siccome Gau-
denzio Ferrari di Vaiduggia sotto il dominio del Re
di Sardegna, Io tengo che costoro abbian frequentata

frasari Voi. Fili. ig
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r Accademia aperta in Milano sotto la direzione di Lio-
nardo da Vinci. Del Lanino osservai in Lombardia ope-

re stimatissime, e nominatamente una tavola da altare

nella Sagrestia de’ PP. Domenicani di Vigevano che
pare dipinta da Baffaello; e dopo averla ben osservata,

io non dubito che egli sopra le opere di questo eccel-
lentissimo Maestio non abbia fatto lunghi studj,eforse
pii?» di molti altri siasi ad esso accostato, come pur an-
ch«f fece Gio. Antonio Razzi parimente da Vercelli,

F. G, D. I
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S A N E S E

PITTORE ED ARCHITETTO,

tutti i doni che distribuisce iì cielo

ai mortali , nessuno giustamente si puote

o dee tener maggiore della virtù e quiete

e pace dell’ animo , facendoci quella per

sempre immortali e questa beati, E però

chi di queste è dotato, oltre T obbligo che

ne dee avere grandissimo a Dio , tra gli

altri, quasi fra le tenebre un lume, si fa

conoscere
, nella maniera che ha fatto

ne’ tempi nostri Baldassarre Peruzzi pittore
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ed architetto Sanese, del quale sicuramente

possiamo dire che la modestia e la bontà

che si videro in lui fussero rami non
mediocri della somma tranquillità , che

sospirano sempre le menti di chi ci nasce,

e che r opere da lui lasciateci , siano ono-

ralissimi frutti di quella vera virtù che
fu in lui infusa dal cielo. Ma sebbene ho
detto di sopra Baldassarre Sanese

,
perchè

fu sempre per Sanese conosciuto , non
tacerò che siccome sette Città combat-
terono fra loro Omero ,

volendo ciascu-

na eh’ egli fusse suo cittadino
, cosi tre

nobilissime Città di Toscana, cioè Fio-

renza (r) Volterra e Siena hanno tenuto

(i) Dai copiosi documenti che per illustrare la vita

di questo valentissimo ailefica produssi nel 3 . tomo delle

Lettere Sanesi a pag. i 65 , e segg. rilevasi apertamente
che Baldassarre fu figlio di Gio. Silvestro Perucio Sa-
nese

,
il quale nulla ebbe che fare coi Nobili Signori

Peruzzi di Firenze
,

passati a Volterra , com.^ scrive

Giorgio nostro. Nacque egli in Siena
,
e tanf oltre col-

r ingegno suo avanzossi tra i primi professori dell’ Arti

del disegno , che meri tossi in ogni tempo f ammirazione
e gli encomj di ciascheduno che pur poco se 11’ intenda.

Tra i moderni ammiratori di esso piacemi qui ricordare

rAìgarotii e il Temenza , siccome tirit i contemporanei
furono il Vasari e il Serlio , che degii scritti suoi gio-^

vossi moltissimo nel suo libro ; di cui il Lomazzo ( Itb. i.

c. 24.) pare che tutto l'onore di averlo composto dia

a Baldassarre , dicendo i d Petrucci ha posto in disegno

le più l He parti nel suo libro chiamato del Serio, E del
suo valore nel dipingere soggiunge il medesimo Lomazzo
( cap, 23 . ) che egli fece in Trastevere alcuni pulii a
cfiiaro scuro, che in mirandoli Tiziano, dovette avvi-

cinarsi ben bene per sincerarsi che quelli non erano di

ptucco
,

perciò commendollo in molti luoghi de’ suoi
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eiasciiiia che Baldassarre sia suo. Ma a
dime il vero, ciaschedana ci ha parte;
perciocché essendo già travagliata Firenze

dalle guerre civili , Antonio Peruzzi nobile

cittadino Fiorentino se n’ andò per vivere

più quietamente ad abitare a "Volterra
;
là

dove avendo qualche tempo dimorato

,

Fanno 1482. (i) prese moglie in quella

libri
, óra scrivendo che egli ftt giudizióso pittore e ar-

chitetto universale , ora ponendolo alla testa di coloro che
inteser bene la prospettiva. Infatti io non credo che tra

i moderni vi sia chi abbia saputo fare tanta illusione di

magnificenza in tale angustia di sito , in quale è il pa-
lazzo de* Massimi ,

che per la giudiziosissima distribuì

zione di alcune colonne fa credere ad ognuno molto
più ampio e adorno quel luogo , che non sia ; sebbene
per essere ornato e bello in quel silo obbligato nulla

gli manchi, anche nelle minime parti. Il Borghini nel

libro 3. del suo Riposo scrive che Baldassarre fu gran
disegnatore e imitatore maraviglioso

, e che al tempo
di Pandolfo Petrucci che tiranneggiò la patria ne’ primi

anni del Secolo XVI. avendo i Sanesi concepito il no-
bilissimo pensiero di ornare la loro piazza di porticato

,

e aprire un canale di comunicazione col mare
,

quegli

ne stendesse il disegno, che poi non fu eseguito. Ma
di ciò vedasi il citato Vibro {l^tt. San, p. 17,3. ) 11 Serbo

( cart. SS, ) dice che Baldassarre fece un modello della

Basilica Vaticana ,
che aveva quattro porle e la Confes-

sione in mezzo con quattro Sagrestie dai iati ; la qual

idea combinava più col primo pensiero di Bramante

più simmetrico ed elegante. Anzi (cari. 118.) il Serbo

ci assicura che Baldassarre con alcune pilastrate dalle

bande ,
ai pilastri assai bene accompagnate

,
coi suoi

gotto archi riparò alla ruina della Basilica minacciata

per il soverchio ardire di Bramante. F. G. D,

(1) Se Baldassarre da Siena morì^di 55. anni a dì 4»

Gennajo i536. come pare dal suo èpilaffio riportato in

fini della sua Vita^ dunque nacque nel 1481,; e peiciè
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Città, ed in pochi anni ebbe due figliuo-

li , uno maschio chiamato Baldassarre , ed
una femmina eh’ ebbe nome Virginia (i).

non può stare che suo padre prendesse moglie nel14SX* *

come dice il Vasari. Ma non è espresso chiaramente se
.sia r anno della morte il segnato nell' epitaffio. Nota
dell* Ediz. di Roma,

(i) Niccolò Pio in un suo libro MS.
,

che sì con-
serva nella Vaticana riferisce la nascita di Baldassarre
air anno 1481., ma senza documenti

,
e Giulio Mancini

nel suo trattato inedito della pittura si lagna di Vasari

che non ci abbia dato notizie più esatte della patria ,

vita
,
e opere di quello ,

avendole egli potuto comoda-^
mente avere da Giuliano Antiquario

,
da un Alessandro

della Zecca , e dal Riccio amicissimi del Peruzzi. Vuole
che egli sia nato in Ancajano

,
luogo distante circa sei

miglia da Siena ; e non può digerire che M. Giorgia
attribuisca a Baldassarre le pitture della Tribuna di

S. Onofrio in Roma , che sono evidentemente del Pin-
turicchio , e all’ opposto non descriva TArchitettura di

S, Gio. Codatremoli di Viterbo fattagli fare dagli Al-
madiani con alcune pitture in detta Chiesa , colla fac-

ciata di chiaroscuro incontro a S, Salvatore in Lauro ;

oltre alla stupenda Sibilla che fece sul muro della Chie-
sa di Fontegiusla in Siena

, e i torrioni per fortificare

i muri di questa Città, il principio della magnifica porta

di 8. Marco y ri S. Bastiano al fosso, e la Cappella di'

$. Gio. Battista al Duomo. Alfonso Laudi nella sua de-
scrizione giudiziosissima del Duomo di Siena loda Fal-

lar maggiore e la scala del Pulpito , opere assai belle

• degne di Baldassarre dalle inscrizioni a queste ope-
re apposte raccogliesi che F altare fu fatto nel i536. e
la scala nel 1548., a norma del disegno datone da es-

so ; e siccome F altare
,
detto alla Romana

,
ha tutta la

magnificenza congiunta ali’ eleganza
, cosi la scala del

pulpito è delle migliori cose in rabesco fatte a penna ,

non che in marmo , che qui piegossi allo scarpello del-

F artefice
, come ad un ago la cera. Merita pure di es-

sere ricordata la Villa di Beicaro vicino a èiena, ova
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Ora avvenne, correndo dietro la guerra a
costui che nuli’ altro cercava che pace e

quiete , che Volterra indi a non molto fa
saccheggiata

:
perchè fu sforzato Antonio

fuggirsi a Siena
, e lì avendo perduto quasi

tutto quello che aveva , a starsi assai po-

veramente. Intanto essendo Baldassarre cre-

sciuto
,

praticava sempre con persone in-

gegnose , e particolarmente con orafi e

disegnatori. Perchè cominciatogli a piacere

queir arti , si diede del tutto aJ disegno ;

e non molto dopo morUI il padre
, si die-

de alla pittura con tanto studio
, che in

Jirevissimo tempo fece in essa maraviglioso

acquisto , imitando oltre l’ opere de’ maestri

migliori, le cose vive e naturali
; e così

facendo qualche cosa
,
potè con quell’ arte

ajutare se stesso , la madre
, e la sorella ,

e seguitare gli studj della pittura. Furono
le sue prime opere (oltre alcune cose in

Balflassarre fece vedere quanto valesiie in pittura in
scultura e in architettura , la casa de’ Francesconi

, ove
sono ancora dei freschi di lui , fi Chiostro del Carmine

,

il bel cornicione di casa Pollini
, la facciata delle De-

relitte , la ristaurazione della Chiesa de’ Servi , alcune
partì della fabbrica dell’ Osservanza ,

il palazzo de’ Pal-
mieri , ed altri edifizj pubblici e privati di Siena

, che
qui mi piacque ricordare per non interromperne la se-

rie , che poca relazione ha con ciò che delle opere di
Baldassarre scrisse M. Giorgio Vasari. Nè io mi esten-
derò a parlare di alcune belle opere che il baoii Sanese
maestro fece per i Sigg. Campioni e Bandinelli

, aven-f

dona io lungamente trattato all’ indicato luogo d#ll^

Lettere Sariesi, F, <5. D*



Siena non degne di memoria ) una cap-

pe! ietta in Volterra appresso alla porla

Fiorentina , nella quale condusse alcune
figure con tanta grazia , eh’ elle furono
cagione che fatto amicizia con un pittore

Volterrano chiamato Piero, il quale stava

il più del tempo in Roma ,
egli se n’ an-

dasse là con esso lui , che lavorava per
Alessandro VI. alcune cose in palazzo. Ma
essendo morto Alessandro e non lavorando
più maestro Piero in quel luogo

, si mise
Baldassarre in bottega del padre di Ma-
turino (i) pittore non molto eccellente, che
in quel tempo di lavori ordinar] aveva
sempre molte cose da fare. Costui dunque
messo innanzi a Baldassarre un quadro
ingessato

,
gli disse, senza dargli altro car-

tone o disegno, che vi facesse dentro una
nostra Donna. Baldassarre preso un car-

bone , in un tratto ebbe con molta pratica

disegnato quello che voleva dipignere nel
quadro

, ed appresso dato di mano ai co-

lori
, fec<

' ’
* quadro tanto

solo il maestro della bottega
, ma molti

pittori che lo videro ;
i quali conosciuta

la virtù sua , furono cagione che gli fu
dato a fare nella Chiesa di S. Onofrio la

(i> La vita di Maturino si troverà più oltre unita
con quella di Polidoro. A'ota d§lV £diz^ 4i

bello e fece stupire non



DI BÀLbASSÀUKE PERUZZI. 297
eap}>ella dell’ aitar maggiore, la qual’ egli

condusse a fresco con molto bella maniera
e con molta grazia (i). Dopo nella Chiesa

di S. Rocco a Ripa fece due altre cap-

pelletto in fresco :
perchè cominciato a

essere in buon credito , fu condotto a Ostia,

dove nel maschio della rocca dipinse di

chiaroscuro in alcune stanze storie bellis-

sime , e particolarmente una battaglia da
mano , in quella maniera che usavano di

combattere anticamente i Romani , ed ap-

presso uno squadrone di soldati che danno
l’assalto a una rocca, dove si veggiono i

soldati con bellissima e pronta bravura ,

coperti con le targhe appoggiare le scale

alla muraglia , e quelli di dentro ributtarli

con fierezza terribile. Fece anco in questa
storia molti istromenti da guerra antichi

,

e similmente diverse sorte d'armi, ed in

una sala molt’ altre storie tenute quasi

delle migliori cose che facesse
; ben è vero

die fu ajulato iu quest’ opera da Cesare

da Milano (2). Ritornalo Baldassarre dopo

(1) Sono queste pitture state sciupate e mandate
male dalla solita maledizione d* averle ritocche (a).

dell' Ediz. dì Roma,

(a) Dell’ Autore di queste pitture vedi la nostra nota
antecedente. E G, D.

(z) Cesare da Sesto Milanese nominato altrove. Qui
il Vasari lo chiama solamente da Milano ; ma non è
per questo che ne faccia due persone

, come dice il
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fjuesti lavori in Roma , fece amicìzia stret-

tissima con Agostino Ghigi Sanese , sì per-

chè Agostino naturalmente amava tutti ì

virtuosi
, e si perchè Baldassarre si faceva

Sanese; onde potè con l’ajuto di tanto

uomo trattenersi e studiare le cose di Ro-
ma , masslmamenle d’architettura (i) , nelle

quali per la concorrenza di Bramante fece

in poco tempo maravìglioso frutto; il che
gli fu poi, come si dirà , d’onore e d’utile

grandissimo. Attese anco alla prospettiva ,

e si fece in quella^' scienza tale, che in

essa pochi pari a lui abbiamo veduti

a’ tempi nostri operare; il che si vede ma-
nifestamente in tutte r opere sue. Avendo
intanto Papa Giulio II, fatto un corridore

in palazzo , e vicino al tetto un’uGcellie-

ra , vi dipinse Baldassarre tutti i mesi di

chiaroscuro e gli esercizj che si fanno per
ciascun d’essi in tutto 1’ anno ; nella quale
opera si veggiono infiniti casamenti, teatri,

anfiteatri
,
palazzi , ed altre fabbriche con

bella invenzione iu quel luogo accoinoda-

P. Orlandi nel suo Abecedario* il Sormanni ci dà noti-

zia che Cesare da Sesto fu scolare di Lionardo da Vin-
ci ,

e che fece la tavola della Chiesa parrocchiale di

S, Rocco di Milano, ^o£a delV Ediz di Roma.
(r) Studiò molto suUa fabbrica della Rotonda , e

lasciò un bellissimo e vaghissimo disep;no per ri^ormara

il secondo ordine di quel tempio maravii^Hoso e vene-
rabile per la sua antichità ; il qual disegno si trova in

Roma anche al presente. Nota dell' Ediz» di Roma,



DI B4LDA«:SARRE PERTJZ2I, 299
le (i). Lavorò poi nel palazzo di San Gior-

gio per il Cardinale Raffaello Riario Ve-
scovo d’ Ostia , in com])a"iiia d’altri pitto-

ri , alenile stanze ; e fece una facciata di-

rimpetto a Messer UlissG- da Fano , e si-

milmente quella d’esso messer Ulisse, nella

quale le storie ch’egli vi fece d’ Ulisse gli

diedero nome e fama grandissima. Ma molto

più gliene diede il modello del palazzo

d’ Agostino Gliigi (2) condotto con quella

bella grazia che sì vede, non murato, ma
veramente nato , e l’ adornò fuori di tor-

retta con istorie di sua mano molto belle.

La sala similmente è fatta in partimenti

di colonne, figurale in prospettiva, le quali

con istrafori mostrano quella essere mag-
gioi-e. E quello che è di stupenda maravi-
glia , vi si vede una loggia in sul giardino

dipinta da Baldassarre con le storie di

Medusa, quando ella converte gli uomini
in sasso , che non può immaginarsi più

bella ; e appresso quando Perseo le taglia

la testa con molt’ altre storie ne’ peducci
di quella volta ; e l’ ornamento tirato in

prospettiva di slii^chi e colori contraffatti

è tanto naturale e vivo
, che anco agli

artefici eccellenti pare di rilievo. E mi ri-

(1) Que»ste pitture son t^uto guaste che sì pcsson
dire perdute. Nota dell Edlz. di Roma.

(2) Pas«iò questo pala7zo posto alla Lungara nella
serenissima casa Farn'^se

; perciò è detta la Farnesina.
Nota deW Ediz, di Roma,
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cordo che menando io il Cavaliere Tizia-

no, pittore eccellentissimo ed onorato, a

vedere quell’ opera , egli per niun modo
voleva credere che quella fusse pittura ^

perchè mutato veduta, ne rimase maravi-
gliato (i) Sono in questo luogo alcune
cose fatte da Fr. Sebastiano Veneziano della

prima maniera : e di mano del divino Raf-

laello vi è ( come si è detto (2) ) una Ga-
latea rapita dagli Dii marini (d) Fece an-

co Baldassarre
,

passato Campo di Fiore

per andare a piazza Giudea , una facciata

bellissima di terretta con prospettive mi-
rabili , la quale fu fatta finire da un cu-

biculario del Papa , ed oggi è posseduta da
Jacopo Strozzi Fiorentino. Slmilmente fece

nella Pace una cappella a messer Ferran-

do PoDzetll , che fu poi Cardinale , all’ en-

trata della Chiesa a man manca con isto-

rie piccole del Testamento vecchio e con
alcune figure anco assai grandi , la quale
opera per cosa in fresco , è lavorata con
molta diligenza. Ma mollo più mostrò

(r) Tutte queste pittare, fuori che l’ istorie di ter-

retta , sono mantenute benissimo
,
e le cornici pajono

di rilievo anco oggidì
,
ed ingannano chicchessia. Nota

dell' Edìz. di Roma.
(z) Vedi a cart. 58. 5g. del Tom. Vili.

(3) Queste pitture di Raffaello e alcune di Baldas-

sarre eccellentemente disegnate , sì stanno incidendo
in rame dal valoroso Sig. Vincenzio Feoli Romano,’
K G, D,
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quanto valesse nella pittura e nella pro-

spettiva , nel raedesirao tempio vicino al-

r aitar maggiore, dove fece per mésser
Filippo da Siena, chierico di camera in

una storia
,
quando la nostra Donna salen-

do i gradi va al tempio (i) con molte fi-

gure degne di lode , come un gentiluomo

vestito all’antica, il quale scavalcato d’uu
suo cavallo, porge, mentre i servidori

r aspettano, la limosina a un povero tutto

ignudo e meschinissimo , il quale si vede
che con grande affetto glie la chiede (2).

Sono anco in questo luogo casamenti varj

ed ornamenti bellissimi ; ed in quest’ opera
similmente lavorata in fresco sono con-

traffatti ornamenti di stucco intorno in-

torno , che mostrano essere con campanelle
grandi appiccati al muro come fusse una
tavola dipinta a olio. E nell’ onoratissimo

apparato che fece il popolo Piomano in

Campidoglio
,

quando fu dato il bastone

di Santa Chiesa al Duca Giuliano de’ Me-

(1) Il quadro della Madonna che va al tempio fu

disegnato da Annibaie Caracci
,

e il disegno ben con-

servato e bellissimo si trova nella Raccolta del Duca di

Devoushire in Inghilterra ; ma il disegno originale di

mano di Baldassarre l’aveva, ma molto maltrattalo, il

Richardson. Ved. Tom. VI. a c. 10^. Nota dell’ Ediz. di

Roma,

(2) Questo quadro si per esser molto alto, e sì per

aver patito
,
poco si gode. Nota dell’ Ediz, di Roma,
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dici ,

di sei storie di pittura che furono

fatte da sei diversi eccellenti pittori
,
quel-

la che fu di mano di Baldassarre alta sette

canne e larga tre e mezzo, nella qual’era

quando Giulia Tarpea fa tradimento ai

Romani , fu senza alcun dubbio di tutte

l’ altre giudicata la migliore. Ma quello

che fece stupire ognuno , fu la prospettiva

ovvero scena d’ uoa commedia , tanto bel-

la, che non è possibdc immaginarsi più;
percioccbò la varietà e bella maniera de’ ca-

samenti , le diverse logge, la bizzarrìa

delle porle e iinestre, e l’ altre cose ohe

vi si videro d’architettura furono tanto

ben intese e di così straordinaria inven-

zione, che non si può dirne la millesima

parte. A messer Francesco da Norcia fece

per la sua casa in sn la piazza de’ Farnesi

una porta d’ ordine Dorico molto graziosa;

ed a Messer Francesco Buzio vicino alla

piazza degli Altieri una molto bella fac-

ciata (i). Nel fregio di quella mise tutti

i Cardinali Romani che allora vivevano
ritratti di naturale ; e nella facciata figurò

le storie di Cesare quando gli sono pre-
sentati i tributi da tutto il Mondo

, e so-

pra vi dipinse i dodici Imperatori, i quali
posano sopra certe mensole e scortano le

(i) Non son più in essere queste due facciate. iVbte
dell' Ediz, di Koma,
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vedute al di sotto in su e sono con gran-
dissima arte lavorati

;
per la quale tutta

opera meritò commendazione infinita. La-
vorò in Banchi un’ arme di Papa Leone
con tre fanciulli a fresco , che di teneris-

sima carne e vivi parevano ; ed a Fr. Ma-
riano Fetti Frate del Piombo fece a Mon-
tecavallo nel giardino un S. Bernardo di

terretta bellissimo ; ed alla compagnia di

S. Caterina da Siena in strada Giulia

,

oltre una bara da portar morti alla sepol-

tura che è mirabile , molt’ altre cose tutte

lodevoli. Similmente in Siena diede il di-

segno deir organo del Carmine
, e fece

alcune altre cose in quella Città
, ma non

di molta importanza. Dopo essendo con-

dotto a Bologna dagli Operaj di S. Petro-

nio, perchè facesse il modello della fac-

ciata di quel tempio
,
ne fece due piante

grandi e due profili , uno alla moderna
ed un altro alla Tedesca , che ancora si

serba ( come cosa veramente rara
,
per

aver egli in prospettiva di maniera squar-
tata e tirata quella fabbrica, che pare di

rilievo
)

nella sagrestia di detto S. Petro-

nio. Nella medesima Città in casa del Con-
te Gio. Battista Bentivogli fece per la detta

fabbrica più disegni che furono tanto bel-

li
, che non si possono abbastanza lodare

le belle investigazioni da quest’ uomo tro-

vale per non rovinare il vecchio eh’ era

murato , e con bella proporzione congiu-

gnerlo col nuovo, i'ece al Conte Gio. Bat-



3o4 vita
lista sopraddetto un disegno d\ina Natività

con i Magi di chiaroscuro (r) , nella quale
è cosa maravigliosa vedere i cavalli

, i

carriaggi , le Corti de’ tre Re condotti con
bellissima grazia , siccome anco sono le

muraglie de’ tempj ed alòuni casamenti
intorno alla capanna ;

la qual’ opera fece

poi colorire il Conte da Girolamo Trevi-

gi (2), che la condusse a buona perfezio-

ne. Fece ancora il disegno della porta della

Chiesa di S. Michele in Bosco, bellissimo

monastero de’ monaci di Monte Oiiveto

fuor di Bologna ; ed il disegno e modello

del Óuomo di Carpi, che fu molto bello,

e secondo le regole di Vitruvio con suo

ordine fabbricato; e nel medesimo luogo

diede principio alla Chiesa di S. Niccola ^

la quale non venne a line in quel tempo,
perchè Baldassarre fu quasi forzato , tor-

nato a Siena , a fare i disegni per le for-

tificazioni della Città , che poi furono se-

condo r ordine suo messe in opera. Dipoi
tornato a Roma , e fatta la casa che è di

(i) Questo disegno è stato eccellentemente intaglia-

to in tre rami da Agostino Caracci, e in piccolo da
altro intagliatore molto più debole. Nota delL' Ediz, di

Roma,
(z) Vedi la vita di questo pittore e architetto mi-

litare più oltre
5 e presso il Ridolfi tra le vite de' pit-

tori Veneziani part. i. a c. 214 Nacque nel i 5 o 8 . e
morì in guerra nel 1544. facendo da ingegnere pel Re
à’ Inghilterra nella Piccardia. Nota dell' Ediz, di Roma,
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^impello a Farnese , ed alcun’ altre che
sono dentro a quel la Città , fu dal Papa
leeone X, in molte cose adoperato; il qual
Pontefice volendo finire la fabbrica di

S. Pietro cominciata da Giulio li. col di-

segno di Bramante, e, parendogli che fosse

troppo grande edifizio e da reggersi poco
insieme , fece Baldassarre un nuovo mo-
dello magnifico e veramente ingegnoso , e

con tamo buon giudizio, che d’ alcune

])arti di quello si sono poi serviti gli altri

£*.rclii tetti. E di vero questo artefice fu tan-

to diligente c di si raro e bel giudizio ,

che le cose sue furoiio sempre in modo
ordinate, che non ha mai avuto pari delle

cose d’ arcbìteitura
,

per aver egli, oltre

i’ altre cose, quella professione con bella

e buona maniera di pittura accompagnato.
Fece il disegno della sepoltura di Adria-

no VI.
, e quello che vi è dipinto intor-

no (i) è di sua mano ; e MichelagnoJo
scultore Sanese condusse la detta sepoltura

di marmo con 1’ ajuto d’esso Baldassarre ;

(i) Questo sepolcro è nell’ Anima ,
e Ira le altre

cose V* è un Antonino e S. Benone maggiori del na-

turale saniificati da Adriano VI. Ma queste pittare hann

no alquanto patito. II disegno di questo sepolcro inta->

giiato in rame si trova nel Ciacconio nella vita di

Adriano VI, e negli Annaletti istorici dì questo Papa
raccolti da Gasp’ero Brumannu a c. 8o. iV’oia dell' EdtZa

di Roma.

Vasari Voi. Vili. 2<3
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e qiKuido si recilò al detto Papa Leone
la Calandra commedia de) Cardinale di

Bibbiena, fece Baldassarre l’apparato e

la prospettiva cbe non fu manco bella,

5m>:i più assai , che quella che aveva altra

Tolta fatto V come si è detto di sopra ; ed in

queste si fatte opere meritò tanto più lo-

de
,
quanto per un pezzo addietro Fuso

delle commedie, e consegue ut emerite delie

scene e prospettive era stato dismesso, fa-

cendosi in (Kìeìla vece feste e rappresen>-

tazioiii
;
ed o pi Ima o poi che si recitasse

la delta Calandia
,

là quale fu delle pri-

me (r) Cojnniedie volgari cbe si vedesse o
recitasse; basta cbe Baldassarre fece al

tempo di Leone X. due scene ciie furono

maiavigliose , ed apersero la via a coloro

cbe ne hanno poi fatto a’ tempii nostri. INè

si può iimiìaginare , coni’ egli in tanta

strettezza di sito accomodasse tante strade,

tanti palazzi, e tante bizzarrie di Icrnpj ,

di logge
, e d’ andari di cornici cosi ben

fatte , che parevano non finte , ma veris-

sime , e la piazza non una cosa dipinta e
piccola , ma vera e pi and/ssima. C Jj rlinò

egli simi 1 mente le liunicre, i lumi di cen-
tro che servono alla prospettiva , e tutte

r altre cose che facevano di bisogno con

^ (i) Fu ia prima commedia falla in prosa. ìVìp/a deh
T Edlz, di Koma»
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mollo giudizio, essendosi, come ho detio,

quasi perduto dei latto Tuso delle com-
medie , la quul maniera di spettacolo avan-

za
,

per mio credere, quanto a tutte le

sue appartenenze
,
qualunque altro quanto

si voglia magnitÌGO e sontuoso. Nella crcazio-

ne poi di Papa Clemente YIL l’anno i 524.

fece l’apparato della coronazione, e Hai
in S. Piera la facciata della cappella mag-
giore di yìepcrigni

,
già stata cominciata

da Bramante.} e nella cappella, dov’ è la

sepoltura di bronzo di Papa Sisto, fece di

pittura quegli A postoli che sono di chiaro-

scuro nelle nicchie dentro l’altare, e il

-disegno del tabernacolo del Sagramento ,

che è molto grazioso (i). Venuto poi l’an-

no 1527. nel crudeìissimo sacco di ' Roma
il povero Baldassarre fu fatto prigione de-

gli Spagniioìi
, e non solamente perdè ogni

suo arere , ma fu anco molto strazialo e

tormentato, perchè aveijdo egli T aspetto

grave , nobile e grazioso ,
lo credevano

qualche gran prelato travestito o altro uo-

. (i) Tatto è stato demolito; e il ricco e bel Taber--

Éacolo che v’ è di presente è del Berriino, che ne ha
preso l’idea dal tempietto di Bramante che è nel Chio-

stro di S. Pietro in Montorio. II tabernacolo suddetto è
di bronzi dorati tramischiali di bellissimi Lapislazzuli

,

e di due grandi Angioli
, che sono in gCnocchiuni puc

di bronzo dorato , furono modellati dal Berniao ,
e «

modelli sono

a

Torre, de’ venti nel palazzo Vaticano»

JVota dell' Ediz, di Roma»
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mo alto a pagai-e una grossissiiiìa taglia/

Ma fiL»aimcDte avendo trovato quegli iin-

piissiiBÌ bai bari, eh’ egli c^ra un dipinto-

a^e
,

gli fece un di loi'o
,
stato affezionatis-:

sirnp di fioiboue ^ fare il rii ratio di quel

soci lei a ti ssimo Capilauo iieniico di Dio e
dogli qoinini

,
o che glie lo facesse vedere

(COSÌ morto o in altro modo, che gbe lo

mosirasse con disegni o con parole. Dopo
ciò , essendo uscito Baldassarre delle maìii

loro, imbarcò por andarsene a Porto Er-

cole , e di li a bieua ;
ma fu per la strada

di maniera svaligialo e spogliato d’ogni

cosa , che se n’ anelò a Siena in carni cui (i).

Nondimeno essendo onor^tamenre ricevuto

e rivestilo dagli amici
,

gli fu poco ap-
presso ordinato provvisione e salario daf
ìbibhlii o , acciocché attendesse alla forti-

ficazione di quella città , nella quale di-

morando ebbo*^ due figliuoli. E oltre quello
che fece per il Pubblico , fece molli dise-

gni di case a’ sut^i cittadini; e nella Chiesa
del Carmine iì disegno dell’ ornamento del-

j’ organo
^
2) che è molto beilo. Intanto

(1) Apag. 577. e oegg. vi sono delle suppliche data
dai buoni Cutadiui ai pubblici ila ppreseii tanti di Siena
in favore di Baldassarre

,
che fu stipendiato a spese

della Repubblica
, acciocché priccipalraente attendesse

ad abbellire e fortificare la Città
,
con obbligo d’ istituire

lano Studio deli’Arti del disegno per gli studiosi di esse.

K G. D.

(2) Sei pagine iiddietro c. 3c3. he detto ]a stessa



DI BA.LDÀSSATIRE PERUZZT.

Tenuto l’ esercito Imperiale , e <lel Papa
air assedio di Firenze ,

Sua Santità mandò
Baldassarre in campo a Baccio Valori com-
missario , acciocché si servisse tlelT iuge-

guo di lui ne’ bisogni del campo c nel-*

i’ espugnazione dellH Città. Ma l>al<lassarre

amando più la libertà <leir antica patria ,

die la grazia del Papa ,
senza temer punto

r indignazione di* tanto Pontefice non si

volle mai adoperare in cosa alcuna di

momento
;

di che accort isi il Pajva
,

gli

portò per mi pezzo non piccolo odio (t)^

cosa , cioè che Baldassarre fece il disegoo deU‘ ornato
per 1' organo del Carmine : effetto dell’ andare aggiun-
gendo in qua e in là nuove -notizie , onde seguiva che
il Vasari le ripetesse. Si crede che quegli studj di Bal-
dassarre sieno adesso in Firenze uniti in un volume
presso r eruditissimo e intendentissimo delle buone arti

Sig. Gio. Battista Ideili patrizio Fiorentino. Anche ii

Sig. Cav. Gio. .Antonio Pecci nobile Sanese degno d ogni
stima perla sua erudizione e per T amore è intelligenza

delle buone arti e per la somma gentilezza usata spe-»

cialmente verso di me, avendomi somministrate varia

?iOtizie spettanti agli artefici della su patria , conserva
in Siena trenta pezzi di disegni del Peruzzi , che a ri-

serva di due storiati , tutti contengono prospettive. II

medesimo possiede un libro intero d' architetture e pit^

ture d’ edifiz)
, e in fine una gran quauùìà di macchina

da alzare e trasportar pesi ,
parte interamente delinea-

te , e parte in soli schizzi («h Nota dell' Ediz. di Roma.
(a) Anche I’ amico Ciaccheri Bibliotecario dell’ Uni-

versità di Siena ha in un libro var) bei pensieri segnati a
roano da^ Peruzzi col suo nome. F. G D

(i> Non per rispetto di Firetize , che mai non fu

patiia di Baldassarre, rna bensì di Siena sua, che es-<

senio Ghibellina
, stimò bene non entrare in mezzo a



S rO IT 1 T A

Ma finita la guerra ,
desiderando Balda?.^

sai re di ritornare a Roma , i Card inali-

Sai viali ,
Trivnlzi e Cesarino , i quali tutti

aveva in molte cose amore voi mente servi-

ti , lo ritornarono in grazia del Papa , e

ile’ primi maneggi ; onde potè liberamente

ritornarsene a Roma , dove' dopo non molli

giorni fece per i Sigg. Orsini il disegno

di due bellissimi palazzi che furono fab-

bricati in verso Viterbo , e d’ alcuni altri

edilicj per la Puglia. Ma non interraelten-

do in questo mentre gli studj d’ astrologia

nè quelli della matematica e gli altri, di

che mollo si dilettava , cominciò un libro

deir antichità di Roma, ed a comentare
Vitruvio , facendo i disegni di mano in

mano delle figure s<‘pra gli scritti di qiiel-

ì’ autóre, di che ancor oggi se ne vede
una parte appresso Francesco da Siena (i).

due faoctii. Della grazia di Clemente VII. verso l’ arte-

fice Sanese abbiamo un certo monumento nel Breve da
S. S. spedito in favore di esso ad Andrea Piccolomini
e Mariano Bandini Canonici di Siena delegati e auto-
rizzati a vendergli, una casa deila Cura di S, Pietro alla

Magione. F. G. D.
(i) Questi forse è quel Francesco Sanese, c(»sì detto

nell’ Ahecedario pittorico
, e soprannominato Giorgio

,

dove è scambiato Giulio li. con Pio IL, facendo Pien-
za patria del primo. li Vasari ne parlerà altrove (a).

Nota dell’ Ediz. di Roma»
(a) Errore massiccio. La cosa sta all’ opposto ; a

questo Francesco fu un poveretto
,
di cui Baldassarre si

serviva per ogni sua faccenda , anche fuori dell’ arte d^!
disegno. F. G, D,
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che fa suo Jlsce])olo , dove iti alcuiKv carte

sono i disegni dell’ antichità e del modo
di fabbricare alla moiiciaia. Fece anco,
siando in Roma, il disegno della casa de’

Massimi, giralo in forma ovale , con bello

e nuovo modo di fibbrica ; e nella facciata

dinanzi fece un vestibulo di coloiine Do-
riche molto artilizioso e proporzionato

, ed
un hello spartimento nel cortile e nell’ ac-

concio delle scale ; ina non poi è vedere
(in ita (piest’ opera

,
sojiragglunlo dalla mor-

ie. Ma ancorché tante frissero le virtù e

le fatiche di (picslo nobile artefice , elle

giovarono poco aoniiimeno a Ini stesso ,

éd assai ad altri
;
perchè sebbene fu adope-

rato da Papi , Cardinali , ed altri perso-

naggi grandi e ricchissimi , non però al-

cuno d’essi gli fece mai rilevato benefizio;

e ciò jyotò agevolmente avvenire , non tan-

to dalla poca liberalità de’ Signori che per

Io più meno sono liberali dove più dor^

vrebbono
,
quanto dalla timidità e troppa

modestia , anzi per dir meglio in questo

caso ,
dappocaggine di Baldassarre. E per

dire il vero, quanto si dev’essere discreto

con i Principi magnanimi e liberali, tanto

bisogna essere con gli avari ingrati e di-

scortesi importiiua sempre e fastidioso;

perciocebò siccome con i buoni l’ importu-

nità ed il chieder sempre sarebbe vizio,

cosi con gli avari eli’ è virtù ; e vizio sa-

rebbe con i si falli essere discreto, oi trovò
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dunque negli ultimi anni della Tita sua

Baldassarre vecchio
,

povero , e carico di

famiglia
; e finalmente essendo vivuto seni'»

pre costumatissimo ,
ammalato gravemente

si mise in letto ; il che intendendo Pa}>a

Paolo III. e tardi conoscendo il danno che

riceveva nella perdita di tanto uomo
,

gli

mandò a donare per Jacopo Meliglii com-
putista di S. Piero cento scudi , ed a far-*

gli amorevolissime offerte. Ma egli aggra-

vato nel male, oppiir che cosi avesse a
essere, o (come si crede) sollecitatagli la

morte con veleno da qualche suo emulo'

traeva scudi 25o. di provvisione
,

tardi dai medici conosciuto., si morì ma-
lissimo contento più per cagione della sua
povera famiglia, che di se medesimo, ve-

dendo in che ma) termine egli la lasciava.

Fu dai figliuoli c dagli amici molto pian-

to
, e nella Ritonda appresso a Raffaello

da Urbino
, dove fu da tutti i pittori , scul-

tori , ed architettori di Roma onorevol-

mente pianto ed accompagnato , datogli

onorata sepoltura con questo epitaffio:

Baltliasari Pen/do Senensi
,

viro eù

pictuì'a et architectura aliisque ingeniorum
artìhus adeo excellenti

,
ut si priscoruui

occuhuUset temporibus , nostra illum je*

licius legerente Vix, ann. iv. Mem. xi,

Dies XX .

che il suo liio^o desiderava
_ .

o _ . . .
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Teucretia et Jo, Salusùus optimo conju<>

et parenti
,
non sine lacrimis Simonis

^

éionorii Claudii
,
AEmiliae

, ac Sulpitiao

minórurn Jiliorum , doLentes posnerunt, Dio
3111 . Jamiarii imdxxxvi .

Fu maggiore la fama ed il nome di

Baldassarre essendo morto , che non era

stato in vita ; ed allora massimamente fu
la sua virtù desiderata , che Papa Paolo IlL

si risolvè di far finire San Piero
;

perchè
s’ avvidero allora di quanto ajuto egli sareb-

be stato ad Antonio da S. Gallo
,
perchè

sebbene Antonio fece quello che si vede ,

avrebbe nondimeno ( come si crede ) meglio
veduto in compagnia di Baldassarre alcune
difficultà di queir opera. P\imase erede di

molte cose di Baldassarre , Sebastiano Serlio

Bolognese; il qual fece il terzo libro del-

r architettura ed il quarto dell’ antichila

di Pioma misurate , ed in questi le giù-

dette fatiche di Baldassarre furono paite

messe in margine , e ])arte furono di molto
ajuto air autore; i quali scritti di Baldas-

sarre rimasero per la maggior parte in

mano a Jucorao Molighiuo Ferrarese (i) ,

( i) Nell’ Abecedario pittorico m'-tnes. questo Jaromó
Melichìno e Francesco Sanese e Antonio del Rozzo,©
il Riccio e Gio. Battista Pelerò nominati qui dal Vasa-
ri. Vi si trova solo Virgilio Romano e Sebastiano Serlio,

sna del primo non vi si dice neppuf tutto quel poc^
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che fu poi fallo architetto da Papa Paolo
detto ueìle sue fabbriche , ed al detto Fran**

cesco Sanese stato suo creato e discepolo*

di Ulano del qual Francesco è in Roma
rarme del Cardinale di Trani in Navoiia^

molto lodata ed alcun’ altre op^ere. E da
costui avemo avuto il ritratto di Baldas-

sarre e notizia di molte cose, che non pò--

tei sapere, quando usci la prima volta

fuori questo libro. Fu anco discepolo di

Baldassarre Virgilio Piomano
, che mdla

sua patria fece a mezzo boa’go nuovo una
facciata di graffito con alcuni ]>rigioni , q
molt’ altre opere belle. Ebbe anco dal nie*^

desimo i primi principi d’architettura An-^

ionio del Rozzo cittadino Sanese ed inge-»

gnero eccellentissimo ; e segiiitollo pari*^

mente il Riccio pittore Sanese, sebbene?

Ila poi imitato assai la maniera di Gio,
Antonio Soddoaia da Vercelli. Fu anco
suo creato Gio. Battista Pelerò architetto

Sanese, il quale attese molto alle mate-
matiche ed alla cosmografia , e fece di sus?^

che ne racconta il Vasari , e lei Serlio vi si logge chs
fece tre libri d’ architettura. JS^JI Catalogo poi degii autori
che trattano di queste arti, posto infine deW Adecedano
se ne citano sette. Vedi il Bumaldo. Ma di Melighino
si vegga nel tomo 4. dove se ne parla più lunganien-^
te , e si vede che questo architetto era una di queiìe
sconciature abortite dal genio de’ Sovrani. Nota ddC Eci^
di Roma,
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jrinno bussole
,

quadraoli e molti ferri c

stromenti da misurare ; e similmeate le

piante di molte fortilicazioni , che sono per
la maggior parte appresso Maestro Giulia-

no orefice Sanese amicissimo suo. Fece
questo Gio, Battista al Duca Cosimo de’ Me-
dici tutto di rilievo e bello affatto il sito

di Siena con le valli , e ciò che ha intor-

no a un miglio e mezzo, le mura ,
le

strade , i forti , ed insomma del tutto iia

bellissimo modello. Ma perchè era costui

instabile , si parti , ancorché avesse buona
provvisione , da quel Principe; e pensando
di far meglio si condusse in Francia , dove
avendo seguitato la corte senza alcun frut-

to molto tempo , si morì finalmente iu

Avignone. Ma ancorché costui fusse molto
pratico e intendente architetto, non si vede
però in alcun luogo fabbriche fatte da lui

o con suo ordine , stando egli sempre tanlo

poco in un luogo , che non si poteva ri-

solvere niente; onde consumò tutto il tem-

po in disegni, ca]>ricci , misure e modelli.

Ha meritato nondimeno , come professe^

delle nostre arti , che di lui sì faccia me-
moria.

Disegnò Baldassarre eccellentemente

in tutt’ i modi e con gran giudizio e dili-

genza , ma piò di penna , d’acquarello , e

chiaroscuro che d’ altro , come si vede in

molli disegni suoi che sono appresso gli -

artefici , e particolarmente nel nostro libro

in diverse carte; in una delle quali è unsi
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storia finta (i) per capriccio , cioè nnf^

piazza piena d’archi , colossi , teatri
, ohe-

lischi
,
piramidi

,
tempj eli diverse iiianierC9

portici , ed altre cose tutte fatte ali’ anti-

ca , e sopra una base è Mercurio , al quale
correndo intorno tutte le sorti d’Alcliiiiii-

sti , con soffietti
, ma litici

,
bocce , ed altri

istrornenti da stillare
,

gli faiiUxO un servi-

ziale per farlo andar dei corp.o , con non
meno ridicola die bella invenzione e ca-

priccio. Furono amici e molto domestici

di £aldassarre , il quale fu con ognuno
sempre cortese , modesto e gentile , Ootne-

nico Beccafiimi Sanese pittore eccellente

ed it Capanna , il quale oltre moli’ altre

cose die dipinse in Siena , fece la faccia-

la do’ Turchi , ed un’altra che v’ò sopra

la piazza.

(i) Il 'frasari ha K^oìuto spiegare

sto eccelìenle disegno cìuì una volta pos-*

sedeva ,
e che il Stg, Marleite adesso pos^

siede , trovatolo nella raccolta di Mr^
Crozat. iS’’ immaginò che questa fosse una
burla fatta per mettere in i idieoio le ope^

razioni piu che frivole degli Alchimisti

cercatori della pietra fdcsojl^a. Si sono

Itegli dice) adunati con intenzione di' far

restituire a Mercurio i tesori nascosi ^

de quali eglino lo credono depositario
; e

perchè riesca loro meglio si sono armati
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di soffieui e di sifoni. Eglino gC impiega^
no

, come se gli colessero dare un sorci-

ziale
, e che ciò fosse necessario aiC ese-

cuzione del loro pensiero. Ma il detto esi-

guor Ala riette lo spiega altrimenti , ed io

sono del suo parere. Non già che io sia

lontano dal credere che questo disegno

contenga una satira ,
ma io vi trovo più

giustezza con quesd altra spiegazione , e

V oggetto ne diviene molto più interessante.

Questa folla di gente che assedia il Dio
delC Industria , e che a imitazione degli

alchimisti lo sollecitano in una maniera
ridicola colla speranza che egli aprirà loro

i suoi tesori ^ sono gli artisti che rnen ge-

losi dell onore
, son tutti occupati dalla

cura a acquistare ricchezze {f). Uri dotto-

re che porta gli occhiali sopra un naso di

parriiccnetto col cappuccio su la testa con
de’ lambicchi in mano li conduce^ e stag-

girà ad acquietare questi mercenarj nella

loro folle e temeraria pretensione. Questi
non può essere se non qualche nemico
della virtù e qualche protettore dell igno-

ranza
, di cui Baldassarre aveva luogo di

esser malcontento e di cui era ben facile
che egli se ne ridesse , e ne facesse una
caricatura

;
e così di quel 'vecchietto che

(a) Queste spiegazioni , beiicliè inge-

g'aose
, lasciamo ognuno in piena libertà

di adoltarie o di sostituirne altre cousimi-

Ji. b\ G. D,
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r accompagna e che cammina con un passò
malsicuro e che arriva, troppo tardi ^ onde
non può sperare di far giocare il suo sof
fletto. 1 personaggi che occupano T altra

parte del disegno non provano questa cat-

tiva inquietudine. Coperti di gloria e noti

conoscendo altra Jelicità che quella clic è
attaccata al piacere di ben fare e di di-

stinguersi nella loro professione , non si

^veggono correre dietro al danaro. Para
per lo contrailo che gemano sopra /’ inde--

gno procedere di quelli che ne sono tiran-

neggiati
^

e che vi sacrificano la loro ri-

putazione e il loro riposo. E facile il di-

stinguervi Raffaello in mezzo a questa

truppa sapiente. La nobiltà del suo con-

tegno^ la sua aria dolce , la sua gioventù,

non lasciati luogo di scambiarlo. Un uomo
di lettere gli è accanto ^ e prende gusto
della sua conversazione. Un paggio che lo

seguita , e che aizza un piccai barboncino

stizzoso ,
presentandogli C estremità d" un

sòfPeLtó , del quale il suo padrone non ha
voglia di servirsi , è posto qui per mostrare

che Raffaello viveva splendidamente e da
gran Signore. JVlicheV Agnolo lo precede
di qualche passo e gli parla , come un
uomo ispirato

, e quegli al quale egli si

rivolge e che , secondo il suo offizio di

sigillato re delle lettere della Santa Sede ,

è vestito d un abito lungo , è Fr. Bastiano
del Piombo , che piu d' una volta lavorò

sotto Iti direzione di Michel Agnolo ^ fro^^



DI BALDASSARRE PErUZZI.

fittò de' suoi buoni a'v^erCimenU* Giovanni
da Udine è precisamente dietro a quesC ul-

timo artejice. HgLi appoggia una mano su
la spalla di questo grand' uomo che lo prò-

leggeva nel medesimo tempo che egli seni-

hra interrogare lìaffnello ^suo illustre mae-
stro, Baldassarre da Siena non si è scor^

dato di se. Egli si è rappresentato in un
piano più remoto in atto di discorrere con
un suo amico. Egli è riconoscibilissimo ,

perchè il suo ritratto
, benché estremanienie

piccolo
,
non è punto differente da quello

che il Uasari ci ha dato di questo ecccG
lente maestro, Quanto più (

dice il Sig,

Jldar lette
^ rintraccio i deferenti casi della

sua ruta , tanto piu mi pare che mi si ac*

cresca il lume , e spanda un nuovo chiù*

rare sopra T eccellente disegno che io spie*

go. Egli fu poco fornito de' beni di fortu*

ria e continuamente sottoposto ci suoi colpii

1 grande e magnifici cdifiz}\ che furono
innalzati sii suoi disegni , non lo poterono
tirar fuori uno stato bisognoso. Egli era
naturalmente timido e non era punto al

caso di far valere i suoi talenti ,
e vedeva

tutto giorno ' degli architetti di un merito

molto inferiore al suo innalzarsi e divenir

ricchi
,

e per mezzo di pratiche segrete

farsi padroni del favore de' Grandi, Per
quanto egli disprezzasse le ricchezze ,

egli

non ri era insensibile
,

poiché egli non
n era indegnoi Forsedn un giorno ^

nel

qual si trovava'piU .dispettoso e di mal
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umore , diede di piglio a una carta , e vi

delineò questo soggetto satirico. Chi sa che

colui che io ho chiamato un dottore non
sia la caricatura deU architetto Giuliano

da Sangallo uomo avido d' aver molte ope^

re e di far gran guadagni , e che a qua-
lunque prez7.o voleva fare la prima figura ?

Riconsiderando ciascuno di questi perso-

naggì , e considerandoli di nuovo in par-

ticolare , io credo di riconoscerai anche
Bramante sotto la figura di queir uomo
grasso e calvo che si presenta armato con
lunghe molle

, facezia che espi ime assai

hene quella destrezza , colla quale questo

famoso e dotto architetto aveva /’ arte di

tirare a se V opere più importanti e più

lucrose, lo lascio senza spiegazione quan^
dlà di figure che entrano nella composi-

zione di questo disegno , non dubitando

che col tempo e con un più grande esame
non fosse possibile di riconoscerne e di

nominarne almeno qualcun altro. Io son
tanto più convinco

,
perchè la maggior

parte delle teste son ritratti , che sicura-

mente sono somigliantissimi. Io non ho
visto disegno più diligente e piu preciso di

questo , nè ni immagino che possa esserne

tino , dove i movimenti delle figure sieno

più maravigliosamente hene scelti, U atti-

tudine di Mercurio è inimitabile. Io desi-

deierèi solamente che il pittore avesse

tralasciato parte di quegli edlftzj che ser^

vano di campo a questo suo pensiero. Egli
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1

'

certo vi avrebbe guadagnato, ha voluto

rappresentare i pià considerabili rnonamen ti

della grandezza degli antichi Romani^ per
meglio stabilire il luogo della scena e mo-
strare eh' ella è accaduta in Roma. CiasLun
di questi monumenti da per se e ecccilen^

te^ e prova che Baldassarre era un gran-
de yirchitetto e che possedeva in grado
eminente la prospettiva ; ma ve il a una
troppo gran profusione , e questa nuoce
air effetto generale. Accade così

, che nelle

migliori opere vi è sempre qualcosa che si

desidererebbe di tor via^ Questo pensiero

ingegnosissimo e fondatissimo mi è stato

gentilmente comunicalo dallo stesso S/g»

Mariette , che a nome' di tutti i professori

e intelligenti delle belle arti supplico a
fare intagliare un disegno di tanta impor-

tanza, Id epitaffio di questo valentuomo
non si trova più nella Rotonda, tolto via

Dio sa come e quando , nella guisa che
se ne disperdono ogni dì per un orrenda

barbarie , reputata sagrilega fin da Genti-

li , ma che tuttavia si seguiterà a pratica^-

re. Se si fosse potuto riscontrare col mar-
mo

, forse si sarebbe trovato da far qual-

che correzione che sembra bisognarci. Nota
deir Ediz. di Roma,

ffasari ffoL Vili. 21
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GIO. FRANCESCO

DETTO IL FATTORE
FIORENTINO

E D i

PELLEGRINO DA MODANA
PITTORI.

Cjiovan Francesco Peoni
, detto il Fatto-

re
,
pittore Fiorentino non fu manco ob-

bligato villa fortuna , eli’ egli si fosse alla

bontà della sua natura; poiché i costumi.
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r incUn azione alia pittura ^ e 1’ altre sue

virtù furono cagione che IPiafiaelìo da Ur-

lino se lo prese in casa e insieme con

Giulio Romano se rallevò, e tenne poi

sempre 1’ uno e V altro eoine figliuoli , di-

Hiostrando alla sua morte
,

quanto conto

tenesse d’ amenduc nel lasciargli eredi

delie viilù sue e delle facoltadi insieme.

Gio. Francesco dunque , il quale comin-

ciaudo dà putto
,

quando prima andò in

casa di Raffaello, a essere chiamalo ii

Fattore , si ritenne sempre quel nome.
Imitò ne’ suoi disegni la maniera di Raf-

faello ^ e quella osservò del continuo
,
co-

inè ne possono far fede alcuni suoi dise-

gni die sono nel nostro libro. E non è

gran fatto che molli se ne veggiano , e

tutti con diligenza finiti
,
perchè si dilettò

molto più di disogoare che di colorire Fu-
rono le prime cose di Gio. Francesco da lui

lavorale nelle logge del Papa a Koma in

compagnia di Giovanni da Udine, di Fe-

rino del Vaga , e d’ altri eccellenti mae-
stri : nelle quali opere si vede una honis-

6Ìma grazia , e di maestro che attendesse

alla perfezione delle cose. Fu universale ,

e diletlossi molto di far paesi e casamen-
ti. Colori bene a olio, a fresco, e a tem-
pera , e ritrasse di naturale eccellentemen-

te , e fu in ogni cosa molto ajutaio dalla

jìatura ,* iulanto che senza mollo studio in-

tendeva bene tutte le cose deli’ arte ;
onde

fu di grande ajuto a Raffaello a dipigne-
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ì'C gran parte de’ cartoni dei panni d’a-
razzo della cappella del Papa e del con-
cistoro, e particolarmente le IVegiaturCb

T avocò a'ico inolt’ altre cose con i cartoni

e ordine di R.alTaello, come la volta d’ A-

postino ( fingi in Trastevere , c molti ([ua-

<lri . lav(>le, e altre 0]>ere diverse; nellei'

quali si portò tanto bene, che meritò più
l’un giorno che l’altro da Raffaello es-

ser amato. Fece in monte Giordano in,

Roma lina facciata di chiaroscuro; e iu

Salita Maria di Anima alla porta del iian-’

co che va alla Pace in fresco un S. Cri-

stofano d’otto braccia (i) che è bonlssiina

bgura ; e in quest’ opera è mi Romito iu

una grotta con una lanterna in mano ,

con buon disegno c grazia unita.nenie
comloUo. Venato poi Gio* Francesco a Fi-

renze , fece a Lodovico Capponi a IMoii-

tughi , luogo fuori della porta a S. (jallo,

un tabernacolo con una nostra Donna mol-

to lodata. .Intanto venuto a morte Raffael-

lo , Giulio Romano e Gio. Francesco stati

suoi discepoli stettero molto tempo insie-

me , e fmirono di cofn|>agnla l’ opere che

di Raffaello erano riuiase impei fette , e

particolarmente ([nelle ch’egli aveva co-

minciato nella vigna del Papa , c suiiiL

mente (|uelle delia sala grande di Palaz-

(i) A questo S. Cristofario è stato dato di bianco

pochV anni Nota dell Ediz, di iKoma^
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20 y (love sono di mano di questi due dipin^

te le storie di Costantino con bonissime fi-

gure e condotte con bella pratica e ma^
niera ;

ancorché le invenzioni e gli schiz-

zi delle storie venissero in parte da Raf-

faeDo. Mentre che questi lavori si faceva-

no , Ferino del Vaga pittore molto eccel-

lente tolse per moglie una sorella di Gio,

Francesco ,
onde fecero molti lavori in-

sieme , e seguitando poi Giulio e Gio.

Francesco , fecero in compagnia una ta-

vola di due pezzi , dentrovi I’ Assunzione
di nostra Donna che andò a Perugia a
Monteluci (i) e cosi altri lavori e qua-
dri per diversi luoghi. Avendo poi com-
missione da Papa Clemente di fare una
tavola (2) simile a quella di Raffaello

che è a S. Piero Montorio , la quale si

aveva a mandare in Francia , dove quel-

la era prima stata da Raflbeilo destinata ,

ìa cominciarono , ed appresso venuti a
divisione

, e partita la roba
, i disegni ,

cd ogni altra cosa lasciala loro da Raf-
faello

,
Giulio se n^ andò a Mantova , do-

ve ai Marchese lavorò iniinite cose ; lad-

(0 Si manliene ottimamente conserva^ questa bel-
lissima tavola che par fatta pochi armi addietro , sotto
5a quale ò un grado pieno di storiette eccellentissiraa-f

mente dipinte. Nota delt ILdiz. di Boma,

(2 ) Ocdo che questa tavola fosse traportata in Ispa-
gna. Nota dell* Ediz, di Roma,
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(love non molto dopo capitando ancor Gio.
Francesco o tiratovi dall’ amicizia di Giu-»

lio o da speranza di dovervi lavorare
, fu

sì poco da Giulio accarezzato ciie se ne
])artl tostamente, c girala la Lombardia
se ne tornò a Roma , c da Roma in su
le galee se ri’ andò a apuli dietro al Mar-
chese del Vasto

,
portando seco la tavola

Unita di’ era imposta di S. Piero a Mon*
torio , ed altre cose , le ([uali fece posare

in Ischia isola del Marchese. Ma la tavo-

la fn ])Osla poi , dov’ è oggi , in Napoli
nella Chiesa di S. Spirito degl’ ìncurabiii-

Fermatosi dunque Gio. Francesco in Na-
poli

, e attendendo a disegnare e di pigne-

re , si tratteneva ,
essendo da lui molto

carezzato , con Tommaso Campi rnercaiile

Fiorentino che governava le cose di quel
Signore. Ma non vi dimorò lungamente

,

perchè essendo di mala complessione , am-
malatosi vi si morì con incredibile dispia-

cere di quel Sig. ìMarcliese e di chi iniquo

lo conosceva. Ebbe costui un fiatello si-

milmente dipintore chiamato Luca , il qua-

le lavorò in Genova con Pierino suo co-

gnato, e in Lucca e in molti altri luoghi

d’ Italia
; e finalmente se n’ andò in I.u-

ghilterra , dove avendo alcune cose lavo-

rate al Pie e per alcuni mercanti , si die-

de finalmente a far disegni per mandar fuo-

ri stampe di rame intagliate da’ Fiammin-
ghi ; e così ne mandò inori moke che sì

conoscono , oltre alla maniera , al nome
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SUO ; G fra 1’ altre è sua opera una cartai

dove alcune femmine sono in un bagno ^

r originale della quale di propria mano
di Luca è nel nostro libro. Fu discepolo

di Giovanni Francesco Lionardo detto il

Pistoja per esser Pistojese , il quale lavo-

rò alcune cose in Lucca , e in Roma fece

inditi ritratti di naturale , e in i^apoli

per il Vescovo d’ Ariano Diomede Caraffa

oggi Cardinale fece in S. Domenico una
tavola della lapidazione di S. Stefano in

una sua cappella ; e in monte Olivete ne
fece un’ altra , che fu posta alF aitar mag-
giore , e levatane poi Y>er dar luogo a

un’ altra di simile invenzione di mano di

Giorgio Yasari Aretino. Guadagnò Lionar-

do molti danari con que’ Signori Napole-

tani, ma ne fece poco capitale, perchè li

giocava di mano in mano, c finalmente

si morì in Napoli , lasciando nome di es-

sere stato buon coloritore , ma non già

d’ avere avuto molto buon disegno. Visse

Giovan Francesco anni 40. e F opere sue
furono circa al iSzd.

Fu amico di Gio. Francesco e disce*

polo aneli’ egli di Raffaello Pellegrino da
Modana (i), il .quale avendosi nella pit-

(1) Se non erro, questi è il Carlo Pellegrini raro-

luentato dal Ch. Sig. Tiraboschi nelle Notizie de' Pittori

j^Jodenesi a pag, 256. e seg. , e che il Tili scrive clje

dipinse varie >cose in Vaticano
,

e diede disegni per di-
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tura acquistalo nome di bell’ ingegno nel-

la patria , deliberò ,
udite le maraviglie

di Raffaello da Labi no
,
per corrispondere

mediante l’affaticarsi alia speranza già

conceputa di lui andarsene a Roma ,
lad-

dove giunto, si pose con Raffaello^ che
ninna cosa negò mai agli uomini virtuosi.

Erano allora in Roma infiniti giovani che

attendevano alla pittura , ed emulando fra

loro cercavano l’ un 1’ altro avanzare nel

disegno per venirne in grazia di Raffaello

versi musaici; ma il Taja nella Descrizione delle opere
che adornano il Vaticano mi fece avvertito

,
che costui

fu il Muiiari dal Sìg. Tiraboschi lodato a pag. 277. e
segg. e specialmente per il quadro della ISatività del

Hedentore all’ aitar maggiore di S. Paolo deila maniera
sua più bella e Raffaellesca

, e per 1
’ Adorazione dei

Blagi in San Francesco; le quali pitture sono in Mo-
dena Circa il fine tragico di questo Artefice si convie-<

ne col Vasari ; soltanto si riferisce la morte di lui al

mese di Dicembre dell’anno i 52 ?*. Il Taja gli attribui-

sce le quattro storie che sono nel Loggiato del seconda
piano in Vaticano

,
cioè T incontro di Giacobbe con

Rachele al pozzo di Aran,Ia scala veduta in sogno da
quello, la fuga di Giacobbe da Laban

,
e quando fu da

questo raggiunto e ripreso ; e loda moltissimo quest©
pitture di Pellegrino, non meno che i freschi da esso

fatti nella Chiesa degli vSpagnu» H parimente in Roma ,

esprimendo i fatti principali dell’ A^'ostolo S. Giacomo,
protettore delle Spagne con bellissimi movimenti

, con
iscioltezza di forme, con bell’ ària di volti: degna, ope-
ra di uno scolare favorito di Raffaello

,
e non meritevo-

le certamente di essere stata malamente conservata ;

poiché fin dal suo tempo il l'aja si lagna di certo di-

scordante ristoramenio (ivi [>ag. 157.)» F. G, D.

e guadagnarsi nome
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attencleiido continuamente Pellegrino agli

studj ,
divenne, -oltre al disegno, di pra-

tica maestrevole nell’ arte : e quando Leo-

ne X. fece dipigiiere le logge a Raffaello,

vi lavorò aneli’ egli in compagnia degli

altri giovani, e riuscì tanto bene, che
Raffaello si servi poi di lui in molt’ altre

cose. Fece Pellegrino in Sant’ Eustachio di

Roma entrando in Chiesa tre figure in fre-

sco a un altare ; e nella Chiesa de’ Por-

tugliesi alla Scrofa la cappella dell’ aitar

maggiore in fresco insieme con la tavo-

la (i). Dopo avendo in San Jacopo della

nazione Spaguiiola Ritta fare il Cardinale

Alborense una cappella adorna di marmi,
e da Jacopo Sansovino un S. Jacopo di

marmo alto quattro braccia e mezzo e

molto lodato, Pellegrino vi dipinse in fre-

sco le storie della vita di quest’ Apostolo ,

facendo alle figure gentilissima aria a imi-

tazione di Raffaello suo maestro , ed aven-
do tanto bene accomodato tinto il compo-
nimento , che queir opera fece conoscere

Pellegrino per uomo desto e di beilo e

buono ingegno nella pittura (2). Inulta

(1) Le pitture di S. Eu^:lachio e di S. Antonino
sono perite nel rifabbricare le dette Chiese. Nota deì^^

V Ediz, di Roma.

(2 ) Queste pitture hanno sofferto la consueta di-

sgrazia d’ essere 4tate rimpasticciate. Nota dell' Ediz» di

Roma,
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questo lavoro

,
iie fece moli’ altri in Roma

e da per se e in compagnia . Ma venuto
finalmente a morte Raffaello , egli se ne
tornò a Modena, dove fece molt’opere,e
in fra l’ altre per una confraternità di

battuti fece in una tavola a olio San Gio-
vanili che battezza Cristo 5 e nella Chiesa

de’ Servi in un’altra tavola San Cosimo c

S. Damiano con altre figure. Dopo avendo
preso moglie , ebbe un figliuolo che fa

cagione della sua morte
,
perchè venuto

a parole con alcuni suoi compagni
,

gio-

vani Modanesi , n’ ammazzò uno ; di che
portata la nuova a ' Pellegrino , egli per
soccorrere al figliuolo

, acciocché non an-

dasse in mano della giustizia si mise ia

vìa per trafugarlo ; ma non essendo ^anco-

ra molto lontano da casa ,
lo scontrarono

i parenti del giovane morto, i quali an-
davano cercando 1’ omicida. ^Costoro dun-
que affrontando Pellegrino che non ebbe
tempo a fuggire , tutti infuriati

,
poiché

non avevano potuto giiiguere il figliuolo

,

gli diedero tante ferite , che lo lasciarono

in terra morto. Dolse molto ai Modanesi
questo caso, conoscendo essi che per la

morte di Pellegrino restavano privi d’ uno
scurito veramente peregrino e raro. Fu
coetaneo di costui Gaudenzio Milanese (i),

pittore eccellente
>

pratico ^ ed esj^dito ,

(i) II Lpmazzo Tratta lib, i. cari. 29 . lo chiaaaa
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il quale in fresco fece molìe opere e par^

ticolannente a’ frati della Passione pn ce-

iiacolo bellissimo , che per la sua morie
rimase imperfeUo. Lavorò anco a olio ec-

cellentemente
, e di sua mano sono assai

opere a Vercelli (i) ed a Veralìa mollo
stimate (2).

Gaudenzio Ferraro da Vaidugia. P'u secondo il P. Or-
landi ne\y Abecedario

^
scolare di Pietro Perugino e di

Andrea Scotto. Ma chi fosse questo Andrea , il P. Or-
landi non lo dice nè qui nè al suo luogo, li Vasai i par-
la di questo Gaudenzio anche in line della vita di Gi-
rolamo da Carpi. Nota dell’ Ediz. di Roma.

(1) Di Gaudenzio pittore molto eccellente j oltre il

cenacolo rammentato qui dal Vasari
, è in 3. Mart.r

presso S. Celso il battesimo di Gesù Cristo opera bel-

lissima ; in S. Giorgio al palazzo un S. Girolamo ; in

S. Ambrogio nelle cappelle tenute da’ monaci una Ma-
donna con S. Bartolomnieo e S. Gio. Evangelista ; e
in S. Maria de^Ie Grazie il famoso S. Paolo. Nota del-^

V Ediz. di Firenze.

(2 ) Di Gaudenzio era un bellissimo quadro storiata

nel palazzo del Principe Pio ; ora è in una delle gal-

lerie Pontifìcie Capitoline. 11 Lomazzo nel suo Trattata

delia pittura ec. lìb. 2 . cap. 2 . dice di Gaudenzio s

« questo gran pittore ec. è stato tralasciato da Giorgio
>* Vasari nelle vite ch’egli ha scritto de’ pittori scultori

ed architetti; argomento, per non apporgli più brutta

» nota
,

di’ egli ha atteso solamente ad innalzare la sua
Toscana sino al cielo » La peggior parte della mor-

morazione è la reticM?nza. Era meglio che dicesse che
il Vasari lasciò dì scriver la vita di Gaudenzio per in-

vidia o per odio ec. Ma si ribr^Ue ogni at?cusa dal ve-
dere che molte più sono le vite de’ Toscani che il Va-
sari ha lasciate

,
benché ecceMenti ; avere scritto con

eccessive Iodi le vite di molti non 'Poscani. Del Fran-
cia dice eh’ era reputato un Dio. Si può dir di più ?

jSon r ha detto del suo Michelagnolo r.è del Vinci.

La ragione , per la quale non iscrisse la vita di Gan-i
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denzio , «alia agli occhi di tutti quelli che non hanno
r inteliVUo corlt> o appannato da passione che il Va-
sari ha ripetuto tante volte, ed è ,

che non aveva tro-

vato la via ad avere le notizie de forestieri. 1 Milanesi
che cosa hanno scritto delle vite de’ loro artefici nei
tempi vicini lìl Vasari? Ma rintuzza la critica del Lo-
ynazzo anche' la vita stessa che qui scrive il Vasari dì

Pellegrino da Modana
;

poiché I). Lodovico Vedriani
^

che scrisse le sole vite de’ pittori suoi patriotti
j
e scris^

«e cento anni dopo il Vasari , e prese un argomento
senza comparazione più ristretto', come si vede dal suo
pìccolissimo volume, pure di questo pittore eccellente

non fu altro che riportare le parole stesse del Vasari
con alcuni pochissimi versi di più di sua aggiunta ;

cioè che questo Pellegrino fu di casa Munari
,

e che
nella Chiesa di S. Paolo fece all’ aitar maggiore una
Is’ativilà

, e in S* Francesco 1’ adorazione de’ Magi
,

lo

quali pitture al tempo del Vedriani si conservavano ia
Luon essere; ma che quasi tutte l’ altre erano o perite

o mal condotte
,

il che ricava dal Microcosmo dello

Scannelli. Dice ancora che questo valentuomo mori il

dì 27 . iJicembre jSzS. e che al suo sepolcro fu posto
il seguente epigramma riportato dal Lancellotto nel
primo libro.-

Exegi rr.xmurnenta duo : longinqua vetustas

Qjae monumenta duo nulla abolere potesf.

quod servavi natum per vulnera, nomea
Praeelarum vivet tempus in omne meum.

Fama etiam volitai tulum vulgata per Orbem
,

FrimjiS picturae ferre mihi debitas.

fVota dell' Ediz. di Roma,
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errori CORREZIONI

^ p. 8 lin. 12 valososo valoroso

ir an. lin. 2 storta storia

v/ 3i an, lin. 6 Mooastesio Monasterio

43 lin. 8 mia che una , che

.

>> 83 au. lin. 21 es-rere eS“Sere

120 lin. 9 tenera tenera

146 lin. 2
I
quando quanto

167 lin. 18 fa fra

255 Un. 26 abvaita abitava

J 296 an. lin. I unita unita
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